

Pluteo. 


•BIBLIOTECA- 
LVCCHESl -PALLI- 


BIBLIOTECA LUCCHESI • PALLI 


III.* SALA 




N.® CATENA-..: 


Digìtized by GoogI( 




I 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



COLLANA 

DEGLI 

ANTICHI STORICI GRECI 

VOLGAIUZZATI. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




^J.ILa Porca, ed v Jo Porcelli. &emnui tra/ta dalla Irallernt 
di Firenze. 

9. La Lupa Jet Cam^ 


idopfito 


Digitized by Coogle 





T. E 

ANTICHITÀ ROMANE 

DI 

DIONIGI 

D’ALICARNASSO 

VOLGARIZZATE 

DALL’ AB. MARCO MASTROFINI 


già’ professore di matematica e di filosofia 
NEL seminario DI FRASCATI 


SOÌZiOM£ MOrJUKttTK RtSCOÌiTKJT.4 COL TESTO 


VAL TnAOOtTOnK 


TOMO SECONDO 


MILANO 



DALLA TIPOGRAFIA DE FRATELLI SONZOO'O 


1823. 



Digilized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Got5gle 



DELLE 


ANTICHITÀ ROMANE 

D I 

DIONIGI ALICARNASSEO 


LIBRO QUARTO. 


I. Oosi dopo un regao di trentotto anni fini Tar- 
quiuio , autore di non pochi nè piccioli beni pe’ Roma* 
ni (i). Egli lasciò due figlie già maritate , e due teneri 
nipoti : e succedette al soglio Tullio il genero di lui 
nell’ anno quarto della Olimpiade cinquantesima , quando 
Epiielide di Lacedemonia vinse nello stadio , essendo 
Archestratide arconte di Atene. Pertanto ora è tempo 
di esporre su Tullio le cose primitive che ne abbiam 
tralascialo , vale a dire di quali parenti nascesse, e con 

(i) Nel testo si iroTt questo primo punto anche per ultimo del 
libro terzo. Ma i legami che qui gli si danno manifestano che esso 
appartiene eselusiramente al principio del qnaito libro. 
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6 DELLE Antichità’ romane 

quali opere si palesasse , privato ancora , innanzi eli gia< 
gnere al comando. Quanto alle cose che diconsi della 
sua stirpe ecco quello che più mi persuade. Un tale , 
di regia prosapia (Tullio ne era il nome) si congiunse 
in Cornicolo città de’ Latini con Ocrisia , una donzella, 
bellissima infra tutte e castissima. Ma quando Cornicolo 
soggiacque ai Romani , Tullio vi moriva combattendo : 
ed Ocrisia , allora gravida , prendeala per sè Tarquinio 
come scelta preda , e davala in dono alla sua moglie. 
La quale , risaputa ogni cosa di lei , la rendè tra non 
molto libera , amandola poscia cd onorandola sempre , 
piu che tutte. Di questa Ocrisia , serva ancora , nacque 
un fanciullo : ed essa , madre fatta , educosselo e lo 
chiamò Tullio dal nome proprio della stirpe e del pa- 
dre: e Servio in memoria de’ servili giorni suoi ne’quali 
lo partorì ; perocché Servio , se spieghisi con greca pa- 
rola , vai quanto servo. 

ir. Nei scritti nazionali porgesi della origine del va- 
imi’ uomo un tal altro racconto che sente di favola : e 
questo racconto che troviamo in molte storie Romane , 
questo se piace ai genj ed agl’Iddj che ridicasi è tale : 
Adunque dicesi che dall’ altare dei re dove i Romani 
compiono varj sacrihzj e dove santificano le primizie 
delle cene si elevasse un membro virile ; che Ocrisia la 
prima avvedutasene portasse le sacre libagioni in sui 
fuoco , e ne andasse nunzia del fatto ai sovrani : che 
Tarquinio udendo e vedendo poscia il prodigio ne me- 
ravigliasse : ma che Tanaquilla , donna altronde savia , 
nè perita meno d’ ogni Tirreno nel vaticinare, presa- 
gisse , portare il destino che di là , dal regio aliare , 
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LIBRO IV. 7 

per la donna che crasi partecipata a quella appa- 
rìgione , sorgerebbe una prole più grande che la- 
umana. Ora cosi dicendo essa e gli altri conoscitori 
de’ portenti ; parve al re di usare con Ocrisia , stata la 
prima a vedere. Dopo questo , dicesi che adornata la 
donna , come le maritate si adornano , fosse rinchiusa 
nella casa ove fu la visione : che là congiungendosele , 
e dopo la congiunzione sparendole , un qualche nume 
o genio , Vulcano forse , o il genio del luogo , ne in> 
gravidasse , e ne partorisse poi Tullio. Certamente non 
par la novella affatto credibile : pur la rende inverisi- 
mile meno un tal altro segno divino inopinato e mera- 
viglioso intorno di quest’ uomo. Imperocché sedendosi un' 
tempo egli di mezzodì nella regia camera , e presovi dal 
sonno ; una fiamma gli usci balenando dal capo. Videro 
questa la madre di esso e la regia consorte , che per 
la camera passeggiavano , e quanti erano presenti alle 
donne : e luminosa gli si tenne intorno intorno del capo 
finché accorsa la madre riscosselo. Allora insieme c<d 
sonno spari dissipatasi quella fiamma. E tali sono i rac* 
conti su la stirpe di quest’ uomo. 

III. Sono poi come sieguono le memorabili cose di 
esso avanti che regnasse, per le quali Tarquinio lo 
ammirava , e Roma lo onorava come primo dopo il 
suo re. Giovinetto , nella prima spedizione fatta da Tar- 
quinio contro de’ Tirreni egli militava tra’ cavalieri , e 
cosi ben parve che militasse j che chiarissimo divenuto- 
ne , ottenne il premio innanzi di tutti. Occorsa poscia 
un’ altra spedizione contro de’ medesimi , ed una batta- 
glia vivissima presso di Ereto ; egli dimostralovisi infra 
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8 DELLE Antichità’ romane 

tutti valorosissimo , ne fu di bel nuovo dal re suo co- 
ronato per le belle sue gesta. Giunto al ventesimo anno 
fu duce nominato delle milizie spedite dai Latini , e 
conquistò con Tarquinio la signoria su’ Tirreni. Creato 
poi nella prima guerra Sabina duce de’ cavalieri , fugò 
la cavalleria nemica e la incalzò fin sotto la città di 
Antemna , riportando il primo premio anche di questa 
battaglia. Ebbe molti altri combattimenti col popolo 
stesso , ora guidando genti appiedi ora a cavallo , e se- 
gnalatosi in tutti per gran cuore, ne fu coronato prima 
d’ ogni altro. E poiché li Sabini vennero per sottomet- 
tere e sottomisero veramente le città loro ai Romani ; 
egli parve a Tarquinio la cagion principale eziandio di 
un tanto acquisto , e ne fu contraccambiato con serti 
trionfali. Acutissimo in su i pubblici affari, nè secondo 
^ ninno in far valere parlando quanto consigliava, con- 
temperavasi pienissimamente alla sorte ed alla persona 
di ognuno. Dond’ è cbe i Romani vollero co’ loro suf- 
fragi che fosse di plebeo fatto patrizio , come già Tar- 
quinio , e come prima Numa Pompilio. Adunque il re 
sei prese per genero , sposandogli 1’ una delle sue figlie. 
E quanto non potea pe’ morbi o per la vecchiaia com- 
piere più da sé stesso ; tutto a lui rimandavalo , incari- 
candolo non pure delle domestiche ma delle pubbliche 
cose. Egli in ciò fu da tutti riputato uom giusto e fe- 
dele ; anzi con tanto bel fare aveasi obbligato la molti- 
tudine ; che pensavano non averci divario sia che Tar- 
quinio sia che Tullio amministrasse il comune. 

. IV. Dotato quest’ uomo dalla natura d’ indole bo- 
nissima pel principato , e direttovi dalia sorte con molte 
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« grandi occasioni , credette di esservi dalla congiuntura 
stessa invitato quando Tarquinio soccombè tra le insi- 
die de’ 6gli di Anco Marzio , intenti , come ho detto 
nel libro antecedente , a ricuperare il trono del padre : 
e, spertissimo che egli era, non lasciò fuggirsene la 
occasione di mano. Disponevagli il trono la moglie 
stessa dell’ estinto monarca , quella che era la origine 
di ogni suo bene ; imperocché favoriva il suo genero , 
e conoscea pe’ molti oracoli che doveva esso per volere 
dei fati dominare ai Romani. Erale non a guari morto 
il giovane 6glio , e di lui rimaneano due teneri fan- 
ciulli. Considerando un tal vuoto della sua casa , e te- 
mendo che i Ggli di Marzio invadessero il trono , ed 
uccidessero , e struggessero tutta la sua prosapia ; pri- 
mieramente chiuse le porte della reggia , e le mimi di 
guardie, con ordine che ninno entrasse o ne uscisse. 
Poi comandando che si ritirassero tutti dalla camera 
nella quale aveano posto Tarquinio semivivo , e con sè 
tenendo Ocrisia e Tullio , e la figlia sua , moglie di 
Tullio , e facendo ivi recare dalle nudrici gli orfani 
pargoletti; disse: O Tullio, il re Tarquinio dal quale 
tu auesli nudrimento e discipliìta , quegli che te pre- 
giava più che tutti gli amici e parenti ; eccolo sotto 
ingiusti colpi termirm il suo destino. Egli non che ab‘ 
bia provveduto su le dimestiche o su le comuni civili 
cose , non potè nemnteno abbracciare un di noi , nem- 
^ meno lasciarci Hultimo addio. Così questi orfani, questi 
sciaurati fanciulli che a lui soprawanzano , già cor- 
rono non picciolo rischio della vita : perocché se il 
comando devolvesi ai Marzj , a quelli che t avolo ne 
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IO DELLE Antichità’ romane 
hanno trucidato , saranno da essi miserandamente per- 
duti. E voi , <i quali Tarquinia , dispregiali essi , ma- 
ritava le sue figlie; nemmeno voi salvi sarete nelle- 
persone , se gli uccisori di Tarquinia invadano il re- 
gno : nè salvi saranno tutti gli amici , e parenti di 
lui; nè salve noi , donne infelici: ma tutti tenteranno 
distruggerci, tutti, con occulte trame, e palesi. Noi 
dunque considerando ciò , si conviene che non la- 
sciamo che quegli uccisori malvagi, que’ nemici nostri 
comuni , y impadroniscano di un tanto impero : ma 
dobbiamo contrapporci ed impedirli , ora , così por- 
tando la circostanza , colla scaltrezza e con gli arti- 
fizj : e quando le prime cose riuscite ci siano a se- 
conda ; allora direttamente colla forza e colle armi 
seppure ve ne bisognino ; ma certo non vi bisogne- 
ranno 'se vorrem fare le còse che ora si debbono. Ma 
quali 'saranno mai queste ? Primieramente nascondiamo 
la morte del re ; procuriamo che fra tutti divulghisi 
di egli non ebbe colpì mortali. Dicano i medici che 
in pochi dì lo renderanno sano. Dopo recandomi al 
pubblico io dirò al popolo , che Tarquinio to’ impone 
di palesargli che egli , finché risanisi dalle ferite , 
destina rettore e custode delle private sue e pubbli- 
che cose , r uno de* generi suoi , e che tu quello o 
Tullio ti sei. Già non udiranno i Romani a mal 
cuore il tuo nome , desiderosi che sia la città da te 
governala che già tante volte la governasti. Quando 
avremo dissipato il pericolo presente ( e certo si dis- 
siperà ; perocché non si terranno saldi i nemici in 
udire che il re vive ) ; allora tu presi i fasci e il co- 
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mando delle armi , accusa al popolo quanti tramarono 
uccidere Tarquinio\ e dato principio da figli di Mar» 
sio ; citagli tutti in giudizio. Gli punirai tutti colla 
morte se vi si presentano ; e se sdegnino presentarsi^ 
ciocché io credo che piuttosto faranno , gli punirai 
colf esilio perpetuo , e colla confisca de’ beni. Cos'k 
trovandoti tu nel comando ti cattiverai Colle affabili 
maniere il popolo , curerai sollecitamente che non fac» > 
ciansi nemmeno le picciolo ingiustizie , e solleverai li 
poveri co’ benefizj , e co’ doni ; e quando ne parrà 
tempo , (diora diremo che Tarquìnio è morto ; allora 
gli daremo pubblica sepoltura. O Tullio ! tu nudrilo , 
tu educalo , tu renduto partecipe da noi di tanti beni 
quanti ne derivano i figli da padri e deUle madri, tu 
congiunto alla nostra figliuola , tu se mai divieni , o 
Tullio, re de’ Romani , è giusto che almeno in riguardo 
mio la quale tanto in ciò ti coadjuvai , presenti la 
benevolenza di un padre verso questi teneri fanciuU 
letti : e che quando siano già grandi , quando già 
bastanti a regnare , tu renda (diora al primogenito la 
corona di Roma. 

V. Così dicendo diede' 1’ uno e 1’ altro fanciullo in 
braccio alia 6glia ed a! genero : e risvegliò tenera com- 
passione verso di ambedue ; poi quando ne fu tempo , 
uscita di camera impose ai domestici che assistessero , 
come richiedeasi , per la cura , e convocassero i me- 
dici. Lasciala passare la notte , siccome nel giorno ap- 
presso accorse gran turba alia reggia ; ella si fe’ vedere 
alle finestre che rispondono alla via dinanzi dell* atrio : 
e su le prime scoperse quelli che aveano congiurata la 
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12 DELLE ANTICHITÀ* ROMANE 

morte del sovrano , e quindi presentò tra le catene i 
sicai'j mandati per compierla : e quando vide il popolo 
in pianto per la sciagura , quando videlo fremere contro 
de’ malvagi ; alfine gli disse , che pur non era la perfida 
trama riuscita , e che potuto non avevano trucidare Tar* 
quinio. Confortavansi tutti all’ annunzio ; quando ella 
mostra in Tullio il personaggio eletto dal re, finché 
guariscasi , per curare le private sue cose , e le pubbli- 
che. Adunque andossene il popolo , lieto come se il re 
non avesse niente patito di terribile, e gran tempo si 
rimase con questo concetto. Tullio cinto da’ regj littori 
marciò con valida schiera al Foro, e fece pe’ banditori 
intimare che venissero i Marzj al giudizio. E siccome 
questi non ascoltarono ; ne proclamò 1’ esilio perpetuo , 
ne confiscò li beni ; e cosi tenne sicuro lo scettro di 
Tarquinio. 

VI. Ma sospendendo alquanto la narrazione , vo’ dir 
le cause per le quali io nè con Fabio consento nè con 
quanti scrivono che i fanciulletti lasciati da Tarquinio 
eran suoi figli ; perchè se altri si avviene in quei scritti 
non creda che io improvvisi quando non figli li chiamo, 
ma nipoti. Essi divulgarono ciò su que’ garzoncelli , ma 
per' negligenza ; niente considerando gli assurdi eie im< 
possibilità che lo escludono; com’ io mi accingo a di- 
chiarar brevemente. Emigrò Tarquinio dall’ Etraria, re- 
cando con sè quanto avea j ne’ giorni più belli del saper 
suo ; perocché cel dipingono già voglioso in que’ giorni 
di farla da uom pubblico sia nelle magistrature sia nel 
trattare altre cose del comune , e partito appunto di là 
perchè a parte noi chiamavano degli onori. Alcuno 
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dunque supporrebbe che egli quando lasciava la Eiru- 
ria , avesse almeno treni’ anni , che gli anni sono per 
lo più ricercati dalle leggi per giungere a' magistrati , e 
maneggiare il comune. Nondimeno io vnglio supporlo 
più giovane ancora di cinque anni , e stabilisco che 
partisse di anni venticinque ; e che menasse con sé la 
moglie Toscana , cui prese vivendo il suo padre , come 
tutti gli Storici consentono delie cose Romane. Egli 
venne in Roma regnando Anco Màrzio nel primo anno, 
come Gelilo scrive, di quel regno , ma secondo Licinio 
nell’ ottavo. Sia pur dunque venuto come scrive Licinio, 
e non prima : già non dovette venire più tardi , se , 
come scrivono ambedue , nell’anno nono di Anco Mar- 
zio egli fu spedito dal re capitano de’ cavalieri nella 
guerra contro de’Latini. Pertanto se egli venne in Roma 
non più adulto di anni venticinque ; se divenne l’amico 
di Anco Marzio nell’anno ottavo del regno di lui ; se 
rimase con questo diciassette anni ( giacché Anco ne 
regnò ventiquattro) ; se Tarquinio poi ne regnò trentotto, 
come tutti consentono ; dunque egli era ottuagenario 
quando morì ; non risultando altra età dal calcolo degli 
anni. E se la moglie come par verislmile , era per cin- 
que anni meno attempata di lui , dunque avea settanta- 
cinque anni quando le moriva Tarquinio. Ora sia che 
ella partorisce quinquagenana 1’ ultimo figlio ; giacché 
donna non partorisce più oltre di tale età , ma questa 
le é termine di prolificare, come scrivono trattatovi dili- 
genti di tale argomento. Questo figlio dunque era almeu 
grande di venticinque anni nell’ ora della morte pater- 
na , è Lucio il primogenito eralo di ventisette. Tarqui- 
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sto dunque non lasciò più piccioli di questa età li figli 
avuti colla sua donna. E se aveano questi età virile; nè 
sarebbe il padre rimasto vittima ; nè la madre sarebbe 
stata si misera , e tanto in ira agl’ Iddj da togliere ai 
proprj figli lo scettro ereditario del padre per felicitarne 
un estraneo nato da una serva ; nè avrebbero infine tol- 
lerato con indifferenza la ingiuria essi che gli anni avea- 
no i più idonei per dire e per fare. Non era già Tullio 
nè per nobiltà più chiaro , nè troppo per la età più ri- 
verito , ma solo più grande di tre anni su 1’ uno di loro: 
talché mai dunque non avrebbero di buon grado a lui 
ceduto il comando. 

- VII. La cosa inchiude altre sconvenienze non avver- 
tite dai Romani Scrittori , salvo che da uno , che poco 
appresso nominerò. Si consente da tutti che Tullio pi- 
gliando dopo Tarquinio lo scettro sei tenne quaranta- 
quattro anni. Pertanto se il primogenito de Tarquinj al- 
lora quando ne fu spogliato avea già ventisette anni ; 
dunque egli era più che settuagenario, nel tempo nel 
quale uccise Tullio ; eppure gl istorici lo dipingono a 
tal epoca nel fiore degli anni, giacché narrano che diede 
di piglio a Tullio nella curia , e che portatolo fuora , 
dall’ alto lo precipitò. Di più dicono che questo Tarqui- 
nio cadde dal trono nell’ anno vigesimoquinlo dopo un 
tal fatto; e che in quell’ anno guerreggiava gli Ardea- 
tini , compiendo tutto di per sé stesso. Or non è verisi- 
mile che un uomo , provetto di novanusei anni trava- 
gliasse fra le armi. Aggiungono che caduto dal trono 
fece guerra non minore di quattordici anni ai Romani , 
amministrandola egli stesso. Or ciò disconviene dal senso 
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comune : anzi una vha a hii si darebbe diuluraa d’oltre 
centodieci ' anni ; quando i nostri climi tanta longevità 
non comportano. Vedendo questi assurdi , tentarono al> 
cuni Storici Romani levarli con altri assurdi, e dissero 
che non era già madre de’ fanciulli Tanaquilla ma Ge- 
gania , una donna , di cui nulla additarono le istorie. 

Ma in tal caso riesce improprio il matrimonio di Tar> 
quinio nella età quasi di ottanta anni, e certo inverisi- 
mile riesce in quella età la generazione di figli. Nè già 
egli era mancante di prole ; tanto che ne languisse pei 
desiderio : ma egli avea due figliuole e queste già ma- 
ritate. In forza di tali assurdi e di tali impossibilità dico 
che que’ fanciulli non eran figli ma nipoti di Tacqui- 
nio ; nel che sieguo Lucio Pisene, uomo savio, e funi- i 

co che ciò scriva ne’ suoi annali. Ma forse eran questi , 
nipoti a Tarquinio per nascita , e figli per adozione , e 
forse fu questa la origine dell’ abbaglio di tutti gli Sto- 
rici delle cose Romane. Or dopo un tal prologo egli è 
tempo di ripigliare la narrazione. 

Vili. Poiché Tullio prese le redini del ^ornando , e 
dileguata la fazione de’ Marzj , giudicò di averselo con- 
solidato ; fe’ con magnifica pompa trasportare Tarquinio, 
come spirato alfine per le ferite ; condeoorandolo di un 
cospicuo monumento e di altri onori : e tutore essendo 
de’ regi fanciulli ; e curò e guardò fin d’ allora le pri- 
vale loro cosce le pubbliche (i). Non andavano tai fatti 
a grado de’ patrizj , ma doleansi e sdegnavansi , mal sof- 
fiando eh’ egli a sé stabilisse il regio potere senza le 

(i) Addì, di Roma sec. Catone, 179 scc. Varrooe : e 577 
avanti Cristo. 
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forme prescritte dalle leggi. E riunendosi più volte i più 
potenti , trattavano fra loro de’ mezzi onde abbattere TiU 
legittimo governo. Ora parve ad essi , come fossero la 
prima volta adunati , per tenere il Senato , da Tallio 
di violentarlo a lasciare i littori e le altre insegne del 
comando ; e fatto ciò di nominare gl’ interré da’ quali 
si scegliesse regolarmente chi dominasse. Tallio , risa- 
puto il disegno , si diede a favorire il popolo , c soc- 
correrne i poveri , sperando coll’ opera sua di ritenere 
r impero. £ chiamata la moltitudine a concinne , pre- 
sentò dinanzi la ringhiera i fanciulli ; e poi disse : 

IX. Molle cause o cittadini ihi astrinsero a prender 
cura di questi teneri garzoncelli. Perciocché Tarquinio 
l m>olo loro accolse e curò me privo di padre e di 
patria, nè fecemi punto meno che a un figlio; ma 
diedemi la sua Jìgliuola in isposa, e mi amò finché 
visse , e mi onorò sempre , come sapete , quasi fossi 
da lui generato : e poiché fu colto dalle insidie egli 
affidatami in caso di morte la cura de' fanciullettì. 
Ora e chi mi stimerebbe pietoso verso gl Iddf , chi 
giusto verso gli uomini , se io trascurassi e tradissi 
questi oifani a quali tanto io sono debitore? Ma nè 
io tradirò la mia fede, né darò per quanto è da me, 
1 ultimo abbandono , a fanciulli già derelitti. Ben è 
giusto che ricordiate voi li benefizj che l avolo suo 
dispensava su voi quando a voi subordinava tante città 
Latine emide del vostro principato, quando vi umiliava i 
Tirreni i pià potenti tra tutti i vicini, e quando neces^ 
sitava al vostro giogo i Sabini ; procurandovi ognuna 
di tali cose in mezzo a grandi pericoli. Speltavasi a 
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voi per tanta sua beneficenza di essere grati a lui 
finché visse, e di esserlo dopo la morte in verso dei 
posteri -suoi, e non già di seppellire coi cadaveri dei 
benefattóri la memoria ancora delle opere. Pensatevi 
dunque tutti eletti custodi de’ fanciulli , reusicurate per 
essi il regnò che t avo ad essi lasciava. Già non tanto 
bene- risentiranno essi dalle cure di me che son uno, 
quanto ‘dal soccorso, comune di voi tutti. Io mi vedo 
necessitato a dir questo ; sentendo che > alcurù com- 
movonsi contro loro , e vogliono dare ad altri il co» 
mandò. Io vi. supplico o Romani, che memori ancora 
siate de' combattimenti che .io feci pel vostro princù» 
pato , i quali np pochi sono nè piccoli. Ma ben sa^ 
pendolo voi , non occorre che altro io vi dica , se non 
che rivolgiafe su questi fanciulli gli obblighi che me 
ne avete. Imperocché non io per me fabbrico il prir^ 
cipato : nè se io mel cercassi , ne era già meno degno 
degli altri; piacemi solamente amministrare il comune 
in sussidio della stirpe di Tarquinio. Io vi raccomando 
che non vogliate ahbtmdonare a sé stessi questi farin 
ciuUi ora che il regno ne pericola : sarebbero anche 
espulsi da Poma , sé fauste riuscissero le prime mosse 
ai nemici. Ma non debbo io più dilungarmi su ciò , 
mentre sapete voi quello che dee farsi , anzi siete per 
fare quanto conviene. 

. Ora udite il bene , che io a voi apparecchio , e pel qua- 
le qui vi adunai. Quanti a debiti saziacele nè potete 
levarvene per la indigenza,, tutti sarete da me soccorsi 
come cittadini, e come già tanto affaticati, in servigio 
della patria; pert;hè voi che avete fondata la libertà 

DIOntGl, //. • 
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di lei , la vostra non perdiate : io porgerò del mio da- 
naro onde i debiti estinguiate. Inoltre quanti torranno 
ad imprestilo io non più soffrirò che sieno imprigio- 
nati per debito : ma porrò per legge che niuno dia 
de' prestiti assicurandoli su la persona di uomini li- 
beri, mentre io penso che basti agli Usuraj di riva- 
lersi su bèni de' contraenti. E perchè da 'ora in poi 
sosteniate più di leggeri il tributo pubblico , pel quale 
i poveri sono gravati, e ridotti a far debito ; coman- 
derò che si registrino tutti i beni , e che ciascuno dia 
secondo l' aver suo , come odo che si pratica rtelle 
città più grandi e meglio ordinate ; mentre ancK. io 
credo più giusto e più vantaggioso al Comune che chi 
più possiede più paghi, e meno chi meno, Piacemi 
inoltre che il terreno pubblico f quello che avete cors- 
quislato colle Urrtse > non sia come ora de* più impu- 
denti , nè che per compera ve lo abbiate , nè indarno: 
ma che quelli se lo abbiano infra voi che privi sono 
di terre : perchè voi liberi essendo non serviate , nè 
coltiviate le campagne altrui , ma le pròprie ; imperoc- 
ché già non allignano generosi pensièri' ov’è disagio 
del vitto quotidiano. Soprattutto ho deliberalo render 
pari e fàcile il governo per tutti , e dàce a tutti eguale 
azione contro chiunque; perciocché sono alcuni venuti 
in tanta baldanza che oltraggiano il popolo, nè. liberi 
stimano i poveri fra voi. Ora perchè i più grandi nem- 
meno che gl’ infimi esigano' e Soffrano il giusto;, io 
farò leggi proibitive della violenza, e lonservOtrici dei 
diritti lomuni: nè mai lascciò di provvedere a questa 
libera procedura di lutti conlto tutti. 
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X. Sorsero , lui cosi dicendo , grandi elogj tra la mol< 
(iludine, e chi lodavalo come ricordevole e giusto verso 
i suoi benemeriti , chi come benevolo e grandioso in- 
verso de' poveri , chi come savio e degnevole in verso 
degl’infimi, e tutti infine lo amavano ed ammiravanlo 
come .onesto e diritto nel comandare. Sciolta l’ adunanza 
ordinò ne’ giorni appresso che i debitori si registrassero 
i quali non poteano corrispondere , e quelli a’ quali dot 
veano, e quanto ciascuno dovea. Ricevute le note alzò 
de’ banchi nel foro, e soddisfece ai creditori pubblica» 
mente. Ciò fitto espose con regio editto che quanti si 
godeano come proprie le terre del pubblico le cedessero 
in tempo determinato ; e che insieme i nomi a lui « 
dessero de’ cittadini privi di campagne. Diede uua le- 
gislazione parte sua, parte rinnovando l’ antica e già tra» 
scorata di Numa o Romolo. Mal soffrivano i patrizj tal 
governo , vedendo che 1’ autorità si aboliva del Senato: 
nondimeno volgeansi a risoluzioni varie assai dalle pri- 
me. Imperocché per addietro anelavano levare quel po» 
tere illegittimo , e nominare gl’ interré li quali elegge»- 
sero chi dominasse : ora però giudicavano essere da ta- 
cere , non da brigare in contrario ; antivedendo che se 
il Senato sceglieva e poneva un altro al comando, il 
popolo non lo avrebbe approvato co’suoi voU, e che se 
al popolo rimettea la scelta del sovrano, tutte le tribù 
nominerebbero Tullio , e cosi Tullio crederebbe star 
con diritto sul trono. Parve dunque ad essi il migliore 
che Tullio il quale aveva usurpata la regia autorità, 
Tullio che aveva sorpreso anzi che persuaso il popolo 
con aperte maniere , cosi la ritenesse. Ma uon succe- 
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dette loro niuna delle cose disegnate. Con tanta Bnezza 
Tullio gl’ illuse, ed ottenne, malgrado loro, il coman- 
do ! Egli facendo sparger pian piano in città che i pa- 
trizj insidiavano la vita sua venne addolorato in sordida 
veste nel foro, con Ocrisia madre di lui , con TanaquilU 
moglie già di Tarquinio , e con lutti i regj consanguinei. 
Accorsa allo spettacolo inopinato gran moltitudine, ^li 
richiamatane la udienza , ascese nella tribuna e disse : 
XI. Non più li figli soli di Tarquinio pericolano 
di padre acerbi mali da nemici ; maio, debbo anche 
io temere per me stesso di avere amarissima la mer- 
cede delia mia giustizia. 1 Pati izj minsidiatto, e mi si 
additano fra loro de congiurati ad uccidermi : non già 
che abbiano gravi o picciolo cose onde m’ incolpino ; 
ma perchè si sdegnano , perchè mal comportano che 
io su voi sparsi , e sia per ispargere de’benefizj. Sde- 
gnansi gli usuraj perchè io non permetto loro che cu- 
restino tra voi per debid e privino di libertà gT im^ 
potenti ad estinguerli. E quei che si aveano le terre 
del pubblico , le terre conquistate col vostro sangue , 
quei si sdegnano costretti a lasciarle quasi lascino le 
paterne sostanze. Si crucciano quelli che grandeggia- 
vano col£ altrui ; perchè dispensali essendo dalle spese 
della guetra , ora sono necessitati a far catastare i hr 
beni ^ e pagare secondo il lor cumulo. Finalmente 
dolgonsi tutti che debbano attemperarsi alle leggi scritte, 
e star di paro con voi ne’ diritti e non abusare più, 
come ora fanno , de’ bisognosi infra voi, quasi di per- 
sone comperate. Ora questi risentimenti disseminando, 
si sono fra loro consultati e congiurati di ricondurre 
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a %>oi gli esuli , e di ceden’i ai figli di Marzio , a 
quelH che vi lumno ucciso Tarquinio, quel re si buono, 
e sì amico di Roma , a quelli che macchiatisi in tanta 
scelleraggine , non osando risponderne in giudizio, si 
tolsero a voi colla fuga , a quelli in fine a quaU avete 
voi t acqua interdetta ed il fuoco. E se ben tosto non 
vòlavane a me t avviso, tali patrizj eccitando una forza 
straniera, avrebbero di bel nuovo introdotto nel cuor 
della notte i fuorusciti in Roma. Ben vedete voi quan- 
tunque io le taccia , le seguile , come i Marzj favoriti 
da' patrizj sarebbonsi impadroniti senza fatica di tutto, 
atsalendo primieramente me che il custode sono della 
regia prole , me che t autore fui del giudizio contro 
di loro , e spegnendo finalmente i regj fanciulli, e tutti 
I consanguinei , e tutti gli amici , quanti ve ne resta- 
no , di Tarquinio. Misere le nostri ritogli , le nostre 
madri , le nostre figlie , e misere le femmine tra noi! 
le avrebbero que' ribaldi ( tanta lumno di brutale e di 
tirannico ! ) terwie in' conto di schiave. Ora se tanto 
o popolani piace a voi pure , che qua si riammettano, 
anzi che re si proclamino i parricidi , e che i figli se 
rie scaccino de’ vostri benefattori , e dal trotto .« tol- 
gano che V avo ad essi lasciava ; se tanto , dico , a 
voi piace ; io mi cheto su destini. Ma deh ! per gli 
Iddj , deh / pe’ genj tutti , quanti le mortali cose ri- 
guardano ( e noi colle nostre donne , noi co’ nostri 
figli supplichiamo voi pe’ tanti benefizj ancora che 
Tar quinio su voi spondeo perpetuamente , e pe’ tanti, 
eh’ io stesso vi procurava ) , deh ! coruredeteci questo 
dono ; manifestateci i vostri voleri una volta. Se voi 
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credete altri più degni di noi di tale onore ; questi 
fanciulli f e tutto il parentado di Tarquinio, partiran- 
Ho, abbandoneranno la vostra città. Io poi ben altri 
più generosi consigli ho per me ! Ahbcatanza vissi alla 
virtù , abbastanza alla gloria : mancatami la vostra be^ 
nevolenza , quella che io pregiava più che tutti i beni, 
già non voglio io vivere indecorosamente presso di ab- 
tri. Prendete i vostri fasci , dateli , se così piacevi , 
ai patrizj. Io mel vedrò , -nè mi oppongo. 

XII. Cosi dicendo , e già standosi in atto di ritirarsi 
sorse un clamor vivo per tatto , nn pregare , an pian- 
gere , perchè restasse , e governasse nè temesse. Allora 
alcuni, sparsi ad arte qua e là pel Foro, gridarono che 
si creasse re , che si convocassero le curie , e sen chie- 
dessero i voti. Così preordinato T evento; ben tosto il 
popolo tutto vi propendè. Tallio ciò vedendo non tra- 
scurava la occasione: ma professandosi ad essi obbliga- 
tissimo che memori fossero de’ benefizj , e prometten- 
done più ancora se re lo creasseró ; prescrisse il gionu> 
de’ comizj ; ordinando che v’intervenissero lutti dalla cam- 
pagna. Accorso il popolo ; egli chiamando una per una 
le curie consegnava ad esse i lor voti. E giudicato da 
tutte le curie degno del trono ; vi ascese. : nè curò del 
Senato che non volle come solea ratificare la scelta del 
popolo. Cosi re divenuto fondò molte altre istituzioni, e 
fece grande e memorabile guerra co’ Tirreni. Io dirò 
prima delle istituzioni. 

XIII. Appena strinse lo scettro comparti tra’ merce- 
narj Romani le terre del comune : poi fe’ comprovare 
le leggi su i contralti e su le ingiustizie dalle curie , 
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estese ^illora a cinquanta , quantunque non sia ora ciò 
da ricordare. Aggiunse a Ronia il Viminale , e l’Esqui- 
lino due colli , cosi nominati , capaci T uno e 1’ altro 
di nna città liguardevole, dispensandoli parte a parte ai 
Romani privi di case , perché ivi se le fabbricassero ; 
anzi egli stesso ivi ediCcò la sua nel sito più idoneo 
delle Elsquilie, Fu questo 1’ uhimo re che ampliò il cir- 
cuito, della città , congiungendo ai cinque gli altri due 
colli, dopo avere presi gli aiigurj e compiute le usate 
pie cerimonie inverso gl' Iddj. Non poi la citti mise mai 
più da largo le sue mura ; non avendolo, come dicono , 
permesso i destini : ma tutti intorno i sobborghi che 
pur sono molti e grandi, si resuno so>perti, non chiusi da 
mura, ed espostissimi, se nemico mai sopravvengavi. Che 
se alcuno mirando a questi , voglia la grandezza racco-r 
glierne di Roma ; egli errerà certamente : perocché noo 
avrà nino certo seguo , dal quale discernere fin dove la 
città si oontinua o dove si termina. Cosi bene que’ sob- 
borghi al fabbricato inleroo si congiungono , che pre- 
sentano a chi li contempla la immagine come di una 
città che stendesi all’ iii6nito. Ma se taluno prendendo 
regola dalle mura , certamente malagevoli a distinguersi 
per le molte case fabbricatevi intorno , ma che pur sevv 
bano via via de’ vestigj dell' aulica loro struttura voglia 
risaperne il circuito in ristretto dei circuito di Alene; 
vedrà che il ricinto di Roma non molto eccede quello 
di Atene. Ma quanto alla grandezza e bellezza che Rpma 
presenta a miei giorni ; avremo appresso luogo più ac- 
concio a discorrerne. 

XIV. Poiché Tullio comprese entro un giro solo di 
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oiura i sette coili ; divise la città in quattro parti ; - de-' 
nominandole da que’ colli , 1’ una Palatina ^ l’ altra Sii- 
burrana , la terza Collina , e 1* ultima Esquilina. Cosi 
distese a quattro le tribù che erau tre sole. Intimò poi 
che chiunque abitava 1’ una delle quattro parti , quasi 
paesano di quella nè portasse in altra il suo domicìlio , 
nè in altra desse il nome suo pe' cataloglù militari , nè 
il tributo per le spese della guerra : in somma che noi^ 
rendesse in altra i servigi che doveansi pel comune; nè 
più ordinò le milizie secondo le tre tribù disposte come 
prima per genti ( i ) ma secondo le quattro da lui create 
e compartite ne’varj luoghi ; destinando per ciascuna un 
capo qual sarebbe un tribuno o prefetto , il quale dor 
vesse conoscere il domicilio di ognuno. Quindi ordinò 
che in ogni quadrivio si facessero da’ vicini picciole sa- 
cre cappelle agli Dei lari custodi della contrada , isti- 
tuendo per legge che ogni anno si onorassero di aa- 
grifizj , e che ciascuna famiglia porgesse loro le obbla-- 
zioni sue : comandò che assistessero e ministrassero à 
chi facea tal sagri6zio non gl’ ingenui ma i sèrvi ; di- 
lettandosi quegl’ Idd) del ministero di questi. Continuano 
i Romani pur nel mio tempo pochi giorni dopo de’Sa* 
tumali tal festa , veneranda in tutto e magniBca , e detta 
compitale da’ quadrivi che compiti da .loro si chiamano. 

(i) Romolo fece ire tribù eecondo te diverse genti : erano la 
tribù , la prima Ramnentù dei Romani posti ad abitare nel Pala- 
tino , la seconda TatUnsU da Tasio , ebbe il monte Capitolluq , e 
la tersa dei Luceri a luco o dal bosco dato per asilo i era degli 
stranieri che aveano ivi cercato nn rifugio. Col progresso del tempo 
siccome la gente aggregala a Roma superara il popolo primitiro ; 
COSI Tullio fece una nuova divisione di tribù. 
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Serbano nel* sagrifìzio 1’ anticx) rito, placaodo gl* Iddj 
Lari con intrametlervi i servi , a’ quali tolgono in quei 
giorni quanto tien forma di servile; perchè riconfortati 
da tali dolci maniere ove è misto del grande e dell’ono* 
, riGco sì affezionino più vivamente ai padroni e men sen> 
tano il peso della loro condizione. 

XV; Inoltre , come Fabio scrive , divise tntla la cam- 
pagna io ventisei parti , chiamandole tribù parimente : 
e congiunte queste alle quattro urbane se ne ebbero 
trenta inAutte : ma Yenonio dice che se ne ebbero tren- 
tuna : laddove Catone ben più autorevole di essi (,) af- 
ferma che le tribù ne’ tempi di Tullio furon tutte, non 
però distinguene il numero. Tullio dunque secondo gli 
atupizj divisa la campagna in tante parti, quante mai 
furono , apparecchiò su luoghi montuosi e fortissimi de- 
gli asih\ chiamandoli pagos con greco nome o castelii, 
onde renderne salvi i coloni. Imperocché .quivi tutti si 
rifuggivano ndle irruzioni de’ nemici , e quivi spessis- 
simo pernottavano. Ci aveano in questi de’ presidi inca- 
ricati di conoscere i nomi de’ coloni, conti*ihnenti a quel 
borgo , e li poderi su quali viveano. E se mai portava 
il bisogno di convocare que’ contadini per le arme , o 
di esigere da ciascuno le lasse ; questi li congregavano, 
o ne raccoglievano le somme. £ perchè la moltitudine 
non fosse difGcile a trovarsi , ma facile a descriversi e 
palese; fece erigere degli altari ai Numi contemplatori 
e custodi del luogo , perché quella ogni anno vi si riu- 
nisse e ve gli onorasse con pubblici sacri Gzj , istituendo 

(i) Di Fabio • di Venonio. 
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9 tal (ine la festa soleanissima delta dei viUagi (i)."^Anzi 
intorno a tali sagrifizj scrisse leggi che i Romani ser* 
bano ancora. Per tal sagriSzio , per tal celebrità volle 
cbe contribuissero tulli una data moneta, altra però gli 
uomini , altra le donne , ed alu'a gl’ impuberi : talché 
numerandosi queste dai, presidi delle sante cose rileva- 
vasi il totale degl’ individui secondo il sesso e la . 6tà. 
E volendo , come scrive Lucio Pisone nel primo degli 
annali , conoscere quanti erano domiciliati in Roma, 
quanti vi nasceano o vi morivano , o toccavano * la età 
virile; stabili qual moneta dovessero i parenti vergare 
per ognun che nasceva nell’ erario di Eileitia , detta dai 
Romani Giunone Lucifera , o in quello che chiamano 
di Venere Libitina , là nel bosco , per ognun che mo- 
riva , o in quello della Dea Gioventù per ognuno che 
alla virile età perveniva. Da queste monete intendeasi 
ogni anno quanti erano in tutto , e quanti aveano ido- 
neità militare. Ciò fatto diede ordine, che i Romani. re- 
gistrassero, apprezzandoli inargento, i lor beni, e giu- 
rando di apprezzarli come dee 1’ uomo candido e buo- 
no t e che insieme dichiarassero quanta era la età loro, 
quali i padri loro , le mogli, ed i figli ; aggiungendovi 
dove in città soggiornassero, o in quale de’ villaggi d^Ho 
campagna ; e chi non &cea pari stima era in pena spo- 
gliato de’ beni , flagellato e Venduto. Dorò questa legge 
lungo tempo tra Romani. 

XVI. Cosi prese da tutti 'le stime, e rilevatone il nu- 
mero di essi , e la grandezza de’ beni loro introdusse 

(l) Ciut Paganaliu. 
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una instituzione savissima che fu poi larga fonte di beat 
a’ Romani , come il fatto stesso Io dimostrò. La islit»* 
zione fu di segregare dal resto del popolo quei che 
aveano sostanze più grandi non però minori di cento 
mine , e di ordinarli in ottanta centurie (1) , le quali , 
armandosi , portassero scudo argolico , elmo di bronzo, 
corazza , stivali , asta e spada. Poi separandole tutte in 
due parti formò quaranta centurie di giovani per le spe> 
dizioni in campo aperto , e quaranta de’ più adulti , le 
quali in città si restassero per custodirla quando le altre 
uscivano per la guerra. E questa era la milizia , prima 
di ordine ; per altro i giovani aveano sempre il primo 
luogo onde proteggere tutta l’armata. Dal residuo quindi 
del popolo segiegò quelli ancora che aveano meno di 
cento mine non però più scarse di settantacinque, compar» 
lendoli in venti centurie che portassero arme , simili a 
quelle de’ primi , toltane la corazza e dato ad essi lo 
scudo lungo in luogo dell’ argolico (u). E dividendo 
quelli di oltre quarantacinque anni dagli altri che aveano 
età militare formò dieci centurie di giovani, le quali an- 

(1) Nel Cesto Xt^gn: questa roce k ambigua: può sigaificare cen- 
turia , manipolo , coorte. Il traduttore latino la interpreta per cen- 
turia : e questa pare la nozioue piti acconcia : ma deve riflettersi 
che cengia: vai quanto compagnia di cento , laddove in questo 
luogo non significa cento esattamente ; ansi ne] paragrafo iS di 
questo libro significa ben altro che cento. 

(a) Tra i Latini ci ebbe io Cfypeut e lo tculuni. Il primo era 
detto «cevrir da’* Greci , ed il secondo Bv/i»f i il primo era più 
breve e sièrico, l’altro piò lungo. La nostra lingua, come di un 
popolo che più non usa quelle armi non ba forse parole ben disliute 
o note pet indicare la doppia forma. Targa , Rotella o Broccbiero 
può forse dirsi il C/fpeus , e scudo è voce generica di ogni sorta di 
quelle armi. 
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dassero in guerra per la patria , « dieci di anziani che 
in gtiardia rimanessero delie mura. Era questa la mili- 
zia , seconda di ordine , e prendea luogo dopo de' primi 
nella battaglia. Una terza ne fece di quelli che aveano 
meno di settantacinque mine non però sotto le cinquanta; 
ma ne minorò T armatura non solo delle corazze come 
alla seconda; ma de’ stivali ancora. Descrisse pur questi 
in venti centurie dividendoli parimente secondo 1’ età , 
talché se ne avessero dieci de’ più gióvani, e dieci de’ 
più maturi. Era il luogo loro nelle battaglie appunto do- 
po quelli che seguivano i primi. 

XVII. Trasse un quart’ ordine di soldati da quelli 
che avean meno di cinquanta , e non meno mai di ven- 
ticinque mine; disponendolo in venti centurie , dieci dei 
floridi , dieci de’ provetti per anni , come avea fletto co- 
gli altri ; e dando loro per arme scudi , aste , e spade , 
e r ultimo posto nelle battaglie. Reclutò la quinta mi- 
lizia da quelli che avean meno di venticinque mine , 
non però meno di dodici e . mezzo , acconciandola k- 
condo gii anni di ognuno in trenta centurie , quindici 
de’ più avanzati , e quindici de’ più giovani. Diè loro 
strali e Sonde , ma luogo fuori deli’ esercito , Uiesso in 
battaglia. Comandò che quattro centurie allatto inermi 
accompagnassero tutte le altre : cioè due di annajuoli , 
di falegnami , e di altri per altro militare lavoro, e due 
di sonatori di trombe e timpani e di altri stromenti 
pe’ bellici segni. Ma gli arteflci seguitavano la miUzia dà 
second’ ordine : e distinti anch* essi per età , quali se . 
guitavano le bande de’ giovani , e quali degli anziani. 
I^addove i sonatori di trombe e di timpani lenean die- 
tro alla miUzia quarta di ordine ; distribuiti anch’ eglino 
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in giovani e vecchi. Erano li centurioni tmcelti fra' tutti 
li più insigni nelle arme; e reggea' ciascuno la sua cen- 
turia docilissima ai cenni. 

XYlll. Tale era il metodo onde avessi la soldatesca 
legionaria e leggera. Scelse poi la cavallerìa dai più 
facoltosi , e più cospicui di lignaggio , e formatene di- 
ciotto centurie le dié compagne alle prime ottanta cen- 
turie de’ legionarj. Erano pur di queste diciolto , chia- 
rissimi lì centnrioni. Finalmente ridusse ad una centu- 
ria gli altri tutti , ben più numerosi de’ primi che aveano 
men che dodici mine e mezzo , e gli escluse dalla mi- 
lizia e li rese immuni da ogni tributo. Cosi risuitaron 
sei ordini che i Romani dicono classi denominandoli 
con greca parola : imperocché quello che noi signifi- 
chiamo colla voce imperativa colei ( chiama ) lo signifi- 
can essi coll’altra cala (>) ed anticamente caleseis pro- 
nunziavano in vece di classi. Comprendeano queste 
classi cento novanutrè centurie. Formavano la prima 
Bovantotto centurie compresevi quelle de' cavalieri : ven- 
tidue cogli artefici la seconda : venti la terza : di nuovo 
ventidue co’ sonatori di trombe e di timpani la quarta ; 
trenta la quinta : ed era dopo queste una centuria uuica 
la classe de’ poveri (a). 

(i) Calo catas tt» antico veibo latino por chiamare j donde pur 


cbbesi la noce Calerule. 

(a) Classe prima. - 9S 

-- seconda aa 

— ' tersa. ao 

— quarta aa 

— quinta 3 o 

- — sesta 1 
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3o DELLE Antichità’ romane 
XIX. Introdotto un tale sistema , iatimava i soldati 
per la guerra secondo le centurie , e li tributi secondo 
li beni. Quante volte a lui bisognassero dieci o venti- 
mila soldati ; avendo distinta la moltitndine in cento 
novantatrè centurie, imponea ebe desse ognuna la sua 
parte. Calcolando, le spese da farsi pe’ frumenti e per gli 
bisogni di guerra ; egli stesso le compartiva secondo gli 
averi di ognuna tra le centurie , ordinate in cento no- 
vantatrè. Seguitò da questo ebe i possidenti piò grandi 
essendo minori di numero ma divisi io più centurie 
fossero sensa requie astretti a più guet're , e vi contri- 
buissero danaro più ohe altri : laddove i possidenti mez- 
xani e piccioli quantunque più numerosi, ridotti in meno 
centurie , non combatteano che alternativamente e di 
raro , né pagavano se non leggeri tributi ; e quelli che 
non possedeano quanto rìchiedevasi , erano intatti da 
ogni molestia. Nè ciò facea senza causa ; ma persuaso 
che gli averi sono per 1* uomo il premio della guerra , . 
e ohe ciascuno travaglia per difenderseli ; riputò giusta 
cosa , ohe chi pericola su più beni , più ancora al pe- 
ricolo si opponga colla robba e colla persona : che men 
di molestia risenta in ambedue chi men perderebbe: e 
finalmente che chi non teme per cosa ninna non sia 
nemmeno in cosa alcuna aggravato , immune da’ tributi 
perchè bisognoso , e libero dalla guerra perchè libero 
da’ tributi. Imperocché li soldati Romani militavano al- 
lora , ciascuno a spese sue non lo stipendio riceveano 
dal pubblico ; nè pensava altronde che avesse a contri- 
buire chi non aveane i mezzi e stentava il vitto quoti- 
diano : nè che colui che non contribuiva militasse a 
spese altrui qual mercenario. , 
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XX. G)sl rivolse Ai più ticchi tatto il carico de’ pe« 
ricoli e delle spese : vedendo però che sen disgustavano^ 
nè raddolcì per altro modo il mal contento , e ne rat* 
temperò lo sdegno , concedendo ad ewi tal prerogativa 
per cui gli arbitri sarebbero del pubblico esclusine i 
poveri. Nè comprese il popolo di ciò che facessi le con* 
srguenze. Era la prerogativa ne’ comitj , ove dai popolo 
risolveansi. le cose le più gravi. Ho già detto di sopra 
come il popolo secondò le antiche l^gi era 1’ arbitro 
di tre cose grandissime e necessarissime : cioè di eieg> 
gere i suoi capi in città e nel campo , di ammettere o 
di abrogare le leggi , e di conchiudere la guerra o la 
pace.' E tali cose discuteva , e decidevate il popolo per 
curie , parrggiandovisi il voto del grande a quello del 
picciolo possidente. ^ E siccome pochi , come avviene , 
erano i facoltosi ; ma più assai li poveri; cosi preva» 
leano questi ne’ comlej. Tullio ciò vedendo trasferì nei 
ricchi la prepotenza de’ voti. Imperocché quando pare» 
vagli di' far creare i Magistrati o discutere le leggi , o 
Conchiudere la guerra teneva i comizj non più per ci^ 
rie , ma secondo le centurie anzidette. E prima chia» 
mava a dare il Suo volo le centurie di maggior possi» 
densa le quali èrano ottanta di fanti e diciotto di ca- 
valieri. Or' queste più numerose che le altre di Un tre (i) 
quando fossero unanimi , superavano le altre ; e la di» 
scussione avea fine. Che se non si univano queste in 
uu parere ; invitava allora le ventidue scritte nel se* 
coud’ ordine*., £ se i voti sciudcvansi ancora ; soprac» 

(i) Erauo noTanioUo, e le altre tutte novauUoinijue. 
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cbianuva le centarie di terz’ ordine : iodi quelle del 
quarto, e cosi via via, finché novantasette centurie si 
trovassera consentanee (i). Che se ciò non ottenessi nep- 
pure colla quinta, chiamata , ma le cento novantadue 
centurie si contrapponeano con parti eguali.; invitava 
allora 1’ ultima centuria che era de’ bisognosi , e però 
libera dai tributi e dalla milizia. E qualunque fosse la 
parte alla quale accostavasi questa centuria ; quella pre- 
ponderava. Ma ciò era ben raro a succedere , per non 
dire impossibile ; mentre il più delle discussioni termi** 
navasi col chiamar de’ primi ordini senza procedere al 
quarto. Doud’ è che l’ invito de’ quinti e degli ultimi 
superduo riusciva. 

XXI. Istituendo tal sistema e tal prerogativa inverso 
de’ ricchi , Tullio deluse , come ho detto i poveri ; né 
sei conobbero , e furono esclusi dalle cariche. Immagi- 
navano questi che essendo richiesti un per uno a dare 
il suo voto, ciascuno nella sua centuria, avessero egual 
parte nel tutto : ma s’ ingannavano : perchè uno era il 
voto della intera centuria , e qual centuria conteuea . 
men cittadini e quale più i^sai ; e perchè prime vota- 
vano le centurie più ricche, più numerose per serie, 
quantunque con men cittadini. Aggiungi che un solo 
era il voto de’ bisognosi , quantunque fossero i molti ; ed 
aggiungi che ultimi si chiamavano. Per tal metodo i ric- 
chi , quatunque assai soggiacessero a spese , né avessero 
mai requie da’ perìcoli della guerra , men sentivano il 

(i) Erano le centurie senza l’ultima 193. numero la cui metà 
è 96. Affinchè dunque vi , fusse preponderanza doveva un parlilo 
nascere almeno da 97 e I' alito da 96 ocniutia. * ... 
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peso ; perchè erano gli ariìitri divenuti di gravissime 
cose , ed aveano tolto agli altri tutto il potere. Altronde 
i poveri se non aveano che la minima parte nelle pab- 
bliche cure sei comportavano placidi e ebeti, perchè li- 
beri dai tributi e dalla guerra. Dond* è che que’ mede- 
simi i quali consigliavano ciocché era da fare ; quegli 
appunto se ne mettevano ai pericoli ed alle opere. Durò 
tal sistema per molte età tra’ Romani. Ma ne’ tempi miei 
fu variato, e renduto più popolare per forza di grandi 
necessità , non perché le centurie fossero disciotte ; ma 
perchè non più serbavasi 1* antica diligenza nel chia- 
marle; come io stesso, presente più volte ai comizj, ho 
veduto.: ma non è questo il tempo conveniente a parlar 
di ciò. 

XXII. Tullio data cosi regola al censo , comandò che 
tutti i cittadini andassero colie armi al campo più grande 
dinanzi Roma : e là , messi in squadre i cavalieri , or- 
dinati li fanti in battaglia , e ridotti i soldati leggeri , 
ciascuno nelle proprie centurie ; li espiò con un toro , 
un ariete ed un capro. Egli fatte condurre prima tre 
volte le vittime intorno dell’ esercito le sagri Beò poscia 
a Marte, Nome sovrano di quel luogo. Anche a miei 
giorni vengono i Romani purificati con egual cerimo- 
nia , che essi chiamano lustro , dopo &tto il censo , da 
que’ che n’ esercitano' il magistrato santissimo. Come ri- 
levasi da’ libri de’ censori , il , catalogo de’ Romani che 
si registrarono ascese allora ad ottantaqnattro mila set- 
tecento. Prese questo re non picciola provvidenza per 
ampliare le classi del popolo, ideandone de' mezzi sfng- 

DIOKIGI , tomo II. S 
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giti a suol predecessori. Imperocché provvidero questi a 
far moltitudine ricevendo i forestieri e consociandoseli 
senza divario di natali o di sorte. Ma Tullio concedè 
che entrassero a parte della repubblica pur gli schiavi 
Fenduti liberi , se mai non volevano ripatriare. Àdon« 
que permettendo che registrassero le loro sostanze iu- 
sieme con gii altri uomini ingenui gli ascrive fra le 
tribù urbane che erano quattro fra le quali ritrovasi aa« 
cora la discendenza dai liberti , e fece che vi godessero 
quanto gli altri vi godeano di diritti. 

XXIII. Disgustandosi di questo e mal sopportandolo 
i Patrizj ; egli convocatane la moltitudine disse : cho 
meravigUctvasi primieramente de' malcontenti se credei 
vano che t uomo libero differisse dal servo per natura 
piuttosto che per la , sorte : e secondariamente se mv~ 
stiravano gli uomini degni di onori non dai costumi 
né dalle maniere , ma dalla prosperità, vedendo quanto 
caduca , e quanto mutabile sia la prosperità , mentre 
TÙuno , nemmeno de’ più felici, può dire quanto tempo 
gli durerà. Considerassero quante città barbare e gre^ 
che erano di serve divenute libere , e di libere serve. 
E qui condannava la grande loro incongruenza mentre 
rendevano liberi uomini degni di esserlo, e poscia ad 
essi invidiavano la cittadinanza : e consigliavali piuttosto 
a non liberarli, se malvagi li riputavano: ma -se ripa* 
tavanli buoni, non li vilipendessero quantunque fore- 
stieri. Dicea , che ben era informe nè savia cosa che 
essi ammettessero alla loro cittadinanza tutti i forestieri, 
senza distinguerne la sorte , o por mente , se erano servi 
divenuii liberi ; e poi tenessero come indegni di tal gra- 
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eia ^elli stessi che erano da loro liberati : e dicea , che 
essi i quali credeano più saperne che gli altri non ve- 
deano poi le cose presenti , elementari , e piane anche 
ai più inetti': cioè che assai penserebbero i padroni a 
non rendere liberi cosi di leggeri i servi se poi do- 
veano accomunarseli alle cose più grandi fra gli uomi- 
ni : e che i 'servi assai più si studierebbero di far Fatile 
de’ padroni , se capivano che resi liberi sarebbero an- 
cora cittadini di una città grande e beata ; e che am- 
bedue questi beni Se gli avrebbero appunto dai padroni. 
Da ultimo fattosi a ragionare su F utile pubblico ricor- 
dava a chi io sapeva , ed a chi noi sapeva insegnava , 
che una città che aspiri al comando , una città che pre* 
pansi alle grandi cose, non dee niun bene cercare quanto 
F aumentò del popolo , onde aver forze contro tutte le 
guerre , e non distruggere Ferario con assoldare gli estra- 
nei , perciò dicendo che i primi re concedevano a fo- 
restieri la cittadinanza. Che se ora adottavano la sua 
legge; aggiungeva che per loro via via crescerebbe una 
gioventù numerosa , nè sarebbero mai scarsi di soldati ; 
anzi che ne avrebbero abbastanza quantunque fossero 
astretti far guerra contro di tutti. Vi sarebbero ancora 
oltre le pubbliche, altra utilità non poche pe’ ricchi se 
lasciavano che gli schiavi renduti liberi avesser parte 
nelle adunanze ; mentre ne sarebbero in queste nel mag- 
giore bisogno favoriti co’ voti o con altre decenze , e la* 
scerebbero ne’ discendenti di essi altrettanti clienti ai 
posteri loro. Consentirono a tal dire i patrizj che si am> 
mettesse un tal uso in repubblica: e vi persevera anco- 
ra, custodito come una delle leggi sacre ed inviolabili. 
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XXIV. E poiché son venuto a tal parie di narrawo— 
ue ; parmi necessario adombrare i costami de’ Romani 
in que’ tempi sopra gli schiavi ; perchè niuno riprenda 
nè il re che tentò volgere in cittadini gli schiavi già li- 
beri , né quei che la legge ne ammisero , quasi abbiano 
incautamente abolito istituzioni bellissime. Ottenevano i 
Romani dei schiavi per giustissime guise:' imperocché 
gli aveano o comperandoli dal pubblico che metteali 
qual preda all’ incanto, o concedendo un capitano che 
si appropriassero i presi in gnerra insieme con altre cosej 
o redimendoli da altri che gli aveano . con eguali mar- 
niere acquistati. Mé Tallio che lo introdusse, nè gli altri 
che lo riceverono e serbarono; tennero come vituperoso 
e nocivo al pubblico il costume pel quale si ridonasse 
la libertà e la patria da chi possedeali come schiavi, a 
quegli uomini che spogliati in guerra di patria e di li- 
bertà si erano utili dimostrati verso i primi che gii aveano 
soggiogati, o verso altri che gii avevano comperati dai 
primi. Ricuperavano moltissimi la libertà gratuitamente 
in vista deir onesto e bel procedere loro : e questo ■ era 
il più onoridco mezzo onde riaversi : pochi ne sborsa- 
vano un prezzo, accozzato con legittime e caste fatiche. 
Non è però così di presente , ma sono le cose in tanta 
confusione , e cosi belle virtù de’ Romani sono invilite 
e bruttate; che chiunque trae danaro da crassazionl^ 
da sfasci, da prostituzioni o per altre ree guise , costui 
con tal prezzo redimesi , e diviene un Romano. Otten- 
gono altri un tal dono dai loro padroni , divenutine i 
complici degli avvelenamenti , delle uccisioni , e. delle in- 
giustizie contro la : repubblica e contro gl’ Iddj : tal altri 
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l’ ottengono con patto che prendano e portino ai lorO* 
liberatori la rata mensuale e pubblica di frumenio é' 
quant' altro dà’ principi si dispensa su' bisognosi. Altri 
finalmente gli libera la leggerezza de’ padroni , e 1’ amore 
di una gloria vana. E certo io so che alcuni concede-^ 
rono che dopo il fin loro fossero tutti i proprj servi li-' 
bdrati per esserne buoni decantati dopo morte : e quindi 
molti fecero co’ pilei in capo un seguito ai loro cadaveri 
che trasportavansi , è spesso in tal seguito , come po- 
tessi ,udire da chi n era informato, pompeggiavano uomini 
asciti di fresco dalla prigione , rei di mille scelleraggini 
capitali. Or molti de’ Romani considerando tal feccia di 
liberti impurissimi si affliggono che ricevansi per citta- 
dini , e ne condannano il costume come indegno delU 
città metropoli , e che innalzasi a dominar l’ universo. 
E ben potrebbe alcuno riprendervi molte usanze ideate 
benissimo dagli antichi , ma viziatissime dai moderni. 
Non io penso certamente che debba una tal legge abro- 
garsi , perchè da indi non sorga male maggiore ; dico 
però che debbesi quanto si può rettificare, nè permet- 
tere che se ne spandano nella repubblica i grandi ob- 
hrobrj e le infamie inespiabili. E vorrei soprattutto che 
i censori vi provvedessero se non forse i consoli ; essen^ 
done degna la cura dei grandi magistrati. Quelli, come 
la vita esaminano de’ cavalieri e de’ senatori; cosi esami* 
nino ogni anno- quali schiavi la libertà riacquistano, per 
qual fine mai la riacquistano, e con quali maniere. Quindi 
quei che trovano degni della cittadinanza , quegli tra U 
tribù li compartano , e concedano che vivano in Roma: 
ma gli : svergognati e profani li rimovano col titolo de- 
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coroso d’inviare una colonia. Or queste cose, esigen-' 
dole il subjetto, emmi sembrato giusto e necessario al- 
legarle contro quelli che incolpano gli usi de’ Romani. 

XXV. Né già Tullio si dimostrò popolare pe’ stabili- 
menti co’ quali represse l’autorità del Senato, e la pre- 
minenza de’ Patrizi , ma per quelli ancora co’ quali di- 
minuì di una metà Io stesso regio potere. Imperocché 
li re precedenti vogliosi di tirare a sé tutte le cause , 
giudicavano ad arbitrio loro de’ richiami si privati , che 
pubblici ; ma egli dividendo i pubblici dai privati „ esa- 
minava da sestesso le cause toccanti il Comune ; e creò 
giudici particolari per quelle de’ particolari : e le leg- 
gi stesse che egli scrisse furono a tali giudici regola 
e confine. Poiché le cose di città presero per esso 
lui l’ordine più acconcio ; arse dal desiderio di fare 
alcuna splendida cosa onde eternare tra’ posteri il suo 
nome. E volgendo il pensiero a’ monumenti pe’ quali 
gli antichi sovrani, ed uomini di Stato erano divenuti 
famosi ; non invidiò già la donna Assira per le mura 
di Babilonia , non i re dell’ Egitto per le piramidi 
di Memfi , nè per altre opere , qualunque fossero , 
le 'quali dimostrano la pompa delle ricchezze e delle 
arti non già le doti sublimi di chi governa: ma ripu- 
tando queste opere tenui , bre vi , non degne di affetto , 
seduttrici degli occhi , non adjutrici del vivere comune, 
dalle quali appena sono contentati gli autori di esse ; e 
stimando solo degni di emulazione e di lode i fratti della 
prudenza da’ quali sono moUissimi e per lunghissimo 
tempo giovati; ammirò soprattutto il consiglio di.Amfit— 
tione figlio di Elene: il quale, visti i popoli della Gre- 
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eia deboli, e facili ad essere oppressi da'barbari inlorno; 
li raccolse tulli ad una dieia, chiamata per esso Amfit- 
tionia , nella quale oltre le leggi già proprie di ciascuna 
città, ne diede »\\xe , Amfiuìomr. delle, comuni a tulle, 
per le qtiali vivessero amici infra loro, e, terribili e 
nesti ai barban, difendessero il corpo della nazione non 
colle parole, ma co* fatti. Da ciò prendendo esempio 
que’ lonj che trasmigrarono dail’Europa in su i lidi della 
Caria , e li Doriesi che misero la sede loro ne’ luoghi 
d’intorno , fondarono de’ tempj a spese comuni, li lonj 
in Efeso , ergendovi quello di Diana, e li Doriesi in 
Triopio (i) ediCcandovi quello di Apollo. Poi là con- 
gregandosi colle mogli e co’ figli ne’ giorni destinati li 
solennizzavano con sagrifizj , con mercati , con certami 
equestri, ginnici, musid, e con pubblici donativi agl’Iddj. 
E menure sedeano a spettacolo , mentre mercalantavano, 
mentre davansi altre significazioni di amore, intanto se 
'ci aveano offese fatte ad una città, giudici fissi per la 
dieta o decideano la guerra co’ barbari, o trattavano la 
riunione de’ Greci fra loro. Su queste e simili immagini 
senti Tullio il desiderio di conciliare e coogiuogere le 
genti latine , sicché scindendosi e guerreggiandosi fra loro 
non fossero alfine spogliate della libertà da’barbari intorno. 

XXVI. Adunque invitò li primarj di ogni città , di- 
cendo di convocarli per trattare di affari grandi e co- 
muni. E poiché furono venuti , adunando essi ed il Se- 
nato di Roma , tenne un ragionamento induttivo alla 
concordia , rilevando quanto era bella cosa che più città 

(i) Città nella Caria preno diGnido. Anii Plinio la crede Gnido 
atfMa. Erodoto nel priiao libro , parla a luogo di quatto tempio. 
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fossero unanimi, é quanto brutto spettacolo che i po- 
poli di una nazione discordassero. Dicea che la concor-’ 
dia era causa ai deboli di fortezza ; laddove la vicende- 
vole gelosia lo era ai fortissimi d’ infiacchimento e di 
decadenza. Inculcò dopo questo , com’ era conveniente , 
che i Latini dominassero ai popoli intorno , e che det- 
tassero leggi , essi Greci di origine ai Barbari; e come 
a’ Latini stessi doveano soprastare i Romani , per 1* am- 
piezza della città, per la sublimità delle imprese , e per- 
ché usato aveano con successo migliore la Provvidenza 
divina , per la quale erano a tanta celebrità pervenuti. 
E cosi discorrendo consigliava che fondassero a spese 
comuni in Roma un tempio di asilo inviolabile ove le 
città riunite sagrificassero ogni anno per sé stesse e per 
tutti , facèndovi concorso ne’ tempi che destinerebbero. 
Ivi se alcun urto fosse infra loro , si riconciliassero tra 
que’ sagrifizj, lasciando che le altre città giudicassero delia 
offesa. Divisando questi ed altri beni j i quali derivereb- 
bero da un pubblico consiglio, se lo stabilivano; per- 
suase quanti vi erano. Cosi contribuendovi tutte , eresse 
il tempio di Diana posto in sull' Aventino, il piò grande 
de’ colli di Roma : e scrisse le leggi per le città verso 
di loro, e divisò le maniere onde compiere il mercato 
e la festa. E perchè niun tempo mai le cancellasse , fece 
una colonna di metallo, e v’incise le risoluzioni di ’quel 
consiglio , e le città che vi consultarono. Esiste la co- 
lonna anche a miei giorni nel tempio di Diana, e pre- 
senta caratteri di greche lettere, quali l’ antica Grecia le 
usava ; ciocché vale di argomento non pjcciolo a coii- 
cfaiudere che quelli che fondarono Roma non erano Bar- 
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bari, non usando i barbari lettere greche. Or tali sono le 
gesta pià grandi , e più insigni che di questo re si rl« 
cordino senza comprenderne molte altre minori e meu 
chiare : sono poi le imprese guerriere quelle che fece 
contro de’ Tirreni , e le quali ora prendo a narrare. 

- XXYll. Dopo la morte di Tarquinio le città che gH 
aveano ceduto il dominio di sé stesse , ricusarono tenersi 
più oltre ne’ patti , sdegnando di obbedire Tarquinio 
come umile di lignaggio , e travedendo' una grande op^ 
portunità nell’ alienazione de’ patrizj da lui. F urono i 
Yejenti i primi a ribellarsegli , e risposero agli amba- 
sciadori spediti da Tullio , che nè aveano essi fatta a 
lui cessione alcuna del comando , nè trattalo di amici» 
zia, nè di alleanza. Si mossero dietro loro li Cerretani , 
e li Tarquiniesi , finché la Etruria tutta fu in arme. 
Durò questa guerra venti anni continui entrando vicen» 
devolmente l’ lina e 1’ altra gente con eserciti poderosi 
le terre nemiche , e procedendo di battaglia in batta» 
glia. Tullid s’ ebbe la meglio in tutte , quante se ne ac- 
cesero contro di una città, o della intera nazione; fin- 
ché nobilitatosi per tre luminosi trionfi, la necessitò da 
ultimo a ricevere il giogo che tanto sdegnava. Adunque 
nell’ anno ventesimo le dodici città rifinite ornai di da- 
nari e di nomini , fattesi a consultare , destinarono di 
cedere sé slesse ai Romani su le condizioni già prima 
decise ; e vennero co’ simboli di pace i Deputati di cia- 
scuna di esse per farne la resa , e per supplicare che 
non fossero duramente trattate. Replicò Tullio che hen 
meriterebbero molte e gravi pene per la imprudenza 
loro , e per la inverecondia inverso dei Numi che 
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o'eano rendali mallevadori dei palli violati : che tro» 
verebhero tuttavia questa volta ancora la dolcezza e . 
la moderazione di Roma, perchè riconoscevano la colpa 
loro , e perchè co' simboli di pace e colle umiliazioni 
ne disarmavano lo sdegno. Ciò detto pose Gne alla guerra; 
concedendo con cuor semplice, e senza ira per la me- 
moria de’ mali , cbe alcune delle città si regolassero a 
lor modo e godessero come per addietro le proprie cose 
a norma de’ patti che aveano con Tarquinio : ma le tre 
città de’ Cerretani , de’ Tarquinlesi > e de’ Veietiti, -già 
prime ad insorgere, e colpevoli di aver mosso le altre 
alla guerra co’ Romani , queste in pena le multa della 
campagna, coi divise in sorte tra gli ammessi di fresco 
alla cittadinanza di Roma. Compiate tali cose in guerra ' 
ed in pace, e fondati due tempj l’uno nel Foro boario, 
e l’altro in riva del Tevere alla Fortuna sembratagli 
propizia tutti i suoi giorni , e da lui chiamata Kirile 
come chiamasi ancora (i) ; alGne provetto assai per età, 
nè lontano ornai dal suo termine, morì tra le insidie 
dei genero suo e della Gglia. Io dirò di queste insidie ma 
ripigliandone il GIo alquanto da lungi. . 

XXVIIL Avea Tullio due Gglie , nategli da Tarqui- 
nia , sposata a lui dal re Tarquinio medesimo. Divenute 
nubili le donzelle, cugine dal canto materno a’ nipoti di 
Tarquinio , diedele appunto a questi per mogli , la più 
grande al più grande , e la minore al minore ; cosi pa- 
rendogli che meglio converrebbobo a chi le prendeva ; 

(i) Tullio fondò piò che due tempj. Fiutar, in quest. Rom. 74 * 
Ma la fortuna ViriU fu coosccrata da Anco e non da Serrio secondo 
lo stesso Plutarco De Fortuna Roman, 
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se non che per la diflbrmità de’ costami si trovò ì’ua 
genero e l’ altro accoppiato col sao contrario. Lucio 
il maggiore , baldanzoso , caparbio , tiranno per indole , 
ebbesi la fanciulla , savia ^ mansueta , piena di amore 
paterno: laddove Arunle il più tenero, mite molto per genio 
e tutto affabile , se ne ebbe la iniqua, e tutta ardire, e tutta 
odio contro del padre. Ora seguiva che movendosi ognuno 
a seconda del genio suo venivane ripiegato in contrae 
rio dalla sua donna. Ardea lo scellerato dal desiderio 
di balzare il suocero dalla reggia : ma intanto che a tale 
disegno applicavasi, erane dai voti contrariato e dal pianto 
della consorte. In opposito il mite sposo , fermo in cuor 
suo che non aveasi ad offender il suocero ma che do* 
veasi aspettare che la natura ne consumasse la vita , ni 
tollerando che il fratello commettesse quella ingiustizia, 
era spinto in contrario dalia ribalda sua compagna , 
che lo istigava e garrivalo , rimproverandolo come vile. 
E poiché niente poteano nè le suppliche della savia donna 
che insinuava il suo meglio al non giusto suo sposo , 
nè le istigazioni della malvagia che provocava ai delitti 
Taomo suo, che non era temperato a commetterne; 
ma ciascuno seguiva l’indole sua tenendo per molesta la 
compagna perchè non avea desiderj uniformi ; la prima 
ne piangeva , ma comportava l’acerbo suo caso , quando 
l’altra fremevane audacissima, e cercava come togliersi 
dal sno camerata. Or qui levatasi di mente la scellerata, 
considerando quanto bene a lei si confarebbe il marito 
della sua germana , sei fa eh iamare , quasi per abboc* 
carsegli di necessarie cose. 

XXIX. E poiché fu venuto; ordinando che si riti* 
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tasserò quanti eran seco per discorrere sola con solo» 
Or su, disse, o Tarquinio posso io liberamente e 
senza pericolo ridire quanto medito pel bene di am- 
bedue ? Lo celerai tu quanto sei per udire ? o vai 
meglio che io taccia , nè palesi V arcano' consiglio ?, 
£d invitandola Tarquinio à dire, e certificandola coi 
giuramenti, qualunque ne volesse, cbe-taóerebbe i di- 
scorsi ; ella non più contenuta dalla verecondia >neO‘< 
min'ciò : E fino a quandó o ‘Tarquinio^, tu spaziata 
della reggia , ai rai tu cuore di sofiferirtelo ? Set tu 
forse d’ ignobile , d^ inglorioso lignàggio -, che non ar- 
disci d’ innalzctrti ai grandi pensieri ? Eppur san tutù 
che di Grecia essendo , e generati da Ercole gli an- 
tichi l tuoi ressero il comando supremo della fortunata 
Corinto , e per molte generazioni , come ascolto. Tar- 
quinio V avolo tuo , trasmigratosi da Tirreni in Ro- 
ma , conseguì pe’ meriti suoi di dominarvi. E tu , il 
maggior de’ nipoti , tu devi ereditare non i danari 
soli , ma la reggia di lui. Forse per la debolezza , a 
pér la deformità tua non hai tu persona che baiti a 
farla da monarca ? Hai pur tu gagliardia quanto i 
piti bennati ; hai pur bellezza , quanta è degna della 
progenie dei re. Quali dunque di tali cause ti si op- 
pongono ? niuna. Te ne distoglie forse V età tua 
troppo giovane , e troppo lontana da maturi pensie- 
ri? Per questa non ardirai porti in cima della re- 
pubblica? quando sei presso già de’ cinquanta anni ? 
Eppur gli uomini principalmente di questa età sono 
fatti pe’ consigli i piti sani. Dì : ti obbliga forse a 
reprimerti la nobiltà di chi tiene il mmando , o il 
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ben essere di lui co’ cittadini , talché non facile sia 
sopraffarlo ? No : che ambedue queste cose gli son 
centra, nè egli stesso lo ignora. Spirano i tuoi co- 
stumi ardimento : spirano non curanza ne’ pericoli , 
come i cosìunii il debbono di chi sia per regnare. 
Hai tu ricchezze che bastano > amici che abbondano , 
ed altre comodità copiose e grandi per imprendere. 
Che più, dunque t’ indugj ? u4 spetti forse il tempo che 
per sé stesso venga e ti dia la corona senza che pur 
te ne brighi ? Quando ? dopo la morte di Tullio ? 
Jippunto la fortuna riguarda gl’ indugj degl’ uomini , 
appunto la natura pon fine alle vite secondo la pro- 
porzione degli anni ! Anzi oscuro , incomprensibile è 
f esito delle cose mortali. Sebbene , io lo dirò pur 
francamente , quandi anche tu me ne chiami temera- 
ria , una a me sembra , una la causa per la quale 
niente commoveti , non l’ amor degli onori non della 
gloria. Hai tu donna mal conforme a tuoi modi; e 
questa li lusinga , e t’ incanta , £ ammollisce : e da 
questa rendalo men che uomo diverrai finalmente un 
ignoto. Così pure quel marito eh’ è meco, tutto paura, 
e senza nulla di virile , quegli ha depresso me ch’era 
nata alle grandi cose , quegli ha fatto il fiore lan- 
guir di bellezza che mi avvivava. Se portava il de- 
stino che tu prendessi me per moglie ed io te per 
marito , già non saremmo tanto tempo vivati nella 
ignobilità de’ privati. Che dunque non emendiamo le 
colpe della sorte ? che non trasmutiamo il matrimo- 
nio ? che non togli tu dalla vita cotesta tua donna ? 
Io sì che apparecchio per quel mio marito /’ egual 
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trattamento. E quando , spenti questi ^ ci sarem con- 
jugcUi y allora consulteremo con 'sicurezza sul resto , 
liberi già dagli ostacoli che ci conturbavano. Che so 
altri per cUtre cause teme la ingiustizia ; già non è 
da riprendersi chi tutto ardisce per dominate. 

XXX. Mentre Tullia cosi diceva, ne ascoltava Tai> 
quinio con diletto i disegni : e dando immantinente e 
ricevendo i pegni di fede, e le primizie dell’ empie noz- 
ze , si ritirò. Non andò guari tempo ; .e perirono p^ 
eguale sventura la primogenita di Tullio, ed il minor 
de’ Tarquinj. E qui sono astretto a far parola di nuovo 
di Fabio, e riprenderne la negligenza nell’esame dei 
tempi. Imperocché fattosi alla morte di Arante non. pecca 
per questo capo solo come io dinanzi dicea, che deaeri- 
velo per figlio di Tarqninio ; ma per l’ altro ancora che 
narra , che mortosi Arunte fu sepolto dalla madre Ta- 
naquilla , la quale non potea di que’ tempi più vivere. 
Conciossiachè giù di sopra fu dimostrato che costei nu- 
merava settantacinque anni , quando mori Tarquinio. 
Ora aggiungi a questi altri quarant’ anni , giacché sap- 
piam dagli annali che Arunte mancò nell’ anno quaran- 
tesimo del regno di Tullio; e saran gli anni di Tana- 
quilla cento quindici. Tanto picciola nelle storie di que^ 
st’ uomo é la cura intorno la ricerca del vero ! Dopo 
ciò Tarquinio senza indugio riprese in Tullia una mo- 
glie , ricevendo lei da lei stessa , e senza che la madre 
approvasse , o consolidasse il padre quelle nozze. E come 
que’ due impurissimi , come que’ due micidiali si con- 
giunsero , tentarono di cacciare se noi cedea di buon 
grado, Tullio dal trono: e teneano perciò delle con- 
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Al 


venticole , e raunavano que’ senatori che aveano cuore 
alieno da lui e dalie forme di un governo’ popolare, e 
comperavano i più bisognosi della città quei che non 
Bveau cura ninna della giustizia , facendo intanto tutto 
senza nasconderlo. Tullio vedendo ciò , ne fu contur» 
baio , e temette di essere sorpreso da qualche infortu- 
nio. Nè dovrebbesi meno se dovesse far guerra alla figlia 
ed ai genero , e pigliarne vendetta come di nemiri. 
Adunque invitò molte volte Tarquinio a discorso in 
mezzo degli amici ; ora redarguendolo, ora ammonendolo 
ed ora esortandolo a non far contra lui mancamento. 
Poiché però costui non lo attendeva , e pretestava che 
direbbe in Senato i suoi diritti; egli stesso adunando il 
Senato , incominciò : Tarquinio o senatori ( e ben mi 
è ciò manifesto ) Tarquinio tien dei congressi; Tar~ 
quinio m insidia lo scettro. Io da lui voglio , pre- 
senti voi, risapere, qual privata ingiuria ha da me 
sostenuta , o qual vede che io ne ho fatta sul pub- 
blico per insidiarmi. Rispondi Tarquinio, non '{infin- 
gere , di che avresti tu mai per incolparmene? È que- 
sto il Senato , ove di essere udito desideravi. 

XXXI. E Tarquinio replicò : Breve o Tullio sarà 
il dir mio , ma giusto ; e però voleva io profferirlo 
tra questi. Tarquinio V avolo mio possedè la reggia 
di Roma , e molti e grandi travagli sostenne per essa. 
£ lui morto , io , gli debbo succedere secondo le leggi 
comuni de’ Greci e de Barbari. E convenivasi , come 
si conviene a quei che succedono agli avi , che io ne 
ereditassi non pur le monete , ma la reggia : e tu mi 
davi le une, come lasciate da esso, e mi toglievi la 
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reggia , e già da tempo la tieni , senza averla mai 
ricevuta a norma delle leggi : perocché nè gl’ interré 
vi ti scelsero , nè i senatori mai per te davano il 
voto , nè assunto vi eri dacomizj legittimi come l’avo 
mio e come tutti i re precedenti. Tu andavi al trono,- 
e comperando e subornando per ogni modo una turba 
di vagabondi e di miseri, una turba rovinata nella 
stima per le accuse e pe’ debiti , una turba infine 
niente sollecita del pubblico bene : e così andandovi 
nemmeno dicevi di stabilirlo per te , ma davi' le viste 
di custodirlo per noi orfani e pargoletti: e dichiaravi, 
udendolo tutti , che quando saremmo già adulti , lo 
renderesti a me che sono il pià grande. Se dunque 
volevi tu far la giustizia, quando mi consegnavi la 
casa , quando il danaro dell’ avo ; dovevi tu conse- 
gnarmene nommeno la reggia seguendo V esempio dei 
tutori onorati e dabbene, i quali ponendosi alla cura 
de’ regi figli, orfani de loro padi’i, rendono ad essi 
appena son grandi puntualmente e santamente la si- 
gnoria degli antenati. Che se ancora non io semhra- 
vati idoneo a pensieri convenienti , ìiè bastante pei 
giovani anni a città si popolosa , dovevi almeno re- 
stituirmene il governo quando io giunsi ai treni anni 
che son gli anni vegeti del corpo e della mente , e 
ne’ quali tu mi davi la tua figlia in isposa. Avevi 
pur tu questa età quando prendevi la cura della no- 
stra casa e del regno. 

XXXII. Ti sarebbe , cosi facendo , accaduto di 
esserne detto pietoso e giusto , di essere il partecipe 
de’ miei consigli, il partecipe degli onori, e di udir- . 
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miti chiamar padre , e benefattore « e salvatore ; e con 
ogni bel nome , quanti ne sono destinati dagli uomini 
per le assioni le pià preziose ; nè io già da quaran- 
taquattr anni sarei privo del regno , io non informe 
di corpo , io non disadatto di mente. E ciò stando y 
osi pur dimandarmi quale aggravio io ne senta, sicché 
io labbia per inimico, e te ne accusi? Anzi dX, Tullio , 
dì per qual causa non mi stimi tu degno degli onori 
delt avo ; dì , qual ne trovi , qual ten ^ngi buon ti- 
tolo di tal mia privazione ? Non pensi forse che io 
sia germe puro di quella stirpe, ma intrusovi e spu- 
rio ? Come dunque tu curavi un estraneo da quella 
famiglia ? o come , quando ei crebbe , gliene rendevi 
la casa ? O pensi che io non lontano molto dai cin- 
quant’ anni > io pur siegua ad essere un orfano ? un 
incapace ed moneti del pubblico ? Lascia dunque gli 
schemi di domande invereconde; cessa una volta di 
esser malvagio. Che se hai giuste cose a rispondere 
io, son pronto di rimetterle a questi giudici , de’ quali 
tu non potresti ih città rinvenirne altri migliori. Ma 
se di qua levandoti ricorri tu , come sempre solevi , 
a quella tua ligia moltitudine ; già non sarà che io 
mel soffra. Io qui sono appeaecchiato disputare sul 
giusto ; ma lo sono ugualmente per eseguirmelo , se 
non mi- ascolti. 

XXXIII. Al tacere di lai ripigliando Tullio il discorso, 
così disse : Quanto è vero o senatori che dee t uomo 
aspettarsi ogtd caso pià impensato nè crederne as- 
surdo rduno, se fn questo Tarquinia sta per levarmi 

DIONlGt, tomo tZ. ' 
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dal pritKÌpato : questo Tqrquinio , else io prendea , 
che io salvava fanciulletto da’ nemici che lo insidia- 
vano , che io educava e crésceva , e cresciuto, ' com- 
piaceami di avermelo a genero, ed erede infine di 
tutto se io patissi umana vicenda. Ma poiché tutto 
mi riesce in contrario , e che ne sono ami accusato 
come ingiusto ; serberommi a piangere la mia sorte , 
rispondendo ora su miei diritti a fronte di lui. O Tar- 
quinio , io presi la cura di voi lasciati fanciullini : 
nè già di voler mio , ma costrettovi dalle brighe , la 
presi. Imperocché si dicea che quelli ette aveano ma- 
nifestamente ucciso I avolo vostro onde riprendersi il 
tròno , avrebbero occultamente insidiato • anche tutto 
il parentado : e quanti a voi per sangue si riferi- 
scono , tutti confessano , che se quelli restavan gli 
arbitri del comando , non avrebbero pur seme la- 
sciato della stirpe de’ Tarquinj. Non ci avea curar 
tore , non tutore ninno di voi se non una donna , la 
madre del vostro padre , . bisognosa ancor essa di alr 
tri curatori per la cadente età siui. Rimanevate vm 
solo a me corifidati , custode unico dell orbitade vo- 
stra , a me che ora chiami un estraneo , un che niente 
a voi si appartiene. Jn tali turbolenze ponendomi al 
comando io punii gli uccisori' deU’ avolo vostro', e ’ 
voi crebbi allo stato di uomini , nè avendomi prole 
virile , io vi eleggea ^perchè à me succedeste. E que- 
sto o Tarquinio il discarico della mia ‘cura; nè già 
potresti in parte alcuna imputarmene di menzogna, . 

XXXIV. Ma quanto al regno , poiché di questo mi 
accusi, odi come io me ìo abbia^ e le Cause per le quali 
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10 non a voi lo ceda , nè ad altri. Quando io presi 

11 governo , avvedutomi che mi si tramavano delle 
insidie , volea nelle mani riporlo del popolo. E chia- 
mando tutti a concioAe , io già faceami a cedere il 
comando per cambiare con una vita di calma e senza 
pericoli^ la vita del comcmdare , la quale è piena di 
invidia ,■ e sparsa pià di amarezze che di piaceri. Non 
comportarono i Romani che io tanto eseguissi , nè 
vollero alcun altro sul Comune , e me ritennero , ed 
a me diedero col consenso de’ voti , il régno , quel 
possesso loro, o Tarquinia , e non vostro. Così pure 
l'Oveano già dato all’ avolo vostro tuttoché forestiero, 
e niente congiunto col re precedente ; sebbene Anco 
Marzio lasciava de’ figli maschi e floridi per anni ^ 
e non de’ nipoti , e piccioli , come Tarquinio voi la- 
sciò. Se legge è comune di tutti, che chi eredita le 
sostanze e i danari dei rei che cessano , debba in- 
sieme r,iceverne il regno , dunque non fu Tarquinio 
l’ avolo vostro che al morire di Anco ottenne là co- 
tona , ma il figlio primogenito di questo. Ma il po- 
polo di Roma chiama al comando t uomo degno di 
averlo, e non il successore del p’adre. Imperciocché 
giudica che le sostanze sieno di chi le possiede, ma 
che il regno sia di quelli che il diedero ; giudica con- 
venirsi che ottengano quelle gli eredi per sangue o 
per testamento se i padroni sén muojono , e che tomi 
l’ altro a chi ’l diede se vien meno chi preselo a reg- 
gere •; se non forse hai tu da contrappormi che I avolo 
tuo ricevette il regno con tal condizione che non po- 
tesse pià tortegli, e che lo tramandasse a voi suoi 
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discendenti; sicché non fosse pià t arbitro esso po- 
polo, di conferirlo a m«, levandolo a voi. Ma se hai 
tu punto di simile, che noi produci? Ma non gli 
hai tu questi patti. Che se io non ebbi il regno per 
buona via come dici , non- eletto dagf interré , noti 
portato dai senatori agli cffari, né compiendo il re- 
sto a norma dette leggi; questi dunque, .questi ho 

10 vilipesi e non te : e questi e non tu , saria giusto 
che V autorità men finissero. Ma nè io violai questi, 
né cdtro chiunque. Jl tempo tn é buon testimonio’, che 

11 potere mi fu dato legittimamente, e che legittima^ 
mente mel tengo. Imperocché già ne volge I armo 
quarantesimo e niun Romano pensò mai che io com- 
mettessi , avendolo , una ingiustizia ; e non il po- 
polo, non il Senato mai si mosse a spogliarmene. 

XXXV. Ma lascisi pur tutto ità : diasi pur luogo 
alle tue ragioni. Se io te privava di un deposito del- 
t avo , se io mi ascrissi il tuo regno contro . tutti i 
diritti degli uomini, convenivasi che tu a quelli ne 
andassi che mel diedero : che con quelli ti ramari- 
cassi e garrissi che io mi tenga te cose non 'mie ; è 
che essi mi si obbligarono col dispensarmi t. altrui: 
e se tu il vero dicevi; di teneri gli [avresti persiut- 
si. Che se tu non certificavi ciò co- tuoi parlari ; e 
tuttavia pensavi , indebita cosa che io regnassi, e che 
tu sei pià acconcio al maneggio del pubblico ; potevi 
almeno , fatta ricerca diligente de miei errori , e nu- 
merate le belle tue gesta , riclamartene giuridicamente 
la precedenza. Ma tu non hai fatta, nè luna nè F al- 
tra cosa; e dopo tanto tempo , finalmente , quasi ria- 
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vendati da lunga ebbrietà , vieni per accusarmene » e 
nemmen ora dove si dee. Canciossiachè, già non con- 
viene che queste cose qui dichi ( e voi non ve ne sde- 
gnate o Padri., mentre io cosi parlo non perchè vi 
si tolga questa causa , ma per dichiararvi li costui 
vanilotfuj ) , ma conveniva che preaccennandomi tu. 
che aduneresti il popolo a conciane là mi accusassi. 
Ora ciocché hai tu schivato , lo supplirò io questo per 
te :• convocherò il popolo , lo Jarò giudice delle Mense 
che òuoi : lascerò che decida di nuovo , qual sia pià 
idoneo di nói per comandare ; e quello che là desti- 
nasi, quello adempirò. Ma basti il fin qui detto a 
risponderti : perciocché toma allo stesso dir poche o 
molte ra^ni eon emoli che non le apprezzano , men-, 
tre questi per indole nemmen soffrono ciocché li per-, 
suada ad essere umani. 

^XXXYl. Ben io mi meravigliava o senatóri che 
sdeuni di voi (se ve ne sono ) volendo depor me , co- 
spirassero con costui. F^olentieri udirei da loro per 
qual mia ingiustizia mi fan guerra, o da quale mio 
trattò inaspriti. Sanno essi forse che assai nel mio 
principato , perirono senza essere uditi, assai furono 
spogliati, di patria , assai delle sostanze, o con altro 
sciagure affitti ? o non avendo a ridire su me niun 
tirànnico modo di questi , sono essi forse conseqtevoli 
delle, mogli lóro da ma disonorate ; delle prof ansate 
loro verini figlie, o di tal altra mia incontinenza su 
ingenue persone ? Egli è giusto se in me sorto tali 
eplpe , che io sia , nonuì del regno privato , che della 
vita. O può .dire alcuno che un superbo io sono , un 
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esoso per la mia durezza, un-iiHollerabile per la mia 
caparbietà nel governare ? Qual mai dei re predeces- ■ 
sori fu così moderato , così umano nel suo potere ,« 
o qual fu con tutti come me , quasi un tenero patire 
co’ figli? Io quel potere che voi mi deste, voi custodi 
di ciò che avete dagli avi ricevuto io non lo volli 
questo nemmen per intero : ma creai leggi, ( e voi le 
approvaste queste leggi) su cose principalissime ,• e 
le intimai perchè tutti esigeste e rendeste cots-esse i 
diritti , ed io stesso il primo mi vi sottoposi , docile 
come un privato agli ordini , che io dava per nitri. 
Che più : non io mi tenni giudice di tutte le ingiusti-‘ 
zie ; ma commisi che voi stessi giudicaste delle pri-, 
vate} ciocché ninno uvea fatto dei re precedenti. ^Laon* 
de , non vedesi in me colpa sicché altri me ne con- 
trarino. O turbano voi forse i benefizf miei verso del 
popolo ? Ma non sarebbe così pensare un offendeivi ! 
se già tante volte con voi me ne giustificai. Se non- 
ché niente bisognano discorsi tali : se a voi pare che- 
questo Tarquinio , preso il govermo, sia per ammii- 
nistrarvelo anche meglio : io non invidio a . Roma .il 
suo miglior principe. Restituendo il comandò al po-^ 
polo che mel diede, e tornandomi tra privati , farò 
che vedasi chiaramente che io sapea tanto, ben' «io» 
minare , ' quanto io posso dignitosamente servire^ .< 

‘ XXXYII. Dette queste cose ; e coperti di confusione 
quelli che contra lui congiuravano , dimise 1’ aduaan»; 
Quindi chiamati li banditori , oHinò che recatisi- io sn-, 
tutti i qnadrivj , invitassero il popolo a raccogliersi. Ed 
essendo la urbana moltitudine accorsa al Foro , egli 
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ascese in tribuna , e tennevi un patetico e Inngo ragio- 
namento óve numerò le gesta militari eh’ egli iece men- 
tre viveva Tarquinio e dopo , e .ricordò mano a mano 
le istitnaioni donde sembrava il Cornane prosperato di, 
molte ; e grandi utilità. E venendogli dal dir di ogni fatto 
-amplissime lodi, e desiderando ornai tutti sapere perchè 
li ridicesse , palesò finalmente come Tarquinio accusa- • 
vaio di' egli tenesse a torto un regno che a lui si do- 
veva : e come apaigeva che l’avolo gli avea nel morire 
lasciato con le ricchezze anche, il regno , e che non po-, 
teva il popolo concedere ciocché suo non era. E qui 
-^Vegliatosi in tutti clamore , ed. indignazione , egli inti- 
mando silenzio, piega vali, che non impazientissero nè 
tumultuassero a quel dire : ma chiamassero Tarquimo , 
e se. forse aveva giuste cose da esporre le conoscessero: 
e se lo trovassero offeso, e se. piò idoneo a reggere , 
gli affidassero pure il comando di Roma : egli se ne al- 
lontanerebbe , e renderebbelo ad essi da’ quali lo .ebbe. 
Cosi lui dicendo e movendosi già per,i iscendere dalla 
' tribiina , , proruppe da tutti un grido , un gemito , un 
pregar vivo ebe non cederne ad alui.il comando. E ci 
avea por chi esclamava elve si avesse a tempestare Tar- 
qninio : e colui , vista in fremito la moltitudine, temendo 
che non gli desser di mano ; foggiasene cogli amici in 
casa. Allora tripudiando tutto il popolo ricondusse tra 
gli applausi e le acclamazioai Tullio alla reggia. 

■ X^XVllL Tarquinio, veuutogK meno, quel tentativo, 
fremè dal rancore, che il Senato non gli dess^ alcnn 
aiuto, quàndo egli fidava su questo principalmente; e 
teuniesi per alcun* tempo in casa non conversandolo che 
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gli amici. Quando la donna sua gli si fece a dire elle 
più non dovea star mollemente a bada , ma ebe dovea^ 
lasciate le parole , Tenire ai fatti, e primieramente cer- 
car pace per mezzo degli amici da Tnib'o , perché co- 
lui credendoselo riconciliato, meno il guardasse. E pa- 
rendogli eh’ ella ben consigliasse , finse di esser pentito, 
e più volle per .mezzo degli amici Orò caldamente Tul- 
lio affinchè lo perdonasse ; né difficilmente ve lo indusse, 
essendo placabilissimo per indole, ed alieno da nna guerra 
inestinguibile colla figlia e col genero. Ma venutogli po- 
scia il buon ponto , essendo il popolo sparso ne’ campi 
per la raccolta , egli usci cìnto di amici co’pngnali sotto ' 
d^li abiti: dati i fasci ad alcuni de’ servi, e* presa per 
se regia veste ed altri simboli del comando , si recò net 
F oro ; e standosi dinanzi la Curia , intimò che il ban- 
ditore convocasse il Senato. E siccome ci aveanO già pel 
Foro appostatàmente molti de’Patrizj consapevoli ed isti- 
gatori del delitto ; allora si concentrarono. Intanto corso 
alcuno in casa di Tullio lo informa come Tarquinio' ersi 
uscito con regie vesti , e chiamava i Padri a consiglio. 
Stupitosi Tullio dell’ ardimento andò tra piccfolo seguito 
con più velocità che saviezza: e giunto nella Curia) e 
vedutolo in sul trono , e con gli altri distintivi reali , 
chi , disse , chi , scelleratissimo uomo , ti concedè que- 
sti onori? e colui, /ìi, replicò, l’ardire tuo; fu la 
tua inverecondia o J\dlio ; perocché non essendo tu 
libero , ma servo nato da serva « e posseduto qual pri- 
gioniero dalT avolo mio, ti arrogasti il comando di 
Roma. Tullio , ciò udendo , inaspritone , à biqciò fnor 
di proposito su lui , come per isbalzaflo dal trono. Vide 
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TaitjaÌDio ciò con diletto ^ e sorgendo dalla regia sede 
afferra e trasportasi Ini vecchio , che grida , ed invoca 
i suoi. Giunto fuori della Curia egli florido e forte, le* 
vaio in alto > e trabalzalo giù per le scale che mettono 
al luogo de* contizj. Alzatosi appena dalla caduta il vec- 
chio , cóme vide intorno , pieno tutto de* partigiaui di 
Tarquioio , e deserto e vuoto de* cari suoi , partesene 
malconcio e mesto con pochi che lo sostengono , e ri- 
coóducoDO , mentre riga intanto la via di sangue. 

XXXIX. Narransi dopo ciò le opere dell’ empia e 
barbara figlia, tremende ad udirsi, come portentose nè 
credibili a farsi. Costei sentendo che il padre era ito in 
Senato vogliosissima di conoscerne la fine , venne in sul 
cocchio nel Foro : e conosciutavela , e veduto Tarqui- 
nio in su le scale della Curia , essa la prima a gran 
voce lo salutò monarcA , supplicando gF Iddii , che il 
regno di hii riuscisse propizio a Roma. E salutandolo 
monarca altri ancora de’ cooperatori suoi , • lo trasse in 
disparte e di^se: Le prime cose o Tarquinia te hai 
Ut faUe come àoveansL Ma finché vive TuUio non 
potrpi renderli stabile il regno. Egli se abbia picciolo 
tempo di questo giorno ; ecciterattene incontro il po- 
polo ; e tu sai’ quanto il popolo tutto è per lui. Su 
dunque' prima ih* ei torni in casa , manda chi lo uo 
cida ; te ne libera. Ciò detto , e sedutasi di nuovo in 
sul cocchio ,. parti. Tarquinio convinto che la iniquis- 
sima donna ben consigliava , spediscegli contro alquanti 
de’ suoi ■ co* brandi : e quelli trascorrendo rapidissima- 
ménte la via raggiunsero Tullio pressò la casa , e lo 
uccisero. Abbandonato palpitavane ancora il cadavere 
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per la strage recente ; quando la figlia sopraggiunge : 
ma stretta essendo la via donde avessi à passare le 
mule a tal vista si spaventarono : e 1’ auriga stesso .che 
le guidava mosso da compassione si fermò e si volse 
a colei. La quale dimandandogli perchè mai non pro- 
cedesse : Non vedi , disse , o Tullia , che qui giace U 
morto tuo padre , nè vi è transito fuorché, sul cada-* 
vere suo ? E sdegnatasene quella , e levatosi lo scAbello 
da’ piedi e lanciatoglielo disse : ’E non le guidi o stolto 
in sul morto ? E colni gemendo anzi per la compas- 
sione elle per la percossa spinse forzosamente le mole 
so del cadavere: E la via chiamata Olbia (i) per ad- 
dietro, fu dopo il tragico e barfiAro caso, detta nélF i— 
dioma de* Romani scellerata. ' ‘ 

XL. Tale fii il termine di Tullio dopo quaranta- 
quattro anni di regno. Dicono che qnest’nomo il primo 
alterasse ì patrii costnmi e le leggi .ricevendo il prin- 
cipato non' dal Senato insieme, e dal popolo come 
tatti i re precedenti ma dal popolo . sedo , guadagnane 
dosene la classe > indige nte con' distribnzione e'donii, ^ 
altri sedncimentL E cosi sta la'veritè; perciocché' nei 

•> *- 

(l) OAjStar >0 greco saU fiUce , firtunaUn sareiiba il teina che 
la vìa ftlice fortunata fu delta scelterata pel delitto. Alcuni leggono 
»va-fi»s io luogo di tXfittf, certamente, secondo che scrive Var— 
rime nel lib. ^ , de lingua laiina, i Sabini quando tinnirono ai Ro- 
mani , chiamarono Cipria la contrada di Roma nella quale si allog- 
giarono come per buono angario, perché Cjrprwn tra’ SaiNui tigni— 
Scava il bene. E secondo ciò la contrada, detta Cipria o. buona dni 
Sabiui pel buon augurio, sarebbe appunto quella ghe fu. poi della 
scrllerata per la empietà commessavi. Ma Varrone .scrive che questa 
contrade cran prossime , e non già le. medesime. 
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prifni tempi quando un re moriva , il popolo dava al 
corpo del Senato la podestà di stabilire la forma che 
pià volessero di governo, ed il Senato nominava gl’in- 
terré, e gl’ interré sceglievano per sovrano 1’ uom più 
pregevole sia de’ cittadini , sia de’ nazionali, sia de’ fo- 
restieri : e se il Senato ’ne approvava la scelta, se il po- 
polo co^ voti suoi r aotorizzava , se gli anspizj la con- 
fermavano, còlui prendeva il comando. Che se mancava 
alcuna di queste condizioni, ne; nominavano nn 'secon- 
do ; e poi un terzo, se avveniva che il secondo non 
avesse propiziò quanto era d’ uopo dal cielo e dagli' 
notami. Ma Tullio, come innanzi fu detto, assumendo 
in ■principiò il carattere di regio tutore , e poi guada- 
gnandosi il popolo con gli amorevoli modi', fu -re no- 
minata solamente da quello* Poi • diportandosi come uo- 
mo temperato e clemente fe' colle opere successive ta- 
cere le accuse*, che non avesse* adempita ogni cosa a 
norma delle Ipggi ; lasciando a > molti il 'sospetto , che 
se non era presto > levata; avrebbe' ridotto- lo Stato- a 
forma di una repubblica. E (|nesta é la cagion princi- 
pale. per «ui dicesi che alenai de’ palrizj lo insidiassero^ 
Pionr potendo con altro modo hnirne il comando , ini- 
sero -TarqUinie alla impresa e gli cooperarono il regno^ 
per voglia di deprimere -il •'popolo fornài troppo potente 
pel ' governo < di Tullio , e 'di ricuperare la dignità ;Che 
essi da prima si àveano. Levatosi' per tmta- Uà* città ro- 
more e pianto per. lanùn-te di Tullio;' e temendo Tar- 
quinio che se ne fosse portata il cadavere, come- è ro- 
mana consuetudine, pel Foro con regia pompa e con 
gli altri ittóebri riti uon- sorgesse ; coatra lu) T ira po- 
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polare prima che si avesse consolidato il comando; non 
permise che a lui si rendessero gli asati onori. . Sola^ | 

con pochi amici , la moglie di Tullio e 6glia insieme | 

deir antico re Tarcpinio ne portò di notte fuori della I 

città le morte spoglie quasi le comuni è vili di lin pii- • 

vato ; e piangendo la sorte infelice sua , e mille fa- | 

cendo imprecazioni alla figlia ed al genero lo sep- 
pellì. Di là tornatasi in casa , e sopravvivendo alla sepol> 
tura un giorno ; nella prossima notte spirò. S’ ignorava 
però da molti la maniera del termine suo. Diceano al- 
cuni eh' ella stessa aveasi data da sé la morte , an- 
teponendola al vivere. Altri però diceano che era 
stata uccisa dalla figlia e dal genero come troppo ad- 
dolorata e benevola inverso lo sposo. Per queste ca- 
gioni il corpo di Tullio fii privo di regj funerali , e di 
magnifico monumento : conseguì però coUe opere sue 
memoria perenne in tutti, i tempi. Anzi quanto iegU | 
fosse caro agl’ Iddìi lo., fece eziandio palése nu se- 
gno celeste : dond’ è che alcuni tennero ancora per vera 
la opinione incredibile e fiivolosa intorno la nascita sua 
come dianzi fa detto. Appiccatosi il fuoco id tempio 
delia fortuna , che egli area già fabbricato, mentre tutto 
era preda delle fiamme ne rimase intatta solamente la 
statua di lui in legno dorato. . Il tempio e quanto .è' nel 
tempio rifabbricati dopo l’ incendip sul modo antico 
presentano le traccie di un’ arte recente: ma la statua , 
antica com* era nelle fattezz^. vi riscuote ancora il qulto 
dai Romani. E ciò è quanto abbiamo ricevuto sopra 
Tullio.» . , 

XLI. Dopo di lui prese la siguoria di Roma Laicìo 
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Tar^illnio non gi^ fecondo le log^ ma colle armi nel- 
r anno quarto dell* olimpiade sessantesima prima nella 
quale vinse nello stadio Agatarco , essendo arconte di 
Atene Tericleo (i). Cosmi spigando la popolar mol- 
titudine , spregiando i patria] da’ quali era stato con- 
dotto al trono, e confondendo e sconciando ogni co- 
stume- e legge e disciplina colla quale i re precedenti 
ave'ano dato forma a Roma; rivolse il governo in nna 
manifesta tirannide. E primieramente mise intorno a sé 
guardie di bravi , naaionali ed esteri , con spade e lan* 
ce, i quali vegliando di notte negli atrj della reggia , 
é scortandolo di giorno, ovnnqne ne andasse, lo scber» 
missero appieno dalle insidie.' Inoltre non usciva nè di 
continuo , né con periodo certo , ma di raro , e quando 
non aspettavasi. Deliberava su le cose comuni molto 
in sua casa , e poco nel F oro , in mezzo a’ parenti più 
stretti cbe lo guardavano. Non concedette che alcuno 
di quei che il volevano si presentasse a Ini se noi 
chiamava : e presentatoglisi , non era giè con esso , 
compiacevole e mite , ma grave ed aspro ' come un ti- 
ranno, e terrìbile ansi che gioviale a vedere. Definiva 
le controversie su’ contratti in conformità de’ costumi 
suoi , non delle leggi e del dritto. Per le quali cagioni 
i Romani lo denominaron superbo , ciocché nell’idioma 
nostro vuoi dire soperchiatore contrassegnando l’ avo 
col soprannome di Prisco, o come noi diremo antico 
per nascita, giacché quello aveva i nomi appunto del 
giovine. 

(i) NelP annp »e di Roma secondo Catone, a» seconde Vat- 
reus , e &3a avanti Cristo. 
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' XLI. Qaaado poi concepì di aver già consolidato il 
suo regno , concertandosene co’ più ribaldi de’ suoi ami> 
d, avviluppò tra accuse capitali i piò cospicui de’ cit- 
tadini ; e primieramente i contrari suoi , quei che già 
non^voleano che Tullio si levasse dal trono , e quindi 
altri li quali immaginavaseli malcontenti del cambia- 
mento , o li quali abbondassero di riccbezae. Coloro 
che in giudizio li riducevano, gli accusavano l’un dopo 
l’altro con delitti falsi, e con quello specialmente che 
tendevano insidie al re che ne era il giudice. Ed egli 
quali ne condannava alla morte , e quali all’ esilio: e 
confiscati i beni degU uccisi o banditi , dispensavane 
alcun poco tra gli accusatori , serbandone la piò gran 
parte per sè. Pertanto molli de’primar} vedendo le ca> 
gioni per le quali erano insidiati, lasciarono , prima di 
essere complicati in delitti, Roma tutta al Uranno. Vi 
furono pure alcuni sorpresi ed oppressi di furto da lui 
nelle case o ne’ campi : uomini ben degni di riguardo , 
ma non piò sen trovarono nemmeno i cadaveri. Di- 
Btrutla così la maggior parte del Senato con su*agi e 
con esilii perpetui la supplì con chiamare agli onori di 
quei che mancavano i propri amici: nè però concedette 
loro di fare o dire se non quanto egli avesse prescritto. 
Tanto che li senatori già scelti da Tullio , e superstiti 
ancora nel Senato , e contrarj fin’allora al popolo sul 
concetto che la mutazione tornerebbe in lor bene per 
le promesse avutene da Tarquinio ingannevoli e tradi- 
uici , vedendo infine che non aveano piò parte nelle 
pubbliche cose, anzi che aveano' come il popcdo per* 
dula la libertà ne sospiravano : ma temendo un avve- 
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nire ancor più tetribile , nè potendo impedire «pianto 
faceagi , chctaronsi necessariamente a’ mali presenti. 

XLllI. Or vedendo il popolo dò , pensava che stesse 
lor bene , e godea sul «Hintraccambio , quasi là tt> 
rannida foste per essere 'grave a quelli soltanto e non 
pericolosa per lui ; quando non molto dopo ne vennero 
i mali ancora più su di esso : imperocché Tarquinio 
annullò tutte le leggi di Tallio per le quali il popolo 
rendeva ed esigeva il giusto con diritti eguali senza es> 
seme come prima sovverchiato da’ patria) ne’ contratti : 
né lasciò pur le tavole dove erano scritte , ma fattele 
levare dal Foro le distrusse. Poi tolse i daz) , propoiv 
zionevoli ai registri delle sostanze , tassandoli novamente 
sul modo antico. E se mai bisognavano a lui denari, 
Contribuivane il più ' povero quanto il più ricco. Or 
tale regolamento esaurì subito colla prima imposizione 
gran parte dei popolo; essendo astretti a pagare dieci 
dramme a testa. Intimò 'che non più si facessero quei 
concor» , quanti sen facevano per villaggi, per curie', 
o per vicinati , a Roma , o nella campagna in occasione 
di feste o sagri6zj comuni , perchè riuneudovisi molti 
non vi macchinassero occultamente fra loro di abbattere 
il principato. Ci aveano qua e là disseminati , ignoti 
osservatori e spie dei detti e de’ fatti , e questi intra< 
mettendosi a' colloquj , e talvolta malignando essi ap> 
punto contro il governo scandagliavano gli animi: e se 
scoprivano alcuno esasperato da’ mali introdotti lo in- 
(xilpavano presso del tiranno: ed aspre» irreparabili ne 
erano le pene , se restava convinto. > 

XLIY. Né gli bastò di abusate m tal modo' del po- 
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polo : ma raccogliendo dal meazo di esso quanti ci area 
6di e proprj per la gnerra , astrinse gli altri a lavorare 
in città, riputando che i re moltinimo pericolano, ae 
i più scellerati e poveri stieno oziosi. E desiderando vi- 
vamente che si ultimassero nel suo regno le opere la- 
sciate imperfètte dall’ avo suo, che si continuassero; fino 
al fiume le cloache cominciate da quello e si circondasse 
di portici coperti il Circo Massimo il quale -non aveane 
che le gradinate; si applicarono a questo lavoro; e ne i 
ottennero parco frumento i poveri , altri tagliandone i 
materiali, altri guidando i carri che li trasportavano, ed 
altri portando su le spalle i pesi. Chi scavava sotterra- 
nei canali e largure : chi facea volte in essi ; e chi s<d- 
levava de’ portici. In servigio intanto di questi fabbri 
erano ferraj , falegnami, scarpellinf succati da’proprj la- 
vori, e tenuti ne* pubblicL Eserduto il popolo in tali 
travagli non prendea requie ninna; untochè li patrizj ve- ^ 
dendo que’ lor mali e quella schiavitù se ne racconsola- 
vano in parte, e scordavano i proprj mali: non. però ' 
nè gii uni nè gli altri si attentavano d’impedire quanto 
facevasi. 

XLY. Considerando Tarquinio che chi non riceve 
il comando per legittime vie, ma lo usurpa colle arme 
abbisogna di guardia interna non solo ma di estera , 
cercò di rendersi amico l’ uomo più cospicuo *e piò 
potente di tutti i Latini , nominato Ottavio Mamilio , 
congiungendoselo col matrimonio 'della figlia. Derivava 
costui la origine da Telegono figliuolo di Ulisse e di 
Circe, ed abitava nella dttà del Tnscolo. Godea la £a- 
ma di bnon politico e di buon capitano. Rendatosi 
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amico quest’ uomo , e con lui coaciliatisi i magistrati 
più grandi ogni città , si accinse allora 6nalmente a 
tentare aperte guerre , e movere le armi contro i Sa- 
bini che. non: più volevano ubbidirne i comandi , pen- 
sandosene sciolti 6n dalla morte di Tullio , col quale 
aveano firmcito gli accordi. Conosduto ciò fece inten- 
dere pe’ messaggieri agli usati di raccogliersi a consiglio 
in nome de’ Latini che si recassero alia dieta la quale 
tenevasi in Ferentino; destinando il giorno nel quale 
tratterebbe con essi di comuni gravissime cose. Fransi 
questi colà presentati ; ' nè Tarquinio che ve gli avea 
convocati , appariva. E poiché 1’ aspettarvelo ornai dive- 
niva tloppo , anzi ingiurioso pareva ai più del consiglio 
riunito ; un tale che abiùiva a Coriolo (i) uomo po- 
tènte' per amici e sostanze, valevole in guerra, né in- 
facondo nelle cose civili , chiamato Turno Erdonio , ni* 
mico a Mamilio per ambizion di governo, e sdegnato 
€»>n. Tarquinio perché aveasi scelto Mamilio per genero 
e non lui , fece uda lunga accusa di Tarquinio nmne- 
randone le op^re di orgoglio e di soperchieria , come 
il nou essere venuto in consiglio, dove eran già tutti, 
e dove gli aveva esso • stesso invitati. Difendealo Ma- 
roilio , imputando l’ indugio a cause urgenti^ime, e chie- 
dea che diiferissero ; e differirono il consiglio al prossi- 
mo giorno , indotti dai suo parlare i Latini. 

(t) Livio nel lib. i dice che era della Aiceia : Tur /mi Herdo- 
»iui ai Arida. Forte la gran vicinanta di Coriolo e dell'.tfr(cM 
Ccce prender l’nna per l’altro. Coriolo era fra i terrìtorj Amiate, 
Ardcatinp , ed Aricino , tal monte Giov». 

toJOttlQI tomo Jl. % 
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XLYI. Giunto nel giorno appresso Tarquinio , e con- 
gregato il consiglio , e toccato di volo l’ ittjiagio suo ^ 
fecesi a discorrere della preminenea che a lui cecnpe-* 
teva come posseduta già dall’avo per la forza delle armi; 
e presentò gli accordi delle città fatti ctm quello. Lungo 
fu il suo ragionamento intorno dei diritti -e def patti; e 
grandi le premesse di beneficare le città se amiche gli 
si tenessero , e provocavale infine a far guerra con esso 
ai Sabini. Come dié fine al dir suo. Turno recatosi in- 
nanzi accusava la tardanza di lui, nè permetteva che li 
compagni gli cedessero il principato, perchè nè dovuto 
a lui per giustizia , nè possibile a darsegli con utile dei 
Latini. E molto ragionò su l’nna e su l’altra cosa dicendo 
che i patti che avean segnati ccfll’avo suo quando gli ac- 
cordarono la sovranità finirono colla sua morte, per non 
essere scritto in quelli che il dono esienderebbesi anche 
ai posteri suoi. E qui dimostrava eh' egli chè pretendeva 
succedere ai diritti dell’avo, era il più ingiusto, e mal- 
vagio ' de’ mortali : e ne allegava le opere da lui latte 
per aversi il comando di Roma. Adunque scorrende^ i 
tremendi e molti suoi delitti , conchiuse infine che egli 
non tenea legittimamente nemmeno Roma, non aven- 
dola come i re precedenti ricevuta da’sudditi spontanei.; 
Egli t lui presa , disse , colla violenza e ' colle armi: & 
fondatavi la tirannide , uccide , esilia, confisca , e tò- 
glievi fin la libertà di parlare, non che quella del vi~ 
vere. Ben sarebbe grande la stoltezza, grande la in- 
giuria inverso gli Iddj ripwmetlersi mai tratti umani 
e benevoli da un empio e da uno scellerato , e cre- 
dere che chi non ha perdonato nemmeno agi intimi 
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ruoi j nemmeno al suo sangue , risparmi poi gli altri. 
Esorlavali dunqne giacché noa eransi ancora sottoposti 
al giogo , a combatto^ per non sottoporvisi. Da ciò che 
pativano gli altri di terribile argomentassero ciocché sa* 
rdibero essi per sopportare. 

XLVII. Vaiatosi Turno di questo discorso, ed assai 
commossine i più; Tarqainio dimandò per difendersene 
il giorno seguente , e lo ebbe. E sciolto appena il con- 
siglio ; convocati i suoi più intimi , esaminò con essi 
ciocch’ era utile a farsi. £ quali suggerivano le ruposte 
di apologia , quali ragionavano fra loro de’ mezzi onde 
era da blandirsi la moltitudine. Soggiunse Tarquinio 
che niente di ciò bisognava, e disse il parer suo di le* 
vare l’accusatore , anziché di purgarsi dalle accuse. E lo« 
datone da tutti e concertatosi con essi; pigliò tali vie 
per l’intento, quali non sarebbero cadute in mente di 
uomo che macchina o si difende. Imperciocché cercati 
U servi più rei che menavano i giumenti o curavano le 
robbe di Turno , e corrottili con argento , gl’ indusse a 
prendere da sé stesso nella notte assai spade e portarle 
nell’ ospizio del padrone e nasconderle , e lasciargliele 
tra le bagaglio. Poi nel giorno appresso , riunitosi il 
consiglio, e venutovi : Breve è , disse , topologia su le 
mie colpe , e giudice ne stabilisco t accusatore mede^ 
simo. Questo Turno , o compagni , giudice stabilito 
delle reitadi che ora mi ascrive , questo da tutte as- 
solveami già, quando chiese in isposa la mia figlia. 
Ma poiché ne fu rigettato , com' era ben giusto ( im- 
perocché qual savio mai rispinto avrebbe Mamilio, un 
si nobile , un sì potente Latino , e prescelto avrebbe 
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per genero costui, che mal può delincar la sua stirpe, 
fino al trisavolo ? ) poiché ne fu rigettato, indispetti- 
tone mi assalisce colle accuse. Doveva , se per tale mi 
conoscea qual mi accusa, non desiderarmi per suo- 
cero : o se mi tenea per onesto quando mi chiese ‘la 
figlia, non doveami ora come un ribaldo accusare. 
E ciò basti su mei perciocché non si debbe ora più 
discutere se buono o malvagio io mi sia , quando voi, 
o compagni , voi correte il più grave de’pericoli. E. su 
me potete aruor dopo chiarirvi : ben ora dee colla sal- 
vezza vostra la libertà provvedersi della patria. 1 pri- 
marj delle città , quei che ne maneggiano il pubblico, 
tutti sono insidiati da questo bel capo-popolo, il quale 
apparecchiasi , uccidendo i più cospicui, torsi il regno 
del Lazio. E questo , questo é il fine che qua lo 
menava. Né già io parlo immaginando , ma di pienis- 
sima scienza , datami nella notte andata da uno dei 
complici della congiura. E se voi vorrete meco alt ospi- 
zio di costui venire, io ven darò documento infallibile 
del dir mio, le armi che vi occxdla. 

XLVIII. Or lui cosi parlando sciamarono tutti, e chie> 
sero , temendo per sè , che certificasse il fatto , . non gK 
illudesse. E Torno, come lui che non avea preveduto 
le insidie, disse che volentieri ricevea la inquisizione, 
e chiamò li primarj per compierla , aggiungendo che se- 
guirebbe l’una delle due, o che egli morirebbe se il 
trovassero con apparecchio di altre arme che pel viag- 
gio , o che le pene sue subirebbe chi lo calunniava. 
Cosi piacque ; ed andarono e trovarono nelf albergo cU 
liti tra le bagaglie le spade na$costevi da’ servi. ÀUora 
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Dòn lasciando nemmen che parlasse gillarono Turno in 
UDS voragine , e coprendolo , vivo ancora , di terra lo 
aterminaron sul fatto. Ed encomiando nell’adunanza Tar> 
quinio come benefattore comune delle città, perchè ne 
àvea salvalo gli ottimati , lo crearono capo della nazione 
co’ diritti appunto co’ quali ne aveano già creato Tarqui« 
nio r avolo suo , e poi Tullio. Scrissero in su colonne 
que’ patti , e datosene il giuramento per la osservanza , 
si congedarono. 

XLIX. Tarquinio divenuto capo de’ Latini spedì mes- 
saggeri alle città degli Eroici e de’ Yolsci invitandoli a 
far seco amicizia ed alleanza. Ma de’ Volaci due sole 
cittadi Echetra, ed Anzio secondarono l’ invito ; laddove 
gli Eroici si decisero tutti per 1’ alleanza. Ora curando 
Tarquinio che gli accordi colle città si conservassero in 
ogni volger di tempo ; deliberò fissare un tempio co- 
mune ai Romani , ai Latini , agli Eroici ed ai Volaci 
confederatisi, perchè riunendosi ogni anno al luogo de- 
stinato vi mercantassero , e banchettassero , partecipando 
de’sagrifizj medesimi. Ed ascolundone tutti con piacere 
la idea , scelse quanto era possibile in mezzo de’ popoli 
per luogo della riunione il monte sublime , il quale so- 
vrasta alla città di Alba : e dichiarò per legge che in 
questo fbsser le fiere, in questo fosse triegua di tutti 
in verso di tutti , e conviti si facessero e sacrifizi co- 
muni a Giove detto Laziale , prescrivendo quanta parte 
dovesse ogni città contribuire per essi , e quanta rice- 
verne. QuaranUsette furono le città compartecipi delle 
feste e de’ sacrifizj ; e tali sagrifizj e tali feste le conti* 
nuano ancoc di presente i Romani che Laiine le chia* 
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maoo. I^e città compagne nel sagrificare portano agnelli^' 
o cacio , o latte , o tal’ altra oblazione in fratti e fari- 
ne. Immolandosi però da tutte un sol toro, ciascuna 
prendeane per sè la parte stabilitale. Il sagnfizio è per 
tutti , ma presiedono al rito santo i Romani. 

^ L. Poi cb’ ebbe rassodato il regno con tali confedera- 
zioni ; risolvè di porure Tarmata contro i Sabini. E re- 
clutando de’ Romani quei che men sospettava che fareb- 
bonsi liberi se otteuevau le armi, e conginngendo con 
essi truppe alleate, più numerose ancora delle* sue , de- 
vastò le campagne Sabine : e vintivi quei che vennero 
con esso a battaglia ; menò l’esercito contro de’ Pomen- 
tini. Abitavano questi la città di Sessa e pareano i più 
felici de’ conBnanti, anzi per la felicità molesti e gravi 
a tutti. Avendo egli già reclamato ad essi per alquante 
rapine e prede , e richiestili che dessero de’ compensi , 
non aveano dato che orgogliose risposte: e quindi po- 
stisi in arme aspettavano pronti la guerra. Adunque ve- 
nuto con essi in sul conBne alle mani , ed uccisine 
molti ; ne respinse e rinchiuse gli altri fra le mura : e 
poiché non più ne riuscivano , accampatosi dirimpetto , 
li circondò di fossa e vallo , investendo la città con as- 
salti continui. Resisterono quei che v’erano dentro, du- 
rando assai tempo fra stenti luttuosi. Ma poi venendo ad 
essi meno ogni mezzo , infiacchendo ne’ corpi , e non 
ricevendo soccorsi , nè requie mai , anzi travagliando 
di e notte ; furono sopraffatti dalia forza. Impadronitosi 
della città trucidò quanti vi stavan colle amie: lasciò 
che i soldati rapissero donne , fanciulli , quanti sop- 
portavano di cader prigionieri , e moltitudine non facile 
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a calcolarsi di servi : e concedè' che invadessero e si 
portassero qnant’ altro veniva loro ' alle mani sia nella 
città , sia per la campagna : ma 1’ oro e l’argento, quanto 
se ne trovò , lo fe’ tutto rammassare in un luogo , e de- 
cimatolo per la fondazione del tempio , ne divise il re- 
sto fra le milizie. Tanta poi ne fu la somma che ogni 
soldato rioevè cinque mine di argento e la decima per 
gr iddj non fu minore di quattrocento talenti di ar' 
gento. 

LI. Ancora egli stavasi a Sessa quando gli giunse un 
messaggio , eh' era uscita la gioventù horentissiroa dei 
Sabini: che gettatasi in dne corpi nelle terre de’ Ro- 
mani devastavano le campagne , l’ uno tenendosi presso 
di Ereto , e 1’ altro presso di Fidene : e che se una 
forza non le si opponesse, ben tosto tutto soccombe- 
rebbe. G>m’ ebbe ciò udito lasciò picciola parte dell’eser- 
cito in Sessa con ordine che vi guardasse le prede e 
bagaglie : e prendendo con sé il resto della milizia , 
spedita e leggera , e marciando contro quei che erano 
accampati presso di Ereto, si trincerò su le alture a pic- 
ciolo intervallo da essi. Decisero i due Sabini dar la bat- 
taglia in sul mattino; e spedirono perchè venisse l’eser- 
cito ancor di Fidene. Ma scuoprl Tarquinio il disegno 
per essere stato preso chi portava le lettere dagli uni 
agli altri. Per tal successo ei si valse di questo accorgi- 
mento. Divise r esercito in due parti , e ne mandò l’ una 
fra la notte di nascosto de’ nemici su la via che viene 
da Fidene , e schierando l’ altra in sul brillare del gior- 
no , la menò dagli alloggiamenti alla battaglia. Corag- 
giosi gli uscirono incontro i Sabini non vedendo gran 
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serie de' nemici , e credendo non altro mancare aliare 
mata di Fidene , se non di gingnere. Coti venutisi que-> 
sti a fronte combatterono , e la pugna pendè gran tempo 
dubbiosa, quando li soldati spediti nella notte da Tar— 
quinio ripiegarono la marcia , e correvano a tergo dei 
Sabini. Sbalordirono questi al vederli , e ravvisarli dalle 
insegne e dalle armi , e gettando le proprie» tentarono 
di salvarsi : ma il tentativo rìnsd difHcilissimo , essendo 
essi circondati da’ nemici e rinchiusi dalia* cavalleria dei 
Romani postata d' ogn intorno. Pertanto pdchi ne scam- 
parono e tra duri casi : i più ne perirono , o cederono. 
Quelli eh’ erano lasciad agli alloggiamenti non li sosten- 
nero ; e quel luogo di sicurezza fu invaso al primo as- 
salto. Furono qui prese le robbe de’Sabini, e qui molti 
de* prigionieri , e qui le robbe de’ Romani quante ne 
erano intatte, e tutto fìi salvato per chi le aveva perdute; 

LIL Riuscito il primo saggio a Tarquinio secondo 
il cuor suo , prese 1’ esercito, e ne andò contro i Sabini 
accampati giù in Fidene, a’ quali non era ancor nota la 
disfatta dei loro. Usciti questi dagli steccati erano per 
avventura tra via: ma non si tosto furono più da vicino 
e videro le teste de’loro capitani confitte alle aste ( che 
ve le aveano i Romani confitte ed ostentavanle per ispa- 
ventare i nemici); conoscendo com’era l’altro lor campo 
distrutto , più non tentarono nulla di generoso , ma ri- 
voltisi alle suppliche ed alle umiliazioni si resero. Cosi 
devastati miseramente , e vituperosamente nell’ uno e 
nell’ altro esercito , e ridotti i Sabini a speranze tenuis- 
sime , anzi timorosi che fossero le loro città pigliate di 
assalto ; spedirono ambasciadori per la pace., profieren- 
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dosi per sudditi e tributar). Pertauto lasciò la guerra, e 
ricevute appunto «>a tali coudizioni le loro città , si ri- 
condusse a Sessa ; e ritiratene le milizie lasciatevi , e le 
prede ed ogni bagaglio , tornossene a Roma coll’ eser- 
cito carico di ricchezze. Poscia fe’ molte incursioni su 
le terre de’ Yolsci, quando con tutte le forze, e quando 
con parte , ne ottenne gran prede. Ma riuscitegli per 
lo più le cose a voler suo ; gli si eccitò una guerra coi 
con&nanti* ben lunga pel tempo , giacché durò sette anni 
continui , e ben grande pe’ casi inaspettati e terribili. 
Ora io dirò brevemente le cagioni per le quali nacque, 
e qual ne fu 1’ esito , essendo stata terminata per in- 
ganni e per stratagemmi non preveduti. 

LUI. Una città , Latina di gente , e colonia già degli 
Albani, lontana cento stadj da Roma ( Gabio ne era il 
nome) sorgeva in su la via che mena a Palestrina. 
Città popolosa allora e grande qnant’ altre , ora non 
tutta si abita , ma solo presso la strada per uso degli 
alloggi. E ben può raccoglierne la grandezza e la ma- 
gnificenza , chi mira le rovine in più luoghi delle case 
ed il giro delle, mora , che in gran parte esistono an- 
cora. Eransi qua concentrati alquanti involatisi da Sessa, 
quando fu presa da Tarquinio , e molti fhggiti da Ro- 
ma. Or questi supplicavano e pressavano quei di Gabio 
a prendere vendetta di loro , promettendo gran doni se 
ai beni proprj tornassero ; e dimostrando possibile e fa- 
cile la distruzione del tiranno. Adunque ve gl’indossero 
sul riflesso che in Roma a ciò coopererebbero , e che 
lì Volsci erano ad altrettanto animati; giacché mandate 
aveano delle ambascerie, bisognosi anch’essi di ajutO’ 
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per imprendere la guerra contro di Tarquinio. Si fe^ 
cero dopo questo irruzioni con eserciti poderósi , fi 
scorrerie su 1’ altrui territorio e battaglie , com’ è Veri»» 
simile, ora di pochi con pochi, ora di tutti contro di 
tutti: e quando i Gal^, respinti fino alle porte i Ro- 
mani, ed uccidendone diedero intrepidamente il guasto 
ai lor campi ; e quando i Romani incalzando i Gabj e 
rinchiudendoli nella loro città , • sen portavano schiavi , 
e preda copiosa. . • . • 

. LIV. Or ciò facendosi di continuo, fu l’una e l’altra 
parte costretta a cinger di mura, e presidiare i luoghi 
forti delle proprie terre in ricovero de’ contadini. Di 
là prorompevano su’ predatori , e scendendo folti , stra- 
ziavano , se ne vedeano , i piccoli corpi staccati dal 
resto dell’ esercito , o li disordinati per poca apprensìon 
de’ nimici , come accade nei pascere. Similmente te- 
mendo r una parte gli assalti improvvisi dell’ altra fu 
costretta a munire dì fosse e di muri le città facili a 
scalarsi ed a prendersi. Adoperavasi in ciò principal- 
mente Tarquinio : e rassicurò con molte fortificazioni il 
tratto intorno la porta la quale menava a Gabio , sca- 
vandovi fosse più larghe , elevandone più alte le mura , 
e coronandole di torri più spesse : imperocché la città 
sembrava in tal canto men solida , quando era nel resto 
dei suo circuito sicura abbastanza, nè facile da inva- 
derla. Se non che si fece in ambedue le città penuria 
di ogni vettovaglia , e costernazione gravissima per l’av- 
venire , essendo le campagne diserte per le incursioni 
incessanti de’ nemici , né più somministrando de’ frutti 
come accade a’ popoli avvolti in guerre diuturne. 11 di- 
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sagio però’ stringeva i Romani più che i Gabj ; tanto 
che U poveri infra quelli, angustiatine più che gli al- 
tri , giudicavano essere da venire a trattati, e far pace 
comunque coi Gabj , se la volessero. 

LV. Or dolendoti Tarquinio altamente de* successi , 
e non sofierendo di' deporre obbrobriosamente le armi^ 
nè polendo altronde resistere più inmmzi ; volgevasi a 
tutte le prove , a tutti gl’ inganni. Quando il figlio più 
grande ( Sesto ne era il nome (i) ) scoperse al padre 
un suo disegno. Egli parea mettersi ad impresa audace 
quanto pericolosa ; pur non essendo impossibile , con- 
cedettegli il padre che operasse di voler suo. Sesto dun- 
que ‘fintosi in discordia col padre per voglia di por fine 
alla guerra : ne fu battuto colle verghe nei F oro , e 
con altri modi oltraggiato ; tanto che se ne sparse in- 
torno la fama. E su le prime inviò come profughi i 
suoi più fidi perchè dicessero occultamente ai Gabj che 
egli deliberava far guerra al padre , e che ne anderebbe 
tra loro se gli desser parola di proteggerlo come gli 
altri refugiaii Romani , senza renderlo ai padre per 
isperanza di finir col suo danno le proprie nimicizie. 
Udirono con diletto quei di Gabio il discorso , e con- 
cordandosi di non offenderlo , egli venne , e con lui 
molti compagni e clienti come fuggitivi; e per meglio 

(i) Tito Lirio dà questo nome e' questa impresa al figlio minore : 
ma il disparere col padre e l’ incarico assunto pare più yerisimile 
in chi area più diritto di succedere ad un regno . direnuLo assolu- 
to, e tale era il figlio maggiore. Pertanto il racconto di Uiouigi 
sembra più naturale, qualunque fosse il nome del finto rilielle. Vedi 
S 65 di questo 'libro. 


Digitìzed by Google 



'jG . BTìLLE Antichità’ romane 
accreditare la ribellione sua dal padre portò seco molto 
di argento e di oro. Dopo ciò sotto velo di fuggir lar 
tirannide molti a lui confluirono ; tanto che ornai glie 
n’ era intorno un corpo ben forte. Concepivano quei 
di Gabio che avrebbono grande incremento dal giu- 
gnere di tanti ad essi , e lusingavansi che tra non molto 
.avrebbono suddita Roma, illusi ancor più dalle opere 
di quel ribelle , il quale scorrendo di continuo la cam* 
pagna , raccoglievane prede ubertose. Ed il padre ap- 
punto, risapendo prima in quai luoghi il figlio verreb- 
be , ubertose glie le apprestava , e senza guardia se noa 
di scelti cittadini che egli v’ inviava come a lui sospetti 
per farli distruggere. Su tali significazioni molti creden- 
dolo amico fido , e buon capitano , e molti arrenden- 
dosi all' oro suo ; lo inalzarono al comando supremo 
delle milizie. 

LVI. Sesto divenuto per frodi e per illusioni T ar- 
bitrò di un tanto potere spedi , senza che i Gabj se ne 
avvedessero , un tale de’ servi suoi per dichiarare al pa- 
dre r autorità che avea preso , e per udirne ciocch’era 
da fare. Tarquinio volendo che il servo non intendesse 
ciocché ordinava al figlio di fare , venne ( e conducea 
seco il messo ) al giardino , congiunto al regio palagio. 
Aveaci là de’ papaveri nati spontaneamente , già pieni 
di frutto , e maturi per la raccolta. Or tra que’ papa- 
veri aggirandosi e dando co’ bastoni in su le tòste de’ più 
alti , abbattevali. Congedò ciò fatto il messaggiCro niente 
rispondendogli , quantunque interrogato ne fosse più 
volte. Egli imitava per quanto a me sembra la prudenza 
di Trasibulo Milesio. Imperocché chiesto da Periandro, 
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allora tiranno di Corinto , per via di un messaggiero , 
con quali modi possederebbe più saldamente il coman- 
do, non rispose pur sillaba , ma fatto cenno all’ inviato 
die lo seguitasse, il. condusse in un campo di biade, 
ed ivi percosse le spiche più eminenti , le atterrò ; 
signiBcaudo che. cosi dovea pur egli troncare , e di- 
smettere i -primi delle città. Or facendo Tarquinio al- 
lora somigliantemente. Sesto ne intese le mire, e co- 
me ordinavagli di por giù li più insigni di Gabio. E 
convocò la moltitudine , e le tenne un lungo ragiona- 
mento su questo, ehe egli ricorso cogli amici alla, lor 
buona fede , rischiava ornai di esser preso da alcuni, 
e dato al padre: ma che era pronto a deporre il co^ 
mando, an^i che Lucerebbe la città prima di cadere 
in tanto infortunio ; e qui lagrimava e deplorava la 
sorte sua , come quelli che di cuore si dolgouo su’mali 
estremi. , 

Lyil. Irritatane la moltitudine, e ricercando sollecita 
quali mai fossero per , tradirlo , esso nomina Antisiio 
Petrone, il personaggio più distinto di Gabio. Egli 
erane il più insigne divenuto pe* molti belli suoi rego- 
lamenti in pace, e pe’ molti capitanati in campo eser- 
citati. Reclamando intanto quest’ uomo , ed offerendosi 
come Hbero da’ rimorsi ad ogni esame , disse 1’ altro 
che volea che se ne investigasse la casa: e che vi 
manderebbe perciò degli amici: egli intanto aspet- 
tasse TtelP adunanza finché ritornassero. Imperocché 
già era Sesto riuscito a corrompere con argento alquanti 
servi di lui perché prendessero e ponessero in sua casa 
lettere contrassegnate co’ sigilli paterni, e macchinate in 
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rovina di Pelrone. Or come gl’ inviali alla indagine 
(che non aveala Pelrone contradetla ma concednla) vi 
rinvennero le carie occulutevi, tornarono recando al- 
l’adunanza molte lettere indicatrici , e quella scritta ad 
Anlistio; e dicendo Sesto che vi riconosceva il sigillo 
del padre la sciolse; e la diede allo scriba perchè la 
recitasse. Scriveasi in questa che gli consegnasse il fi- 
glio , vivo principalmente ; o se ciò non poteasi , almeno 
glie ne mandasse la testa recisa. Diceva, che darebbe 
ad esso ed d complici , oltre le taglie promesse già pri- 
ma , la cittadinanza di Roma : che gli ascriverebbe 
tutti frd patrizj ^ ed aggiungerebbe case e poderi e 
doni, grandi e copiosi. Arsero dallo sdegno i Gibinj ; 
dialordtva Antistio dalla sciagura impensata , mancando-* 
gli fin la voce: ma quelli co’ sassi lo tempestano e lo 
uccidono ; lasciando a Sesto la cura di far la ricerca e 
la vendetta su gli altri, compartecipi in ciò di Petrone. 
E Sesto fidando le porte agli amici suoi perchè gl’ in- 
colpali non s’ involassero mandò per le mise- più illa- 
stri , e vi uccise molli de’ valentuomini. 

LVIIL Intanto che ciò faceasi ed era in Gahio tuiv- 
bolenza pe’ sì gran mali ; Tarquinio avvertitone per 
lettere vi marciò coll’ esercito , e giunto prima della 
mezza notte ed apertegli le porte da ■ uomini posti ad 
arte per questo , ed entratele ; s’ impadronì senza stento 
della città. Come il male fu ravvisato , deploravano tutti 
sè stessi , e le stragi , e la schiavitù che patirebbono, e 
temeano insieme gli orrori , quanti ne vengono su por 
poli sorpresi da’ tiranni. Quando pur li trattasse mitis- 
simameute ; immaginavansi la perdita della libertà , e 
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de’ beni , e cose altrettali. Pure Tarquinio sebbene scel- 
lerato, sebbene implacabile in punir gl’ inimici non fe’ 
ntilla di ciò che aspettavano e temevano ; nè uccise , 
nè liandl , nè disonorò , nè multò persona ninna di Ga- 
bio. Ma convocando la moltitudine, e prendendo regie 
maniere in luogo delle tiranniche sue , disse che re- 
stituiva la propria città ; che concedeva ad essa i lor 
beni; e che donava inoltre a tutti cittadinanza quale 
appunto r avevano i Romani : non già che ciò facesse 
per benevolenza inverso de’ Gabj ; ma per consolidare 
a sè con essi .la signoria su’ Romani; pensando che di- 
verrebbe presidio stabi^imo per sè e pe’ figli la fe- 
deltà di un popolo che fuori di ogni speranza era sal- 
vo, e ricuperava tutti i suoi beni. E perchè non più 
temessero per 1’ avvenire nè dubitassero se stabili sareb- 
.bero. tali parole ; scrisse le condizioni colle quali sareb- 
bero* amici,' e le giurò subito nell’ adunanza , e poi 
toccando gli altari e le vittime. Monumento di quest’al- 
leanza esiste in Roma nel tempio di Giove Fidio, chia- 
mato Sango da’.Ròmani , uno scudo circondato colla 
pelle del bue sagrlGcato allora appunto per compierne 
il giuramento , su la quale scritte ne sono con antichi 
caratteri le condizioni. Ciò fatto , e dichiarato Sesto re 
di Gabio, ritirò le milizie; e tal fine ebbe la guerra 
con quella città. 

LIX. Dopo ciò Tarquinio dando requie al popolo 
dalle cose militari e dalle battaglie; si mise alla ere- 
zione de’ templi, desideroso di compiere i voti dell’avo. 
Erasi questi nell’ ultima guerra co’ Sabini votato a Gio- 
ve , a Giunone , a Minerva di fondare ad essi de’ tem- 
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pii se vincesse. E già , come fu detto nel libro prece» 
dente , avea con grandi ripari e con terra|)ieni accori» 
data l’altura ove destinava di erigerli; ma non potè' 
poi compierne la impresa. Deliberatosi Tarcpilnio di 
ultimarla colle decime delle spoglie raccolte in Sessa 
posevi a lavorare tutti gli artefici. Or qui narrasi che. 
accadesse un meraviglioso portento sotterra , doè che 
scavandosi per le fondamenta , e che già molto essendo 
gli scavi profondati , si rinvenisse la testa di un uomo 
ucciso come di recente, con faccia simile a quella dei 
vivi , stillandone ancora dalla ferita un sangue tepido e 
fresco. In vista di tale prodigioi^arquinio comandò gli 
opera) che sospendessero lo scavo : e convocando gli 
indovini della patria dimandò che mai dir volesse quel 
segno. Ma non rispondendone , anzi dando' essi la 
scienza di tali cose ai Tirreni , ricercò da loro e seppe 
qual fosse fra’ Tirreni l’ interprete più famoso de’ por» 
tenti ; ed a questo inviò messaggieri i più pregievoli 
cittadini. 

LX. Giunti i valentuomini alia casa dell’ augure , si 
le loro incontra un giovinetto a cui dissero di essere 
ambasciatori di Roma , vogliosi di consultare il vate , 
e pregavano che a lui li presentasse. Il giovine allora : 
Colui, disse, che ricercate, è mio padre: egli è di 
presente occupato : ma presto a lui passerete. Ora 
intanto che lo aspettate , ditemi perchè mai ne venite. 
Così voi se mai per imperizia foste per ishagliar la 
dimanda; istruiti da me non errerete. E le giuste 
interrogazioni non sono già la minima cosa nell arte 
de’ vaticini . Or piacque a coloro di secondarlo, e sve- 
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Urono a lui quel portento. Ckime il giovine gli ebbe 
ndiù , sopraslando breve tempo , ascoltate , disse o Bo- 
ntani. Il mio padre ve lo interpreterà tal prodigio , 
e senza menzogne ; che certo ad un vMe non si con- 
vengono. Ma perchè neppur voi erriate , nè mentiate 
su le cose che direte o risponderete ; apprendete da 
me questo > che assai rileva che vel sappiate. Quando 
esposta gli avrete la meraviglia ; ei soggiungendo di 
non intendere appieno ciò che vi dite , descriverà 
colla verga quanto un picciolo tratto di terra , e poi 
vi dirà : seco la svrs tarsìa qvzsta nè la partx 

CMS GUARDA l' ORISNTS , quSSTA CBS L OCCASO: QUS- 
STA È LA PARTS SOREALS , QUSSTA LA OPPOSTA. Ed 
indicandole intanto colla verga vi chiederà da qual 
canto fu tiltvenuta la testa. Or che vi esorto io che 
rispondiate ? appunto che non concediate che fosse 
trovata in alcuna delle parti eh' egli addita colla ver^ 
ga , e ve ri interroga , ma che in Eotna tra voi fu 
veduta su la rupe Tarpea. Se tali risposte serberete; 
se punto col dir suo non ve ne allontanate; allora 
egli ravvisando che il fato non può cangiarsi, vi sve- 
lerà , non vi occulterà quel prodigio che volete , che 
interpetri. 

LXL Ammaestrali in tal modo i legati , «piando il 
vate ne ebbe comodità , venne un tale che a lui li con- 
dusse , e parlarono del portento. Ora lui sofisticando , 
e descrivendo in terra circonferenze e linee rette, e 
facendo in ogni quadrante interrogazioni sul trovamento, 
non si turbarono punto di mente i legali , ma tennero 
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la ridata , come aveala suggerita il 6glio dell’ indo- 
Tino, nominando sempre Roma e la rupe Tarpea , e 
pregando l’interprete che non travolgesse il segno, ma 
ne dicesse a proposito , e schiettissimamente. Cosi non 
potendo il vate nè illudere gli oratori , nè imbrogliarè 
r augurio , soggiunse ; Andate , annunziate o Romàni 
a vostri concittadini , portare il destino che il luògo 
dove avete il teschio trovato sia capitale di tutta l’I- 
talia. Dall’ ora in poi capitolino fu detto il luogo del 
travamento; capi chiamando i Romani le teste. Tai>i 
quinio udendo ciò da’ legati rimise gli opera] su'lavori; 
e molto fece del tempio, ma noi compiè, cadendo 'in 
breve dal regno. Roma alfine lo perfezionò nel terzo 
consolato. Fu basato il tempio su di una altura la quale 
aveva un circuito di otto plettri , ed ogni lato di esso 
apprassimavasi ai dugento piedi col picciolo divario nem- 
meno di quindici piedi interi tra la lunghezza e la la- 
titudine. Perciocché il tempio riedificato dopo l’incendio 
a’ tempi de’ nostri padri su’ fondamenti medesimi diffe- 
risce dall’ antico per la sola preziosità della materia. 
Dalla parte della facciata che guarda il mezzogiorno 
circondalo un ordine triplice . di colonne : ma doppio 
solamente è quell’ordine nei lati. Tre sono’ in uno i 
templi , e paralleli , e divisi da mura comuni. Sacro è 
quello di mezzo a Giove , e quindi è l’ altro . di Giu- 
none , e quinci di Minerva : ed un solo tetto , di un 
comignolo solo li ricopra (i). . 

(i) Questo tempio terminara a Iriargolo : la cima del. triangolo 
in tutto il tetto ossia il colmo del letto è ciò che cbiamasi comì- 
gnolo. Uno de’ nostri lempj a tre narate sotto un tetto comune può 
foeilitare t’ intelligenza di questo luogo. 
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LXIL Dicesi che nel regno di Tarquinio occorresse 
ai Romani un’ altra propizia e meravigliosa avventura sia 
per dono di un nume sia di un genio , la quale salvò 
la città non per poco tempo ma finché visse, più volte, 
da gravi mali. Una donna , nè già nazionale , venne al 
tiranno , vogliosa di vendergli nove libri di oracoli Si- 
bilini : ma ricusando Tarquinio comperarli al prezzo cei> 
catogli ; colei partita ne spiccò tre libri e li arse. Ri- 
porundo dopo alquanto i libri superstiti gli ofierl sul 
prezzo medesimo. Riputatane stolta , e derisane perchè 
di minori volumi n’esigea la somma appunto che non 
aveane potuto ricevere quando erano più; si ritirò nuo- 
vamente e bruciò metà dello scritto che rimaneva. Tornò 
quindi co’ tre libri ancor salvi, e chiese l’oro di prima. 
Attonito Tarquinio su i disegni della donna fece cercar 
gl’ indovini , e narrò 1’ evento, e dimandò ciò ch’era da 
fare. Or questi conoscendo da alquanti segni che ripu- 
diavasi un bene mandato dal cielo , e dichiarando che 
grande era la sciagura che non avesse comperato tutti 
i volumi ; comandò che si numerasse alla donna il valor 
dimandato, e che gli astanti prendesser gli oracoli. La 
donna che avea dato que’ libri , inculcò che si custodis- 
sero con diligenza , e sparve dagli uomini. Tarquinio 
creando tra’ cittadini i duumviri o due riguardevoli per-i 
aonaggi , e subordinando ad essi due ministri pubblici ; 
diè loro la’cura de’ libri : ma poi cucitolo io una otre 
bovina gettò nel mare Marco Acilio 1’ uno de’ due ri- 
gnardevoli perchè parea sfregiare la buona fede , ed era 
accusato di pai-ricidio da uno de’pubblici ministri. Dopo 
la cacciata dei re , fattasi la repubblica a sostenere gli 
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Oracoli , nominò custodi loro, durante la vita, personaggi 
chiarissimi, liberi da ogni militare e civile incomben 2 a , 
consociando ad essi ancor altri pubblici uomini , senza 
i quali non poteano i primi consultare que’scritti. A dirla 
in breve , i Romani non guardano ninna cosa con tanto 
zelo non i poderi sacri , non i tempj , quanto le rispo- 
ste divine delle Sibille. Yalgonsi di queste i Romani 
quando il Senato sta per votare in tempo di civil sedi- 
zione , o di grave infortunio in guerra , o di portenti 
e grandi visioni , malagevoli ad intendersi , come avven- 
ne più volte. Fino alla guerra chiamata Marsica gli ora- 
coli posti in un’ ama marmorea ne’ sotterranei del tem- 
pio di Giove Capitolino furono custoditi dai decemviri. 
Ma braciandosi poi questo dopo 1’ olimpiade centesima 
settantesima terza sia per insidie , come pensano alcuni , 
sia per caso ; arsero colle votive cose del nume, anche 
i libri. C gli oracoli che ora si hanno , furono.' portati 
in Roma da più luoghi , quali dalle città d’ Italia, quali 
da Eritra dell’Asia, speditivi per decreto del Senato Com- 
missarj a trascriverli , e quali da altre città , trascrittivi 
da' privati. Ma sen trovano confusi co’ Sibillini anche 
aluri , come convincesi da que’ che acrostici si diman- 
dano. Io qui dico ciocché Terrenzio Varrone ha scritto 
nelle sue teologiche trattazioui. 

LXIII. Avea Tarquinio operate queste cose in guerra 
ed in pace ; avea fondate due colonie , l’uja Cioè Segni, 
per caso , perché svernando ivi i suoi soldati aveansi il 
campo come una città ridotto ; e la seconda Circea-per 
disegno , perché ponessi nella campagna Pomentina , la 
più grande intorno del Lazio, e contigua col mare, in 
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bel sito , alto discretamente , che sporge quasi penisola 
nel mare Tirreno ; ed abitato già com’ è fama da Circe 
la figlia del Sole : avea dato qnesle due colonie a due 
figli suoi che ne erano i fondatori, Circea ad Anmte, 
e Segni a Tito. Ma quando in niun modo temea del 
suo principato ; allora per la ingiuria fatta ad una donna 
da Sesto il suo primogenito , fu cacciato dai principato 
e da Roma. Àveano gl’ Iddj dato il segno della calamità 
futura della sua famiglia con molti augurj de’ quali qu^ 
sto, fu l’ultimo. Venute nella primavera delle aquile in 
un luogo adjacente alla reggia fecero il nido su di un’alta 
palma : mentre però teneano i figli ancor senza penne, 
volandovi in folla degli avoltoi disfecero il nido: ed uc« 
cisane la prole, e bezzicando e ferendo co’rostri e colle 
ali , respinsero dalla palma le aquile che tomavan dal 
pascolo. Vide Tarquinio l’augurio, e vegliava per istor- 
name se poteva il destino: ma non potè superarne la 
forza ; e perdette il regno , congiurando su lui li pa» 
trizj , e cooperandovi il popolo. Io tenterò dichiarar bre- 
vemente gli autori della congiura ; e come si fecero ad 
eseguirla. 

LXIV. Guerreggiava Tarquinio colla città di Ardea 
sul pretesto che ricettava i fuggitivi da Roma, e mac- 
chinava di rimetterli in patria : ma in realtà perchè ne 
aspirava le ricchezze come di una delle città più felici 
d’ Italia. Ribbattendolo però gli Ardeatini generosamente, 
e prolungandosi l’assedio loro; stanchi quei del campo 
per la diuturnità della guerra e quei di Roma impotenti 
a più contribuirvi; si disposero a ribellarglisi , appena 
ve ne fosse un principio. Intanto Sesto il primogenito 
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de’ figli di Tarquiaio spedito dal padre nella cittì chiamata 
Collazia per compiervi talune incombenze militari si al- 
loggiò presso il congiunto suo Lucio Tarquinio detto 
Collatino. Fabio delinea quest’uomo come figlio di Ege- 
rio, del quale ho sopra dichiarato ch’era figlio dei fra- 
tello di Tarquinio l’antico , re de’Romani. Da lui messo 
al governo di Collazia ne fu chiamato Collatino, la- 
sciandone la denominazione anche a’ posteri suoi. Io 
sono persuaso che questi era nipote ad Egerio se avea 
la eti conforme ai figli di Tarquinio , come Fabio ha 
scritto e molti con esso ; e la cronologia conferma tal 
mio concetto. In que’ giorni Collatino era nel campo. 
Adunque la moglie di esso, una Romana, figlia di Lu< 
eresio, uomo cospicuo, accolse vivida molto e. cortese 
lui ch’era il congiunto del suo marito. E Sesto che avealò 
già disegnato , quando altra volta fu 1’ ospite del suo 
parente , Sesto riputandone ora il tempo opportuno , fe- 
cesi a violare costei la più leggiadra e la più casta delle 
Romane. Andato dopo cena in letto vi si contenne gran 
parte della notte : poi quando concepì già tutti presi dal 
sonno, levatosi, venne alla camera, ove sapea che Lu> 
crezia riposava , e colla spada in mano vi penetrò, non 
sentito nemmeno da quelli che prossimi alla porta dor- 
mivano della camera. 

LXV. F attesi al letto , e svegliatasi la donna col giu- 
gnere delle insidie , e chiedendo chi fosse , colui svela 
il nome ; e comanda che taccia e resti nella camera , 
minacciando lei della vita, se tentava fuggire, o gri- 
dare. Cosi, sbalorditala, propose alla donna di scegliere 
.qual più le piacesse o lieta vita , o morte infame, ó'e 
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t’ induci , disse , a compiacermi , io te farò mia spo~ 
sa y e tu regnenù meco , ora s.u la città che mio par- 
dre mi assegna, e dopo la morie del padre sii Ro- 
'mani , sii, Latini, sii Tirreni e su quanti egli domi- 
na. Io, tu lo sai, primogenito de' suoi figli, io sarò 
t erede del regno , come à ben giusto. E quali beni 
inondano i re, de' quali' tutti sarai tu meco possedi- 
trice ; che giova che io qui ti additi, se tu ne sei pe- 
ritissima? Che se tenti resistermi per salvare la tua 
pudicizia , ucciderò te prima , poi scannando un dei 
servi porrovene a lato i cadaveri , e dirò che sorpresa 
avendoti in obbrobrio col servo, io vi punii tutti due per 
vendicare la ingiuria del mio congiunto ; tanto che 
turpe , ignominiosa sarà la tua fine, nè la morta Uia 
spoglia saià di sepolcro onorata nè di altre funebri 
cerimonie. Ora siccome assai minacciava , insisteva, giu> 
rava a^ ogni suo detto ; Lucrezia sbigottita di una morte 
infame venne nella necessità di cedere agli arbiirj amo- 
rosi di lui. 

LXVI. Fattosi giorno; costui sazio della voglia scel- 
lerata e Ainesta , tornossene al campo : Lucrezia però 
corucciata per l’evento ascese quanto potè frettolosa in 
sul carro , e venne a Roma , cinta di lugubri vesti , ed 
occultandovi sotto il pugnale; non salutando , salutata, 
negl’ incontri , né rispondendo a chi voleva intendere 
de’ suoi mali , tutta cogitabonda , e mesta , e lagrimosa. 
Giunta a casa dal padre '( e ci aveano alquanti parenti ) 
ella prostratasi e stregasi ai ginocchi del padre vi sin- 
ghiozzò , ma senza parole : e sollevandola e stimolandola 
il padre a dire ciocché solTerto avesse: Padre, disse, ecco 


Digiiized by Google 



88 DELLB antichità’ ROMANE 

la supplichevole tuai se tremenda , se insanabile è tonta 
mia, padre la vendica: non trascurare Ut figlia tua, in- 
corsa in mali più gravi della morte. Stupitosi il padre, e 
con esso par gli altri , eccitavala a dire chi offesa 1’ a- 
vesse , e di qual modo. E colei ripigliava: Le udirai 
le mie ingiurie ; ma hrevissimamenle o padre: e solo 
or tu mi concedi questa grazia che prima te ne chie- 
do. Convoca gli amici , e i parenti che puoi , perché 
da me la odano, da me, non da altri la calamità che 
io patii. Quando tavrai conosciuta la terribile, la ver-, 
gognosa necessità ch’io sostenni; tu deciderai con essi 
la vendetta che dei per me fare e per te. Ma deh / 
non indugiarmi tu lungamente. 

LXYIL Corsi all’ invito sollecito 'e premurosissimo i 
più riguardevoli nella casa com’ ella dimandava , narrò 
loro , pigliandolo dalle origini , tutto l’ evento. E qui 
abbracciandosi ai padre , e molto lui supplicando, e gli 
astanti e gl’Iddj, eli patri! lari che solleciti la scioglie»* 
sero dalla vita ; trasse il pugnale che celava sotto le ve* 
sti e, portandosene una piaga sui petto , 6no al cuore 
se lo internò. Clamore intanto e gemiti e femmineo tu- 
multo turbando tutta la casa ^ il padre avviatosene al 
corpo la circondava , la richiamava, la curava quasi po- 
tesse redimerla dalia ferita : ma colei tra le sue braccia 
palpitando e spirando Gai. Parve il caso agli astanti si 
terribile e si miserando che una fu la voce di tutti che 
era mille volte meglio morire per la libertà che patire 
ingiurie siffatte dai tiranni. Era tra questi Publio Vale- 
rio , discendente da uno de’ Sabini venuti con Tazio a 
Roma , uomo intraprendente e destro. Costai fu da loro 
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spedito in campo perchè narrasse al marito di Lucrezia 
r evento , e perchè ribellassero , uniti , le milizie dal ti- 
ranno. Uscito appena dalle porte eccogli per avventura 
incontro Collatino il quale veniva dall* armata a Roma 
ignaro de’ mali che straziavano la sua casa ; e Lucio Giu- 
nio soprannominato Bnilò cioè stolido se tal nome ne 
interpetri con greche maniere. E poiché li Romani ad- 
ditano quest’ultimo come principalissimo nell’ abolir la 
tirannide; porta il pregio che preaccennisi brevemente 
chi , di qual sangue egli fosse , e come sortisse un tal 
nome . niente a lui consentaneo. 

LXVIIL Di costui fu padre Marco Giunio , prove- 
niente da uno di que’ che menarono con Enea la co- 
lonia , e distintissimo per la sua virtù tra’ Romani : fu 
la madre Tarquinia , figlia di Tarquinio 1’ antico. Egli 
ricevè la educazione , e tutta la coltura nazionale , nè la 
indole sua contrariavasi a niun de’ bei pregi. Dappoiché 
Tarquinio ebbe ucciso Tullio levò segretamente di mezzo 
con molti uomini probi anche il padre di lui non già 
pe’ delitti , ma per la ingordigia d’ invaderne le ric- 
chezze ereditate da pingue , antico patrimonio di fami- 
glia : levò similmente con esso il figlio primogenito di 
lui nel quale appariva non so che di generoso , e che 
sofferto non avrebbe invendicata la morte del padre. 
Bruto giovinetto ancora , -e privo in tutto del soccorso 
de’ parenti si rivolse al mezzo savissimo di fingersi , 
stolido divenuto. Dall’ ora in poi , finché non gli sem- 
brò di averne il buon tempo , ritenne le apparenze dello 
stolido ; e se n’ ebbe il soprannome , ma si liberò con 
questo dalle ire del tiranno , mentre tanti egregj uomini 
ne soccombetrano. 
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LXIX. Tarquinio trascurandone la demenza apparente 
e non vera , spogliatolo di tutti i beni paterni , e da- 
togli un tal poco pel vitto quotidiano, lo custodi presso 
di sé, come garzoncello orfano , e bisognoso di chi lo 
qurasse , e concedè che oo’ figli suoi conversasse ; nè già 
per onorarlo qual congiunto suo , come fingea tra’ pa- 
renti , ma perchè desse da ridere a’ propj figli, dicendo 
costui le mille frivole cose , e facendone le simili agli 
stolidi veramente. Anzi quando mandò li due figli Àronte 
e Tito per interrogare 1' oracolo di Delfo su la peste 
( giacché nel regno suo proruppe una peste insolita su 
le vergini e su i fanciulli che in copia ne perivano , e 
più terribile ancora e men curabile su le gravide , che 
morte cadeano col proprio feto in su le vie ) quando io 
dico mandò questi per conoscere dal nume le cause del 
male e lo scampo, allora congiunse ancor lui co’ figli 
che gliel chiedeano perchè avessero intanto chi beffare 
e deridere. Giunti all’oracolo i giovani ed ascoltatolo 
su la causa ond’ erano inviati porsero sacri doni al nu- 
me, e lungamente risero di Bruto che avea consecrato 
ad Apollo una bacchetta di legno ; ma colui trapanatala 
tutta come una fistola aveaci offerto , senza che ninno 
ne sapesse , una verga di oro. Poi consultando essi il 
nume chi mai , portavano i destini, che divenisse re di 
Roma ;-^rispose che il primo che bacerehhe la madre. E 
non intendendo i giovani la mente dell’ oracolo concor- 
darono di baciare insieme la madre onde regnare in co- 
mune. Bruto però penetrato ciocché 1’ oracolo volea 
significare , non si tosto discese nell’ Italia , prostratosi , 
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ne baciò la terra , giudicando questa la madre di tutti. 

£ tali SODO i fatti precedenti di quest’uomo (1). 

LXX. Come Bruto udi da Valerio i successi di Lo» 
eresia e la storia della morte di lei sollevando le mani 
al cielo disse: O Giove, o Dei tutti, quanti vegliate 
su la vita de’ mortali , è dunque giunto finalmente il 
tempo per aspettare il quale io contrafeci finora me 
stesso ? Fuole dunque il destino che Roma sia da me 
liberata e per me dalla insojfribil tirannide ? E ciò 
dicendo vassene sollecito in casa insieme con Collatino e 
Valerio. Entrata la quale, appena Collatino videvi Lucrezia 
stesa nel .mezzo, col padre allato, scoppiando in copi ge« 
miti la slringea , la baciava, la chiamava , e fra tanta 
sciagura uscito di mente tenea colla estinta il discorso, 
quasi fosse ancor viva. Or essendo lui tutto in pianto, 
e con esso il padre a vicenda, e tutta rimbombando la 
casa di lamenti e di gemiti; Bruto, rimirandoli disse: 

O Lucrezio , o Collatino, o voi tutti , parenti di que^ 
sta donna, beri avrete altra volta il tempo di piangerla. 

Ora ( e ciò deesi alla ingiuria presente ) pensiamo ^ 
come vendicarla. Egli sembrava dir giusto : adunque se* 
dendo soli fra sè , sgombrata immantinente ogni turba 
dimestica , esaminarono ciò ch’era da fare. Bruto comin- 
ciando il primo a dire sopra sestesso che la sua demenza 
non fu vera , qual parve a molti , ma simulata ; e sve- 
laudo le cause per le quali diedesi a fingerla , e giu- 
dicatone savbsimo infra tutti ; alfine , allegatene molte , 
ed acconcio ragioni , animò tutti al parer suo di cac- 

(t) Plinio sul fine del libro XV. scrive che Bruto baciò la terra 
di Delia , a non dall* Italia. 
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dare Tarquinio e li figli da Roma. E vedmili ornai tatti 
consentanei, disse Che non era pià tempo di parole e 
promesse, ma di opere; e che egli imprenderebbela 
il primo se cosa alcuna fosse da imprendere. Ciò di- 
cendo , e stringendo il pugnale con cui la donna fini 
sestessa , e venuto al cadavere di lei , che giaceva an- 
cora spettacolo compassionevole a tutti , giurò su Marte, 
e su gli altri Dei Che farebbe tutto , quanto potea , 
per abbattere la tirannide di Tarquinio , che non pià 
si riconcilierebbe co' lii'anni , nè permetterebbe che 
altri si riconciliasse con essi: ma terrebbe per nimico, 
chiunque non volesse fare altrettanto ; e perseguite-^ 
rebbe fino alla morte la tirannide e li partigiani di 
essa. Che se mancava a quel giuramento , imprecava 
per sè e pe’ figli un termine della vita , quale il ter- 
mine fu della donna. 

LXXI. Ciò detto invitò pur gli altri a simile giura- 
mento : e quelli, niente esitandone, levaronsi, e dandosi 
a mano a mano il pfignale giurarono , ed investigarono 
poi qual fosse la maniera di dar principio all’ impresa. 
Bruto cosi consigliò : Primieramente poniam le guardie 
alle porte , perchè Tarquinio non penetri niente di ciò 
che in Roma si dice o si opera contro la tirannide , 
innanzi che noi siamo ben preparati. Quindi portando 
il cadavere della donna , lordo comi è di sangue , nel 
Foro, ed esponendovelo, chiamiamovi a parlemento il 
popolo. E quando siavisi congregalo, quando ne vedremo 
già piena ( adunanza; allora Lucrezio e Collatino pre- 
sentandosi narrino H orribile caso , e deplorino la loro 
sciagura ; poi qualunque altro facciasi innanzi ed oc- 
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ousi la ^tirannide , e provochi li cittadini a liberarsene. 
Oh! come avran caro di veder noi patrizj insorgere 
i primi perla libertà. Stanchi del Tiranno , e de’ molti 
e terribili mali che ne han sofferto , non abbisognano 
die St un primo impulso appena. Quando vedremo la 
moltitudine in furia per togliere la monarchia ; far- 
remo c^ risolva co' voti, che Tarquinio non dee più 
regnare su Roma , e solleciti ne spediremo il decreto 
in campo all' esercita- Ivi quando coloro che han tarmi 
conosceranno che tutta si è la città ribellata da Tar- 
quinio , infiammeransi per la libertà della patria , in- 
sensibili a tutti i doni del tiranno , essi che non più 
reggono agli affronti de' f gli , e degli adulatori del 
perfido. Or avendo lui cosi detto soggiunse Valerio: Tu 
mi sembri o Giunio che abbi giustamente parlato su 
le altre cose ; ma quanto ai comizj vorrei da te sor 
pere chi li potrà convocare legittimamente, e chi dare 
alle curie i voti; essendo questo offizio de' magistrati, 
e niun di noi trovandosi magistrato. Ripigliando allora 
Giunio : o Valerio, io, gridò, sono tale; imperocché sono 
il tribuno de Celeri , e per legge mi è dato d inti- 
mare quando voglio le adunanze. Tarquinio dava tal 
massimo incoi ico , a me come stolido , e che appresa 
non ne avrei la potenza , o che se appresa V avessi , 
non saprei prevalermene. Ma io mi son quegli che il 
primo arringherò contro del tiranno. 

LXXII. Detto ciò lo applaudivano tutti come lui che 
prendeva le mosse da principio legittimo e buono ; e lo 
pressavano a dirne anche il seguito ; ed egli disse : E 
poiché ci piace far questo , vediamo ancora qual ma- 
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gistrato , e da chi mai crealo, debba reggerci dopo Ut 
espulsione dei re : anzi vediamo qual Jorma daremo 
allo Stato f liberi dalla tirannide ; imperciocché prima 
ài accingersi ad opera siffatta vai meglio di avere de» 
liberata ogni cosa , anzi che se ne lasci alcuna non 
discussa , né premeditata. Ora dica ciascuri di voi su 
tali cose ciocché ne pensa. Dopo ciò si tennero molti 
discorsi e da molti. Chi numerando i gran beni fatti da 
tutti i re precedenti , amava che si riordinasse la regia 
dominazione; e chi ricordando le tiranniche ingiustizie di 
altri e di Tarquinio finalmente su’ proprj cittadini , non 
voleva il Comune sotto di un solo , ma che piuttosto 
arbitro se ne dichiarasse il Senato come in molte delle 
greche città : varj però non anteponeano nè 1’ uno né 
r altro , ma consigliavano che si fondasse un governo 
popolare , conne in Atene , esponendo le ingiurie , le . 
avanìe de’ pochi ^ e le sedizioni de’ miseri contro de’ po- 
tenti, e dichiarando che in città libera il comando più 
sicuro e più degno è quello delle leggi , eguali per 
tutti. 

LXXIII, Ma sembrando a tutti malagevole ed arduo 
il giudizio su la scelta pe’ mali che sieguono da ogni 
governo ; alfine Bruto , ripigliando disse : O Lucrezio, 
o Collatino , o voi tutti , quanti qui siete , uomini 
buoni , e JigU ancora di buoni-, io quanto a me non 
penso che noi dobbiam di presente dar nuova forma 
allo Stato. Troppo é picciolo il tempo a cui siamo ri- 
dotti, perché ci sia facile staBilirvela armoniosa ; lu- 
brico altronde , e pericoloso , é tentar di cambiarvela, 
quantunque benissimo su di essa avessimo risoluto. 
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X)uando ci saremo levati dallà tirannide , allora po- 
trem finalmente , consultandoci con più agio e più 
feria , trascegliere il governo migliore a fronte de' menò 
buoni j seppur avvene uno migliore di guei'^ che 7?o- 
molo e Numa e gli altri re successivi stabilirono e ci 
"lasciarono , donde la città ne crebbe e ne prosperò , 
signora fin qui di più popoli. Solamente vi esorto che 
si emendino , e che provvedasi ora che più non v ab- 
biano i mali terribili solili prorompere dalle monar- 
chie , pe’ quali si mutano in tirannidi crude , e pe' quali 
tutti le abborrono. Ma quali son queste provvidenze ? 
Primieramente giacché molti attendono ai nomi , è 
secondo i nomi vanno al male o fuggono t utile ; e 
siccome è succeduto che ora molto attendasi a quello 
di monarchia; vi consiglio che il nome cangiate del 
governo , fe che da ora in poi quelli che vi comandano 
non più re li chiamiate , non più monarchi, ma con 
appellazione più discreta ed umana : poi , che non più 
rendiate un sol uomo arbitro di ogni cosa , ma fidiate 
a due la potenza dei re, come odo che i Lacedemoni 
fanno da molte generazioni, e che perciò ne hanno 
più di tutti i Greci leggi buone, e stato felice. Diviso 
il comando in due , e l’ uno potendo appunto quanto 
F altro ; meno acconci saranno a violarci , e meno ad 
opprimerci: anzi da tale egualità dee seguirne princi- 
palmente la verecondia, il ritegno vicendevole dell’uno 
per F altro , sicché noti si sfrenino , ed una viva gara 
per la fama della giustizia. 

LXXIV. E poiché molti sono li regii distintivi , io 
giudico che y impiccioliscano o tolgano quelli che àd- 
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dolorano a rimirarli o sdegnano il popolo , io dico 
gli scettri , dico le corone di oro ^ e le clamidi eli 
oro intessute e di porpora, se non forse si asswnono 
ne' giorni festivi e ne’ trionfali per magnificare g/i 
Jddj ; mentre usate di raro non offendono. In oppo- 
sito penso che si conservi a questi uomini la sedir 
curule ove siedono rendendo ragione , e la veste can- 
dida cinta intorno di porpora , e li dodici fasci che 
il venir loro precedano. Oltracciò perchè quelli che 
prendono il comando non molto ne abusino, io penso 
utilissima e principalissima cosa , che non lascinsì 
comandare tutta la vita. Imperciocché riesce a tutd 
grave un comando ind^nito , uft comando che non 
pià dia di sè ragione ; e di qua vien la tirannide. 
Ma si limiti come tra gli Ateniesi f autorità del co- 
mando ad un anno. Quel- comandare a vicenda e 
quell' essere comandato , quel deporre il pMere prima 
che il pensar vi si guasti , preoccupa le indoli vane, 
nè lascia che vi / inebbrino. Se .così stabiliamo , go- 
deremo i beni che sono il frutto di una regia domi- 
nazione , e schiveremo i mali che né conseguitano. E 
perchè il nome regio , consueto già tra' nostri avi , 
ed introdotto in questa città co t gli augurj propizj 
degl Jddj che lo favorivano , ti custodisca , almeno 
per tale riguardo ; si faccia continuamente , a vita , 
ed onorisi un re del Culto ^ un che libero dalle cure 
militari in questo solo si occupi e non in altro, cioè 
che abbia , quasi re ne fosse , l’ arbitrio sovrano 
de’ sacrifizj. 

LXXV. Ora udite come fia ciascuna di queste cose. 
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’ Io , poiché dalle leggi mi si concede , io raccoglierò, 
come diceva, l’adunanza del popolo, e riesporrò la 
mia mente di bandire Tarquinia colla moglie e coi 
figli da Roma e suo territorio , escludendoneli per 
sempre essi e la lor discendenza. Quando avran ciò 
stabilito co’ voti , io dichiarando allora il governo che 
pensiamo fondare, eleggerò V interré, il qual nomini 
quelli che prendano le redini della repubblica. Quindi 
io deporrò la prefettura dei Celeri; e V interré da me 
creato , proporrà gl’ idonei all’ annua preminenza , 
rimettendoli al voto de’ cittadini : e se il pià delle 
centurie ne tien buona la proposta , se propizj gli 
oracoli la favoriscono , assumano i fasci e le insegne 
del potere sovrano , e provvedano che libera abitiamo 
la patria , nè pià li Tarquinj vi ritornino. Imperoc- 
ché questi , abbiatelo per certo , se non invigiliamo 
su loro , tenteranno colla persuasiva , colla forza , 
coll’ inganno , per ogni via finalmente , rimettersi 
nell impero. Queste sono le somme , le principalis- 
sime cose, che io dir posso e raccomandar di pre- 
sente. Quelli poi che avranno il comando devono , 
come io giudico , esaminare una per una , le cose 
particolari, giacché troppe, nè facili a discutersi pie- 
namente ; e noi siamo stretti dal tempo: anzi'deono, 
come usavano i re ponderarle col corpo del Senato , 
non concludendone alcuna senza noi ; e quando siano 
approvate dal Senato , rapportarle , come f accasi tra 
i nostri maggiori , al popolo non levandogli niun 
diritto di quanti s’ avea nel principio. Così le sue 
magistrature saranno sicurissime e bellissime. 

DIOSIGI, tomo ir, - 
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LXXVI. Proferendo Giunio Bruto tal suo parere tutti 
lo commendanino ; e datisi ben tosto a consultare, de- 
cisero che si nominasse interré Spurio Lucrezio il padre 
di colei che uccise sestessa: e che da lui si scegliessero 
per avere il potere dei re Lucio Giunio Bruto , e Lu- 
cio Tarqninio Collatino. Stabiliscono che tali sopra- 
stanti nell’ idioma loro si chiamassero Consoli , vnol 
dire consiglieri o capi del ronsiglio , interpetrando in 
greco tal nome , giacché i Romani ciocché noi simbou- 
las diremmo chiaman consiglio. Coi volgere però del 
tempo i consoli furono per l’ ampiezza del potere chia- 
mati Ypati dalia Grecia , comandando essi a tutti e t^ 
neodo.il più sublime de* gradi; e chiamandosi da’ nostri 
antichi Ipaton quanto sopralzasi, e maggioreggia. Dopo 
tali consulte e tali istituzioni supplicarono co’ voti gli 
Iddj che fossero propizj ad essi .intenti ad opera si giu< 
sta e si santa, e ne andarono al Foro co’ servi che li 
segniuvano, portando su letto , coperto di funebri gra- 
maglie, la estinta , incuba e sanguinosa. E comandando 
che dinanzi la curia la collocassero elevata e visibile , 
convocarono il popolo. E conciossiaché li banditori pei 
quadrivi ve la inviuvano ; accorsevi la moltitudine dalla 
città nommeno che quanta ne era pel Foro. Allora Bruto 
asceso ove sogliono quei che aringano le adunanze, e 
circondato da’ patrizj disse : 

LXXVII. Dovendo io ragionarvi o cittadini di ot- 
time e necessarie cose voglio prima dirvene alcuna 
su me. A taluni, anzi a molti di voi, ben lo ve- 
do , parrà forse da scapestrato , che io non atto , 
io non sano di mente , io che ho bisogno di chi mi 
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governi , io mi accinga a f Orlarvi di gravissime cose. 
Ma sappiate che il concetto comune , quel che uuti 
avevate su me, come di uno stolido è falso, e cau- 
sino ad arte da me , non da altri. E quello che mi 
ridusse a vivere non come la natura , ed il decoro 
mio dimandavano , ma come per Tarquinia , come 
per t utile mio convenivami, fu la paura della morte. 
Imperocché Tarquinia , quando prese il regno , uc« 
ciso mio padre per invaderne il patrimonio , che ben 
era copioso , ed ucciso furtivamente mio fratello il 
maggiore perchè se non sei toglieva , fatte avrebbe 
del tradito padre le vendette ; è chiaro che non 
avrebbe risparmiato neppur me , ridotto già solo , e 
privo de* congiunti se non mi fossi in stolido travi- 
sato. Tal mia finzione fu creduta dal tiranno , e mi 
esimè dalle sciagure de miei , mi scampò fino al pre- 
sente. Ma ora (nè pur venuto finalmente il dì eh’ io 
chiedea , che aspettava ) ora questa mia stolidità , che 
per cinque lustri io mi custodii , sì questa, oggi, qui 
tra voi per la prima volta depongo. E ciò basti su 
me. 1 

LXXYIH. Eccovi poi le pubbliche cose per le quali 
vi convocai. Tarquinio , colui che ottenne il comando 
non secondo i patrf costumi , non secondo le leggi , 
colui che ottenutolo non lo esercitò convenientemente , 
e da re , ma superando tutti i principi andati , per 
ingiurie e per soverchierie , sì questo Tarquinio , noi 
patrizj qua congregati , abbiam risoluto degradarlo. 
Ciò che aveasi a fare in . antico , ora deliberati a 
farlo come in buon punto , vi abbiamo o popolo , 
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convocalo , perchè , manifestandòvi il proposito no- 
stro , v’ invitassimo a combattere con noi per la li- 
bertà della patria, che più. non abbiamo da che re- 
Tar(juinio , e che mai più non avremo se ora 
inviliamo. Se. io avessi. qui tempo , quanto vorrei , se 
parlassi appo quei che noi sanno , numererei tutte le 
soverchierie del tiranno per le quali non una ma più 
volte era giustissimo di sterminarlo. Ma perciocché 
breve è il tempo che mi concedon gli affari , ed in 
questo si dee dir poco e far molto ; e perocché parlo 
ai conoscitori; ricorderò tra voi poche delle opere 
sue ma enormissime e patentissime , nè capaci affatto 
di difesa, - 

LXXIX. È questo o Romani quel Tarquinio , che 
innanzi di arrogarsi il regno spense col veleno Arante 
il suo fratello , perchè ricusava esser empio , e lo 
spense, ponendo a parte' della scelleraggme la tnoglie 
appunto di Arante e sorella' insieme della sua mo- 
glie , cK egli’ avea già prima violata in ira de' Numi. 
E questi cheàn un tempo' medesimo uccise co' far - 
maci stessi la sua consorte , pudica donna, e madre 
con esso di figli comuni; questi, che poi non volle 
di ambedue li venefizj operati , quasi reo non ne 
fosse , àllontanare da sè le incolpazióni almen col- 
V aspetto dismesso e con piccola finzion di dolore ; 
ma che appena commessa f opera- portentosa, quando 
non. erano ancora venuti meno i fuochi che brucia- 
vano i corpi infelici , convitò gli amici, rinnovò le 
nozze, e condusse la sposa micidiale al talamo della 
sorella, avendone con lei già stretto l' occulto trai- 
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tato. Così quest’ uomo il primo , il solo dava in Roma 
r esempio di empietà , di esecrazioni , non avvenute 
mai tra’ Greci , nè tra’ barbari. Ma quali , o popolo , 
quali non fece attentati , quanto notorj , e quanto 
teiTibili contro di ambedue li suoceri suoi già pros- 
simi al fine della vita ? Trucidato in pubblico Servio 
Tullio il più. mansueto dei re , colui che tanto vi 
aveva beneficato , non permise che ne fosse il cada- 
vere onorato , non col trasporto > non colla sepoltura 
a norma delle leggi : e Tarquinia la donna di que- 
sto ch’egli dovea venerare qual . madre , come sorella 
del padre, Tarquinia già tanto .sollecita in suo bene, % 

egli la strangolava , sì, questa misera , innanzi che 
prendesse il lutto , e che rendesse in su la tomba al 
marito gli ultimi onori. Così contraccambiava quelli 
da quali fa salvo , da quali fu nudrito , ed. a quali 
avrebbe pur succeduto sol che avesse un poco aspet- 
tato finché venisse loro naturalmente^ la morte. . t 
LXXX. Ma perchè più, su questo riprendolo , quan- 
do , oltre i delitti contro de’ consan^inei e de’ suo- 
ceri , ho pur da accusarne le tante prevaricazioni 
contro la patria , e contro noi tutti , se prevarica- 
zioni son queste , e non sovversioni e rovine di ogni 
costume e di ogni legge. E per comiiKiare subito ^dal 
regno , come lo prese egli questo ? forse come i re 
precedenti? ma quando mai? molto nè egli lontano. 

Imperocché quei tutti furono da voi portati al trono 
secondo i patrj costumi e le leggi , prima col decreto 
del ' Senato che è il capo di ogni pubblica delibera- 
zione , poi degl’ interré scelti ed incaricati dal Senato 
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per nominare il pià idoneo al comando f e co’ voti 
dati ne' comizj dal popolo , da cui , la legge vuole , 
che si ratifichi ogni cosa più rilevante , e finalmente 
cogli augurj f colle vittime , e con altri segni propizj 
senza i quali niente giovano i maneggi e le previ- 
denze degli uomini. Or dite , qual di voi mai vide 
una parte almeno fatta di ciò quando Tarquinio 
prese il comando ? qual vide decreto preliminare del 
Senato? quale scelta degl’ interré? quali suffiragj del 
popolo ? per non dire dov è tutto questo ? quantun- 
que se egli voleva il regno lecitamente , non dovea 
parte ninna pretermettersi di quanto chiedesi dalle 
leggi. Certo se alcuno può dimostrarmene fatta pur 
una di queste cose , più non vo’ che si brontoli su 
le altre che si tralasciarono. Come dunque egli si 
spinse al trono ? colle arme , come i tiranni , colla 
violenza , colla congiura degli scellerati, noi riprovan- 
dolo , e dolendocene, E fattosi re , comunque ciò 
fosse , la sosteneva egli V autoràà tua regalmente ? 
Emulava i suoi predecessori i quali co’ detti e co’ fatti 
costanti così ressero, che lasciarono a’ posteri la città 
più felice e più grande che presa non V avessero ? 
Chi , se pure è sano di mente , chi potrà mai dir 
ciò , vedendo quanto miseramente e scelleratamente 
siamo stati da lui malmenati ? 

LXXXI. Tacio le sciagure di noi senatori, le quali, 
pur un nemico , udendole , ne piangerebbe , e come 
siam pochi rimasi di molti , come rendati abbietti di 
granài , e come venuti a disagio e stento , cadendo 
dai tanti e sì ampj beni. Que’ grati j que’ potenti , 
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que cospicui uomini , po' quali questa nostra città 
era un tempo magnifica , quelli perirono , o fuggono 
la patria. E le vostre cose y o popolo , come stan 
esse ? Non ha tolto . a voi le leggi ? non i concorsi 
soliti per le feste e pe’ sacrifizj ? Non ha fatto ces- 
sare i comkj , i suffragj , e le adunanze tutte su le 
pubbliche cose? Ridotti siete, quali schiavi comperati, 
ai vilipendi di tagliare , di portare pietre ed arbori , 
di logorarvi tra gli antri e i baratri senza requie 
mai, neppur tenuissima dai mali. Or quando avran 
fine mai tali strazj ? fino a quando li starem soppor- 
tando ? Quando la patria libertà vendicheremo ? .. . 
Al morir del tiranno ? Appunto ! Dite ci sarà allora 
pià facile ? E perchè non piuttosto assai meno ? se 
per un Tarquinio ne avrem tre molto pià scellerati? 
Se chi di privato è divenuto monarca, se chi tardi 
ha cominciato a nuocere, ha percorsa tutta la mal- 
vagità de’ tiranni , quali , pensate , esser debbono i 
discendenti da lui , scellerati di stirpe , scellerati di 
educazione , che mai non poterono vedere nè appren- 
dere in città misure politiche di moderazione ? E per- 
chè non per congetture , ma intimamente conosciate 
la perversità loro , e quai cani latratori alleva contro 
voi la tirannide di Tarquinio ; specchiatevi in un a- 
zione sola del primogenito. 

LXXXII. E questa la figlia di Spurio Lucrezio , 
lasciato prffetto in Roma dal Tiranno nelP andare 
alla guerra , e moglie insieme di Tarquinio Colla- 
Uno , del consanguineo de’ tiranni che pur tanto ha 
da loro sopportato. Or questa per serbarsi pudica. 


Vy 
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io4 DELLE Antichità’ romane 
e tutta agli amori del suo marito , come fanno le 
virtuose , avendo Sesto qual parente preso ospizio 
appo lei , mentre Collatino era lungi nelt armata , 
non potè schivare nella passata notte le onte. sfre- 
nate della tirannide; ma violentata come una schù^va 
sostenne ciocché libera donna non dee. Pertanto esa- 
cerbatane , e presa la ingiuria per insoffribile , dopo 
che ebbe narrato al padre e a congiunti le vicende 
ree che la desolarono , dopo che ebbe pregato e scon- 
giurato che la vendicassero per tanti mali; alfine 
traendo il pugnale che celava nel seno , profondos- 
selo, e vedendola il padre j o Romani, nelle viscere. 
O tu certo mirabile , o tu di encomj degnissima per 
la nobile ' risoluzione ! t’ involasti, moristi non reg- 
gendo agli obbrobri del tiranno , e ■■ ricusasti le dol- 
cezze tutte del vivere perchè simile calamità non ti 
avvenisse. Avrai tu dunque o Lucrezia nella tua fem- 
minil condizione K avuto il. cuore de’ valentuomini , e 
noi , uomini - nati , noi saremo in viltà men che le 
femmine ? Tu perchè predata a forza del fiore im- 
macolato della tua pudicizia , avrai tu reputato la 
morte pià dolce e pià beata della vita; e noi non 
avrem pur nell’ animo , che Tarquinio non da una 
notte , ma già da venticinque anni ci opprime , e ci 
ha colla libertà levato gli agi tutti del vivere ? No ; 
pià non dobbiamo , o Romani , noi vivere avvolgen- 
doci in tanti pericoli , noi che discendenti siamo di 
que bravi , che vollero fondare i diritti fin per gli 
altri, e lanciaronsi a tanti .pericoli per la sovranità 
e la gloria : ma V una delle due si dee scegliere o 
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libera vita, o morte onorata. È pur venuto il tempo 
che bramavamo ; perchè lungi è il tiranno dalla città, 
e perchè duci sono della impresa i patrizj , e perchè 
se con animo pronto ci facciamo ad imprendere , non 
abbisogniamo di cosa niuna non di uomini , non di 
danari , non di arme , non di capitani , non di altro 
apparecchio militare ; essendone Roma pienissima. 
Siaci pure una volta vergognà che noi che cerchiamo 
signoreggiare i Volsci , i Sabini , ed altri moltissimi^ 
noi stiamo • ad altri servendo , e che mentre tante 
guerre imprendiamo per in^andire Tarquinio , niuna 
per la nostra liberuì ne facciamo. 

LXXXIII. Ma di quali incora^menti ci varrem 
per la impresa , di quai leghe ? È questo che rima- 
nenti a dire. Primieramente c incoraggiremo su la 
speranza negl’ Iddj de’ quali Tarquinio viola le sante 
cose , i templi , gli altari , libando e sacrificando con 
mani lorde di sangue, e di ogni scelleraggine contró 
de cittadini; appresso c incoraggiremo su la speranza 
che abbiam su noi stessi che nè pochi siamo , nè 
inesperti di gierra ; e finalmente sul rinforzo di que- 
gli alleati i quali non ardiranno far novità se noi 
non ve 'gV invitiamo ; ma se vedono che noi il valor 
nostro raccendiamo , lietissimi ci si uniran per com- 
battere ; nemico essendo della tirannide chiunque 
vuole esser libero. Che se alcuno di voi teme quei 
cittadini che in campo si porran con Tarquinio per 
militare con esso contro noi ;• non bene teme costui. 
Anche ad essi è grave la tirannide , ed ingènito in 
tutti è V amore della libertà : ed ogni occasione di 
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mutamento basta a chi è misero necessariamente. Che 
se voi li chiamerete col voto vostro a soccorrer la pa- 
tria , non timore li riterrà co’ tiranni , non grazia , e 
non cosa ninna la quale sforzi o persuada , a mal 
fare. E se in alcuni si è per la ria natura , e la 
trista educazione abbarbicato V amor dei tiranni ; ri- 
durremo ancor essi , che molti non sono , con insu- 
perabile necessità sicché utili ci divengano i malevoli ; 
perciocché teniamo in città quali ostaggi i loro figli , 
le mogli , i parenti , pegni carissimi che ognuno pre- 
gia più che la vita. Or se noi prometteremo di ren- 
dere questi , se decreteremo per essi la impunità 
quando distacchinsi dal tìrannno ; di leggeri li per- 
suaderemo. Cosicché fatevi cuore o Romani , concepite 
belle speranze per V avvenire , uscite per una guerra, 
certo la più gloriosa di quante mai ne imprendeste. 
Si , palrj Dei , propizj curatori di questa terra , sì 
Genj , tutelari già de nostri padri, sì, città caris- 
sima infra tutte ai Celesti nella quale nascemmo e 
cresciamo , sì noi vi difenderemo co’ pensieri, colle 
parole , colle opere , colla vita ; pronti a tutto sof- 
frire , quanto la fortuna porti ed il fato. Presagi- 
scorni che alla impresa buona seguirà fine bonissinto. 
Possano quanti confidano , quanti decidonsi come noi, 
voi salvare ed essere da voi salvati parimente ! 

LXXXIY. Mentre Bruto aringava , faceansi ad ogni 
suo detto acclamazioni dal popolo in signiBcazione , che 
esso appunto cosi voleva, e comandava. Ed i più sen- 
tendo quel parlare maraviglioso ed inaspettato lagrima- 
vano per tenerezza. Inondavano passioni varie nè punto 
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amSi ogni petto: e dove il rancore, dove la gioja trion- 
favano , là pe’ mali già sostenuti , qua pe’ beni che si 
aspettavano. Dove era audacia , dove timidità , quella 
che incitava a non curar sicurezsa contro i subjetti , 
odiati perchè intenti a far male ; e T altra che oppo» 
neasi agl’ impeti delia prima , perchè vedea non facile 
la rovina della tirannide. Ma non sì tosto colui cessò 
dal parlare ; tutti , quasi con una bocca , ad una voce 
esclamarono, che guidassegli alle arme. E Bruto dilet- 
tatone , sì , disse , ma quando prima avrete udito , e 
confermata co’ voti vostri i decreti del Senato. E noi 
decretiamo CHS i TAsqvatj s tutta la consangvu 
HIT a' loro svogano ROMA E QUANTO È Ds' ROMAICI : 
CBS NIUNO FOSSA DIRE O BRIGARE SUL RITORNO DEI 

tiranni; e se contravviene; si" uccida. Or se 
volete che un tal parere si adotti ; compartitevi in 
curie , e datene i voti. Questo incominci per voi li 
diritti della' vostra libertà. Disse ; e cosi fu hitto : e 
poiché tutte le Curie ebbero decretato 1’ esilio del ti- 
ranno ; Bruto fattosi innanzi , ripigliò : Giacché avete 
voi ratificato quanto deesi , le prime cose ; ascoltate 
U resto che abbiam deliberata su lo Stata. Esami- 
nando noi qual magistrata esser dee V arbitro del 
comando , ci è piaciuto , non già di rinnovare il co- 
mando di un solo , ma di creare ogm anno due capi 
con regio potere , che voi stessi eleggerete ne’ comizj, 
votandovi per centurie. Or se volete anche ciò ; da- 
tene il voto. Il popolo lodò questo ugualmente; nè vi 
fu pur un voto contrario. Quindi ripresentatosi Bruto , 
nominò Spurio Lucrezio per interré , perchè secondo le 
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io8 DELLE Antichità’ romane 
patrie leggi prendesse cura de’comisj. Costui sciogliendo ' 
r adunanza , ordinò che tutti subito si recassero in arme 
al campo , dove solcano tenere i comizj. Recativisi ; 
scelse due Bruto e Gollatino che facessero quanto fa- 
cevano i re. Ed il 'popolo chiamato per centurie con» 
fermò la magistratura a que’ due. Tali sono le cose ai» 
lora fatte in città. 

LXXXV. Tarqninio come udì da messaggeri sottrat» 
tisi per avventura da Roma prima che le porte se ne 
chiudessero , che Bruto (perché narravano questo solo) 
fattosi capo-popolo , aringava i cittadini , e suscitavali a 
rendersi liberi , parti senza dirne le cause , prendendo 
se^o i figli , ed altri più fidi , e correndo a briglie 
sciolte onde prevenire la ribellione. Ma trovando chiuse 
le porte , e piene le mura di arme , tornossene , quanto 
potè , veloce nel campo affligendosi e lagrimando : se 
non che già le sue cose erano qui pure in iscompigUo. 
Imperocché li consoli antivedendo la sollecita venuta di 
lui verso Roma aveano per altra via spedito all’armata, 
invitandola a togliersi dal tiranno , ed annunziandole i 
decreti di quei della città. Or Tito Erminio e Marco 
Orazio lasciati dal tiranno nel campo prendendo quelle 
lettere le recitarono nell’ adunanza : e dimandando via 
via per centurie ciò che era da fare , e piaciuto a tutti 
che si ratificassero le deliberazioni della città ; più non 
riceverono Tarquinio che tornavasi a loro. E caduto 
pur da questa speranza fuggisseue con pochi alla città 
di Gabio f della quale , come ho detto di sopra , avea 
creato monarca , Sesto il suo primogenito. Esso già ca- 
nuto per anni avea tenuto per cinque lustri il comando. 
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Erminio ed Orazio , concbiusa una tregua di quindici 
anni cogli ÀrdeatinI , ricondussero in patria le milizie. 
Per tali cause e da tali uomini fu tolta in Roma la 
regia dominazione, conservatavisi per dugcnto quaranla- 
quattr’ anni dalla sua fondazione , e divenuta in fine 
tirannide sotto 1’ ultimo re. 
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ANTICHITÀ ROMANE 

O I 

DIONIGI ALICARNASSEO 


LIBRO QUINTO. 


I. OloMSERVATASl in Roma la regia dominazione per 
dugento quarantaquatlr anni e cangiatavisi poscia in ti- 
rannide sotto r ultimo re fa per le cagioni anzidette 
abolita da tali uomini (i) sul principio della olimpiade 
sessagesima ottava , nella quale Iscomaco da Crotone 
vinse allo stadio , mentre Isagora esercitava in Atene 
r aunuo magistrato. Ed istituitasi la signoria de’ pochi , 
mancando quattro mesi al compiersi di quell’anno , as- 
sunsero i primi il comando supremo , Lucio Giunio 
Bruto e Lucio Tarquioio Collatino col nome di consoli, 

(i) Anni 345 fecondo Catone e i 47 'ecjndo Varrone dalla fonda- 
ilone di Roìna , e So; avanli Cristo. 
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cosi chiamandosi da* Romani, come già dissi, nel patrio 
idioma i capi del Senato. Poi congiungendo questi a sè 
gli altri che numerosi tornavano dal campo in città dopo 
conchiosa la tregua con gli Àrdeatini ; e pochi giorni 
appresso la espulsione del Tiranno convocando il popolo 
a parlamento , e ragionando copiosamente su la concor* 
dia ; fecero di bel nuovo decretare co’ voti , come già 
quelli che erano in Roma lo avevano decretato , bando 
perpetuo ai Tarquinj. Dopo ciò puri6cando la città , 
fattone sacrifizio ; essi i primi , stando intorno le vitti- 
me , giurarono , e ccndussero pur gli altri a giurare , 
che mai più dal bando richiamerebbero il re Tarquinio, 
nè la prole di lui , nè i figli de’ figli : anzi che non più 
iarebbono re ninno in Roma , nè tollererebbono chi far 
cel volesse. Cosi giurarono su’ Tarquinj , su* figli, e su 
la prosapia loro. E , couciossiachè pareano i re , stati 
autori di molti e gran beni inverso del pubblico, deli- 
beratisi a conservare il nome almeno di tal signoria , 
finché Roma durava, comandarono ai pontefici ed agli 
auguri di eleggere il più idoneo tra’seniori, perchè tolto 
da tutte le cure , se non dalle religiose , presedesse in 
sul culto, e Me si chiamasse non delle politiche, non 
delle militari , . ma delle sante cose. Per tanto fu delle 
sante cose nominato re per il primo Manio Papirio , 
uomo patrizio e dedito alla dolce calma (i). 

II. Stabilito ciò , temendo , io credo , che non si ge- 
nerasse negli altri sui nuovo governo la idea non vera, 
che in luogo di uno dominavano due re la città mentre 

Secondo Feslo il primo re tacriJieuUu , fa Sicinnio Beliulo , 
ed in cfò discorda da Dionigi e da Livio. 
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r uno e 1’ altro de’ consoli avca come un tempo i re le 
dodici scuri ; deliberarono preoccupar tal concetto, e sce- 
mare la invidia del comando, e fecero cbe l’uno de’con- 
soli portasse dodici scuri , e F altro dodici littori colle 
verghe coronate solamente (i) come narrano alcuni: tal- 
ché le scuri le assumesse e recasse ora l’uno ora F altro vi- 
cendevolmente per un mese intiero. Animarono con que- 
sto F umile plebe a conservar quel governo ; e con simili 
cose non poche. Imperocché rinnovarono tutte le leggi 
scritte da Tullio su’ contratti ; le quali si tenean per 
umane e popolari , e Tarquinio aveale tutte soppresse : 
e comandarono che si facessero come a’ tempi di Tullio, 
i sagriGzj che in città si faceaiio o nella campagna , riu- 
iiendovisi que’ di Roma e de’ villaggi. Concederono che 
il popolo si radunasse per le cose più rilevanti , e desse 
il voto , e ripigliasse a voler suo gli usi primitivi. Pia- 
ceano tali cose alla moltitudine ravvivatasi dal servir 
lungo a libertà non aspettata. Nondimeno ci ebbero al- 
quanti i quali desiderosi de’ mali della tirannide per de- 
menza o per avarizia congiurarono di tradire la patria 
e richiamarvi i Tarquinj , trucidandone i consoli : ed io 
dirò quali ne fossero i capi, e come im provvedutamente 
scoperti , mentre credeansi occulti a- tutti, ma riassumerò 
le cose alquanto più addietro. 

III. Caduto Tarquinio dal trono , si tenne per un 
tempo, non lungo, in Gabio, raccogliendo quanti a 

(i) Il lesto non è ben fìsso : e fotse dee leggersi verghe curve o 
grosse nella lesta. Il codice Valicano avendola voce xafvtat e noa 
xtfà/tttt favorisce la idea di verghe grosse in testa. Silburgio pro- 
pende per le verghe ricurve iu cima . 
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lui ne venivano amici della tirannide pià che delia li- 
bertà , e confortandovisi in su le speranze de’ Latini , 
quasi potessero questi ricondurlo alla reggia. Ma poscia 
che le città non io ascoltavano nè voleano per lui fare 
una guerra ai Romani ; disperandone alfìne il soccorso 
fuggissene a Tarquinj città Tirrena , donde era la ma- 
terna origine sua. E cattivandosi que’ cittadini co’ doni , 
e prodotto da essi in piena adunanza , rinnovò 1’ antica 
congiunzione con loro, e commemorò li benefizj deU 
r aiuolo suo con tutte le città Tirrene , e gli accordi 
che avean fatto con lui. Poi si lamentò con tutti della 
sciagura che avealo preso , e come travolto in un sol 
giorno da lietissima condizione , ora profugo con tre 
6gli e bisognoso fin del necessario , era costretto ricór- 
rere a popoli , un tempo, sudditi suoi. Scorrendo su 
tali cose pateticamente e con molte lagrime, indusse il* 
popolo a spedire il primo a Roma uomini che portas» 
sero parole di pace per lui , quasi i potenti ivi fossero 
per favorirlo, ed ajutarlo* al ritorno. Nominati quelli 
eh’ egli volle per ambasciadori , ed istruitili delie cose 
che erano da dire e da fare gli spedi con alquanto di 
oro e con lettere de’ fuorusciti con esso dirette con 
preghiere agli amici e domestici loro. 

IV. Venuti questi a Roma dissero hi Senato : che 
chiedea Tarquinia la franchigia di venire con pochi 
prima in Senato, e poi, quando ciò fossegli conce-- 
duto dal Senato , nell adunanza del popolo per darvi 
conto delle opere sue fin dai principj del regno , 
falline giudici tutti i Romani , se alcuno mai lo ac - 

DIONIGI , tomo II. S 
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cusasse. Che se appien si giustifica, se persuade che 
egli non ha colpe degne dell esilio ; allora se gUel 
concedano , regnerà novamente con que' limiti che gli 
prescriveranno : se poi decreteranno di non voler più. 
come per l’ addietro la sovranità dei re , ma di fon-^ 
darne un altra qualunque , egli uniformandovisi al 
pari degli altri reslerassene colla sua famiglia in Ro- 
ma, sua patria, libero almeno della vita degli erranti, 
e de' profughi. E ciò detto supplicavano il Senato pei 
comuni diritti che vogliono che niun si condanni senza 
discolpe e giudizj , a concedere una difesa della quale 
essi giudicherebbero. Che se ciò non volevano a lui 
concedere , fossero compiacevoli almeno in vista della 
città la quale s' intrametteva. Compiacendola , tutto- 
ché senza discapito loro , assai onorerebbero la città 
che ciò conseguiva. Uomini essendo , non si elevassero 
sopra la sorte degli uomini: nè serbassero immortali 
sdegni in cuori mortali : ma in grazia degt inter- 
cessori si sforzassero anche contro lor voglia di usare 
mansuetudine ; considerando eh' egli è da savio con- 
donare le inimicizie per le amicizie ; ma da stello e 
da barbaro volgere in nemici gli amici. 

V. Aveano ciò detto , quando Bruto sorgendo re- 
plicò : Sul ritorno de' Tarquinj in Roma cessate o 
Tirreni di più ragionarne. Imperciocché già si è qui J 
volato irreparabilmente per l'esilio loro: ed abbiamo 
tutti ^giurato agC Iddj di non restituire i tiranni, e di 
non tollerare che altri ce li restituisse. Ma se chie- 
deste con altra moderazione a cui nè le leggi nè li 
giuramenti si oppongono', manifestatevi. Or qui fai- 
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tùi innanzi gli ambasciadoi’i soggiunsero : Terminale ci 
sono contro la espettazione le prime dimandet am- 
basciadori per uno che si raccomanda , per uno che 
vuole dare a voi conto di sè stesso , abbiamo chiesto 
qual grazia ciocch’ era diritto per lutti : nè potemmo 
ottenerlo. Ora poiché ve n è parato così ; non più vi 
presseremo sul tornar de' Tarquinj. J\oi facciamo 
istanza per un altro diritto di cui la patria c incari- 
cava , e su cui non legge , non giuramento impedi- 
scavi, cioè che rendiate al monarca i beni clm [ avolo 
suo possedeva senza toglierli a voi nè di forza nè in 
occulto , ma portati qui avendoli , come ereditati dal 
padre. A lui basterà , se lo ricupera, il suo, per vi- 
vere altrove Jelicemente, senza vostra molestia. Riti- 
raroDsi ciò detto gli ambasciadorì. Bruto T uno de’ con- 
soli suggeriva che si ritenesser que' beni in compenso 
delle ingiustizie sì gravi e sì numerose dei tiranni 
contra del pubblico , e per util di Stato : perchè non 
si dessero ad essi de mezzi co’ quali far guerra ; 
preammonendo, che nè si affezionerebbero ad essi 
i Tarquinj col riavere i lor beni nè sosterrebbero una 
vita privata , ma porterebbero su Romani le arme di 
altri popoli , e tenterebbero di tornare colla forza al 
comando. Collatino però consigliava il contrario , di- 
cendo che non gli averi , ma le persone dei tiranni 
noceano la città. Pertanto scongiuravali a guardarsi 
prima dalC incorrere nella rea fama di avere espulso 
i Tarquinj per invaderne i beni , e poi dal porgere 
ad essi cosi spogliandoli , giusta occasione di guerra : 
dicea che non era chiaro , che ricuperando i beni si 
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accingerebbe^ ancora ad una guerra con essi , lad- 
dove era ben manifesto , che non ricuperandoli f rion 
si cheterebbero. 

VI. Cosi dicendo i consoli ; e molti sentendola col- 
r uno e coir altro ; il Senato dubitò come avesse a ri- 
solvere. E ripigliandone per più giorni l’ esame , e pa- 
rendogli che Bruto consigliasse il più utile , ma Colla- 
tino il più giusto ; in ultimo deliberò che giudice ne 
fosse il popolo. Or qui dette essendo più cosedairnno> 
e dall’ altro de’ consoli , e venendo alBne le curie , che 
eran trenta di numero , ai voli , preponderarono le une 
alle altre con si piccini divario che quelle le quali in- 
timavano che si rendessero i beni superarono di uà 
sol voto le altre le quali voleano che si ritenessero. I 
Tirreni avuta la risposta dai consoli : e molto lodando' 
la città che anteponesse all’ utile il giusto ; spedirono a 
Tarquinio perchè mandasse chi ricevesse i beni di lui ; 
frattanto essi resiavansi a Roma sul titolo del trasporto 
de’ mobili, o di dar sesto a ciò che non potessi menar 
via j nè carreggiare : ma in realtà spiando e brigandovi, 
come il tiranno aveali incaricali. Perocché ricapitarono' 
le lettere de’ profughi agli attinenti loro ; pigliandone 
le altre di replica. E conversando , e studiando le affe- 
zioni di molti , se ne trovavano alcuni facili ad essere 
guadagnati per la poca fermezza , per la inopia , o pel 
desiderio di 'empiersi nella tirannide, davansi a subor- 
narli coir oro e con ampliarne le belle speranze. Vi 
sarebbero secondo le apparenze in città si grande e si 
popolata, alquanti non degl’ infimi solo ma de’riguar- 
devoli i quali anteporrebbono il governo men buono al 


Digilized by Google 



LIBRO V. I 1 7 

migliore 'y or furono tra questi i due Giunj Tito e Ti> 
berio , figli di Bruto il console , puberi appena, e con 
essi i due Geli] (i) Marco e Manio fratelli della moglie 
di Bruto , idonei a’ pubblici affari : Lucio e Marco 
Aquìlio, figli ambedue della sorella di Collatino, altro 
consolo , e conformi di anni al figli di Bruto , presso 
a’ quali , non più vivendo il lor padre , per lo più si 
adunavano e ctmcertavano sul ritorno de’ tiranni. 

VII. Tra le molte cose , per le quali a me sembra 
che Roma giugnesse per la provvidenza de’nnmi a stato 
si prospero , non sono le infime quelle che avvennero 
allora. Imperocché si mise in que’ sciaurati tanta de- 
.menza , e tanta cecità , che osarono fino scrivere al 
tiranno di propria mano lettere che indicavano il nu- 
mero copioso de’ congiurati ed il tempo nel quale as- 
salirebbero r uno e r altro console , lusingati dalle epi- 
stole del perfido ad essi per le quali volea sapere i 
.compensi che avrebbe a dare, tornando in trono , al 
Romani. Ebbero i consoli queste lettere per tale in- 
contro. Eransi i prlmarj de’ complici riuniti in casa, 
degli Aquilj nati dalla sorella di Collatino , invitativi 
come a sante cose e sagrifizj. Dopo il convito ordi- 
nando che quei che lo aveano ministrato uscissero e si 

• tenessero nell’ anticamera; confabulavano infra loro su 

• la rintegrazione del tiranno , e segnavano ciascuno , i 
.mezzi che glien parevano di mano propria in lettere 
che gli Aquilj doveano far giungere ai messaggeri Tir- 
reni, e questi a Tarquinio. Intanto uno schiavo (Vin- 

(i) Sigonio ne* scogtj LÌTiani pone Vitel^ in luogo di Gellj se- 
guendo le antoriià di Livio e di Plnisrco. 
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dicio ne era il nome ) della città di Genina , il quale 
fervito gli avea di bevanda, sospettando dalla remoaione 
de’ servi che coloro macchinassero qualche scelleraggine, 
si stette solo fuori della porta , ed applicatovisi in una 
fessura ben lucida , ne udì li discorsi , e ne vide le 
lettere che vi si scrivevan da ognuno. Quindi a notte 
avanzala uscendo come in servigio de’ padroni , non 
ardi di andare ai consoli sol timore che volessero per 
r amor de’ congiunti che il fatto si occultasse , e ' levas~ 
sero di mezzo chi porgea la dinunzia : ma recatosi a 
Pubblio Valerio l’ uno de’ quattro , primarj nel tor la 
tirannide y congiunsero a vicenda la destra , e giuratagli 
da lui sicurezza , gli svelò quanto odi , e quanto vide. 
Colui , saputo il fatto , si presentò • senza indugio su 
r alba in casa degli Aquilj con valida schiera di clienti 
e di amici , e penetrandone senza «>ntesa le porte co- 
me per tutt’aliro affare , s’impadronl delle lettere men- 
tre pur v’ eran que’ giovani , i quali menò seoo innanzi 
de’ consoli. 

Vili. Ora essendo io per dire le sublimi , e meravi- 
gliose gesta di Bruto di che tanto i Romani si magni- 
ficano , temo che sembrino austere troppo nè credibili 
ai Greci , giacché tutti sogliono per natura giudicare le 
cose che di altri si dicono dalle proprie, e secondo 
queste aversele per credibili o non credibili. Nondimeno 
io le dirò. Non si tosto fu giorno, sedutosi Bruto in 
tribunale , ed esaminando le lettere de' congiurati , ap- 
pena scopri quelle de’ figli distinguendole dai sigilli , e 
dopo rotti i sigilli , dai caratteri; ordinò primieramente 
•he lo scriba leggessene 1’ una e l’ altra , sicché tutti le 
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udissero, e quindi che i Ggli dicessero su ciò se vo- 
leano. Niuno de’ due ardiva rivolgersi impudentemente 
a negarle per sue, ma quasi avessero già condannato 
sè stessi, piangevano. Egli soprastando breve tempo 
sorse ; ed intimalo silenzio , ed aspettando tutti qual ne 
sarebbe la flne , disse , che condannavali a morte. Or 
qui alzarono tutti la voce , alienissimi , che avesse un 
tal uomo a punire sè stesso colla morte loro, e voleano 
condonare al padre la vita de’ figli. Ma egli non com- 
portando nè le voci nè i pianti comandò a’ satelliti che 
di là rimovessero i giovani che lagrimavano e supplica- 
vano e co’ nomi più teneri lo chiamavano. Riusciva 
spettacolo meraviglioso a tutti che un tal uomo niente 
piegato si fosse nè per le preghiere de’ cittadini , nè per 
la commi aerazione inverso de’ figli : assai però parve più 
portentosa 1' austerità di lui circa il supplizio. Imperoc- 
ché nè permise che si uccidessero i figli allontanati dal 
cospetto del popolo , nè egli , almeno per fuggirne la 
terribile vista , si ritirò dal Foro finché non furono pu- 
niti : nè condiscese pure , che subissero , non disonorati 
co’ flagelli almeno , la morte destinata. Ma custodendo 
tutte le consuetudini , e tutte le leggi quante ve n’ ha 
su’ malfattori , egli stesso nel Foro tra la pubblica vista 
presente a tutto , fattili prima straziar colle verghe ; 
concedette alfine che con le scurì si decapitassero. Sor- 
prendente soprattutto , inconcepibile era in quest’ uomo 
la immobilità degli sguardi senza indizio nemmeno di 
compassione. Tanto che piangendo tutti , egli solo fu 
visto non piangere sul destino de’ figli: nè sospirò per 
sè stesso , nè per la solitudine la quale facevasi nella 
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sua casa , nè diè segno in tutto di debolezza: ma senza 
lagrime , senza lamenti , e come inalterabile , portò ma- 
gnanimamente la sua sciagura. Tanto era forte di ani- 
mo , tanto costante in compiere le risoluzioni , e tanto 
superiore agli affetti che turbano la ragione ! 

IX. Uccisi i &gli fe’ chiamare immantinente gli Aqui- 
Ij , 6gli della sorella dell’ altro console , presso a’ quali 
teneansi i congressi de’ congiurati. E comandando alle 
scriba che ne leggesse l’ epistole sicché tutti le udis- 
sero ; intimò ad essi che sen difendessero. Ma i giovani 
venuti dinanzi al tribunale, sia che ammoniti ne fossero 
dagli amici , sia che di per sè lo risolvessero , si gitta- 
rono a piedi dello zio per essere da lui salvati. Ma co- 
mandando Bruto ai littori che li svellessero , e li traes- 
sero se non voleano giustificarsi alla morte ; Collatino 
sopraggiunse a questi , che sospendessero alquanto fin- 
ché abboccavasi col collega , e pigliatolo da solo a solo 
orò lungamente pe’ garzoncelli ; parte escusandoli che 
fossero caduti in tale stoltezza per inesperienza e per 
compagnie triste di amici , e parte eccitandolo a con- 
donare la vita di parenti , dimandandolo in grazia lui 
che non d’altro mai più lo vesserebbe , e parte facendo 
riflettere che turberebbesi il popolo tutto se davausi ad 
uccidere chiunque sembrato fosse tenersela co’ fuoru- 
sciti perchè ritornassero ; imperocché dicea eh’ eran 
molti , e parecchi non ignobili di lignaggio. Ma non 
venendogli di persuaderlo; ne chiese almeno pena più 
mite che non la morte, dicendo: mal convenirsi che i 
complici si avesser la morte , mentre il tiranno non so- 
stenea che l’ esilio. E perciocché Bruto ripugnava da 
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pene più mi», nè voleva (ciocché chiedeva da ultimo 
il suo collega ) nemmeno differire il giudizio de’ colpe- 
voli , e minacciava , e giurava di darli tutti appunto iu 
quel giorno alla morte ; Coliatino sdegnatosi in fine che 
niente ottenea ; soggiunse : io , pari tuo , to scamperò 
que' giovini se tu se tanto intrattabile e duro : E Bruto 
indispettitone , no , disse, Coliatino ; non potrai finché 

10 vivo far salvi i traditori della patria : anzi tu pure 
darai tra non molto le pene che meritL 

X. Ciò detto, e messa una guardia su’ giovani chiamò 

11 popolo a parlamento : e riempiutosi il Foro, perchè 
il supplizio de’ figli suoi , già si era in città divulgato , 
egli facendosi in mezzo , cinto da’ più cospicui de’ se- 
natori disse : lo vorrei o Cittadini , che Collatino , 
questo mio compagno , fosse concorde con me su tutto, 
ed odiasse e combattesse i tiranni non pur colla voce, 
ma colle opere. Ora poiché lo trovo manifestamente 
contrario e congiunto in tutto a' Tarquinj di sangue, 
di voglie , e di brighe onde riconciliarceli , anzi col-- 
[ utile suo che del comune ; io sono risoluto di op~ 
pormegli perché non compia le ree sue macchinazioni, 
e perciò vi ho qua convocati. Io dirò primieramente 
in qitanto pericolo sia la città ; poi come t uno e 
t altro di noi siasi diportato. Biunitisi alquanti in 
casa degli Aquila nati dalla sorella di Collatino , e 
tra questi ambedue li miei figli e li fratelli della mia 
moglie , ed altri non ignobili ; stabilirono , e congiit- 
rarono la mia morte , e di restituirvi in Tarquinio il 
monarca. E già erano per mandare ei fuorusciti /efr- 
tere contrassegnate da loro caratteri e sigilli. Ma si 
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fe ciò , la Dio mercede , a noi manifesto , indican- 
docelo questo uomo , che è un servo degli jiquilj , di 
quelli presso i quali si adunarono e scrissero nella 
notte precedente le lettere ; e noi , le abbiamo noi , 
queste lettere. Io già ne punii Tito e Tiberio miei 
figli : e niente , non leggi , non giuramenti , furono 
da me violati per la clemenza di un padre. Ma Col- 
latino mi ritoglica dalle mani gli Aquilj con dire che 
non soffrirebbe che partecipassero la sorte de' miei 
figli , se partecipato ne aveano i disegni. Ma se co- 
storo non soggiacìono a pena , nemmen dunque vi 
dovran soggiacere non i fratelli della mia moglie , 
non quanti sono , i traditori della patria. E qual di- 
ritto più grande avrò io contro questi, se risparmiatisi 
quelli ? Dite , qual contrassegno c mai questo , di 
amici della patria , o del tiranno , di conferma del 
giuramento che avete voi tutti prestato noi preceden- 
dovi , o di sconvolgimento e di perfidia ? Se egli ri- 
manevasi occulto , pur sarebbe in preda alle fune e 
sotto la vendetta degli Dei che spergiurava. Ora poi- 
ché vi si è palesalo a voi si spetta , a voi di punirlo. 
Vi persuadea costui pochi giorni addietro che rende- 
ste i suoi beni al tiranno , non perchè la città se gli 
avesse per usarne in guerra contro i nemici , ma per- 
chè li nemici gli avessero per usarne contro la città. 
Ed ora si arroga di esentare dalle pene i congiurati 
a restituirvi i tiranni , in favore come è chiaro di 
questi , perchè se mai tornano , sia di forza , sia per 
tradimento egli in vista di tanti servigj ne ottengcL 
come amico , quanto dimanda. Ed io che non ho per- 
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donato a’ figli miei , io dovrò, o Collatino, te rispar- 
miare , che sei con noi di presenza , ma coll’ animo 
tra’ nemici ? E tu che salvi i traditori della patria , 
tu me che per essa travagiiomi , ucciderai ? Or potrà 
farsi ? Eh ! che lontani siamo di molto. E perchè 
non possi nulla di simile , ti levo dal consolato e 
cornandoti che in altra città ti conduciti. E voi o citi- 
iadini voi chiamerò ben tosto per centurie , e presi i 
voti, deciderete se dobbiam così fare. Intanto , (e 
vivissimamente avvertitelo ) voi l' una delle due mi 
dovete , escludere Collatino , o Bruto. 

XI. Or lui cosi dicendo ; Gollatino esclamando ed 
angustiandosi , cbiamavalo di cosa in cosa calunniatore 
e traditore degli amici : e purgandosi dalle incolpazioni 
contro di lui , pregava intanto pe’ fìgii della sorella: ma 
perciocché non permettea che si dispensassero i voti 
contro di lui ; inferocivane il popolo , levandosi a re- 
more in ogni suo dire. Ora essendo cosi inferocito nè 
soffrendo discolpe , nè volendo preghiere ma solo che 
si dispensassero i voti ; ed interponendosene il suocero 
Spurio Lucrezio , uom pregiatissimo , per timore che 
Collatino non perdesse ignominiosa mente ad un tempo 
il magistrato e la patria , chiese da ambi i consoli fa- 
coltà di parlare. Ed ottenutala , esso il primo , come 
dicono gli storici Romani , giacché non v* era ancor 
r uso che un privato aringasse il comune ; diedesi pub- 
blicarrtente a pregare 1’ uno e 1’ altro de’ consoli , Col- 
latino perché non si ostinasse e non ritenesse il comando 
a mal cuore de’ cittadini , che spontanei gliel diedero ; 
ma se pareva a que’ che gliel diedero di ripeterlo , vo- 
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lontanamente lo restituisse , e levasse co’ fatti , non coi 
detti le accuse contro di lui : prendesse le sue cobbe e 
si recasse ad abiure altrove, dovunque voleva, Gnchè 

10 Stato non era in salvo ; cosi porUndo 1’ utile pub- 
blico : riflettesse come in altre ingiustizie gli uomini se 
ne sdegnano , quando sono commesse : ma che sospet- 
undosi di tradimenti stimano anzi saviezza temerne in- 
vano e guardarsene', che trascurarli e lasciarsene rovi- 
nare. Persuadeva poi Bruto , che non cacciasse dalla 
città con vergogna e con vitupero quel magistrato com> 
pagno col quale avea preso le risoluzioni più belle {>ér 
la patria : ma che desse a lui , s’ avea cuore di lasciare 

11 suo grado e di trasmigrarsi , tutto 1’ agio a raccor le 
sue robbe , e gli aggiungesse a nome del popolo un 
dono come pegno di consolazione nelle sue calamità. 

XII. Cosi consigliando quel valentuomo , inUnto che 
il popolo ne lodava i discorsi , Collatlno depose la sua 
dignità , contristato che per la pietà de’ parenti era 
astretto a lasciare e senza demeriti la patria. All’ oppo- 
sito encomiavalo Bruto perchè risolveva il migliore per 
la sua Roma e per sè , e pregavalo a non. disamorarsi 
nè verso di lui , nè della patria : trasportando al- 
trove la sede , considerasse ancor sua , la patria che 
lasciava , nè si meschiasse a’ nemici contro lei non 
colle parole , non colle opere. Considerasse in somma 
questo transito suo qual pellegrinalo , non qual 
bando, o fuga: tenesse il corpo presso quei .che lo 
ricevevano , ma V affetto suo , lo . tenesse questo , 
presso quei che lo mandavano. Or, cosi avendo am- 
monito quest’ uomo persuase il popolo a regalarlo di 
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venti talenti , con aggiungerne egli cinque del suo. Ca» 
duto Tarquinio Cotlaiino in tale disgrazia si ritirò a 
Lavinia , antica madre de’> Latini dove carico di anni 
mori. Bmto non sopportando di essere solo al comando, 
per non dare sospetto , che levato avesse il compagno 
dalia patria per fervisi re , chiamò bentosto il popolo al 
campo dove usava eleggere i sovrani- e gli altri magi» 
strali , e creò per collega nel consolato Pubblio Yale» 
rio , uno dei discendenti , come sopra fu detto , dai 
Sabini , uom degno di ammirazione e di lode per le 
molle suo doli , e principalmente per la sobria sua 
vita. Egli trovando in sé stesso una luce naturale di 
filosofia , la fece brillare in più affari , come poco ap» 
presso diremo. 

XIII. Unanimi questi in tutto, immantinente diedero a 
morte , quanti erano , i congiurati al ritorno de’ fuom» 
sciti , e dichiararono libero e cittadino il servo . che 
aveali denunziali , colmandolo di oro. Poi fecero tre 
bellissimi ed utilissimi regolamenti , che la città con- 
temperarono a pensare tutta di un modo , sminuendo il 
favor pe' nemici. Il primo spediente fu di scegliere i 
migliori della plebe e di crearli patrizj , onde compier 
con essi un Senato di trecento. Appresso esposero al 
pubblico le suppellettili del tiranno , concedendo che 
ognuno se ne avesse , quanto toglievano ; e comparti- 
rono i terreni di esso a chi non aveane , riservandone 
unicamente il campo tra ’l fiume e tra la città , dedi- 
cato già dal voto degli antenati a Marte , come prato 
benissimo pe’ cavalli e per gli esercizj de’ giovani in 
arme. Tarquinio però , sebbene prima di lui fosse già 
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sacro a qnel nume , aveaselo appropiato , e sem inavaci : 
di che è sommo argomento la risoluzione allora presa 
da’ consoli sul ricollo che sen ebbe. Imperocché sebbene 
avessero conceduto al popolo di prendere e portarsi 
quanto era del tiranno , non però consentirono che al- 
cuno si arrogasse il grano germogliatovi , sia che fosse 
nelle spighe , sia che nell’ aja , sia che già lavorato ; 
ma decretarono che si gettasse nel fiume come esecraa* 
do , né degno che se lo avessero in casa. £ di tal giuo 
sopravvanza ancora , monumento famoso , la isoletta sa- 
cra ad Esculapio , bagnata intorno dal fiume , prodotta, 
dicono , dagli ammassi delle paglie corrotte , e dai fango 
che vi si appiccò nel correr delie acque. Rispetto a 
quelli che eransi fuggiti a Tarquinio accordarono ad 
essi generale perdono , e ritorno sicurissimo in patria 
fra venti giorni , intimando a chi venuto non fosse in 
quel termiue , 1’ esilio perpetuo e la confisca de’ beni. 
Or tali provvedimenti impegnarono ad ogni cimento 
quei che godeano le robe , quante mai fossero del ti- 
ranno, sul timore che non venisse ior meno l’utile che 
ne aveano; come impegnarono a favorire non più la 
tirannide ma la patria , que’ lutti che per le gesta loro 
sotto dei despoti , eransi esiliati da sé stessi , per timore 
di non pagarne le pene. 

XIV.- Ciò fallo , si diedero co* pensieri alia guerra te- 
nendo intanto 1’ esercito in campo presso di Roma sotto 
le insegne e li capitani per addestrarvelo ; perchè aveano 
udito che i fuornscili apparecchiavano centra loro ua 
armata dalle città dell’ Etruria , e che quelle de’ Tar- 
quinj e de’ Vejenii , potentissime ambedue, cooperavano 
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manifettamente al ritorno di essi , mentre gli amici loro 
adunavano dalle altre de’ stipendiati e de’ volontarj. Ma 
non si tosto seppero che l’ inimico moveasi , delibera- 
rono di farsegli incontra ; e passando prima di esso il 
fiume , s' inoltrarono e si accamparono vicino ai Tirreni 
nel prato Giunio , presso la selva sacra ai genj di Ora- 
to (i). Trovaronsi ambedue le milizie quasi pari di nu- 
mero con ardore eguale per combattere. £ su le prime, 
surse , appena si videro , picciola mischia tra’ cavalieri , 
innanzi che le fanterie prendessero campo. Cosi gli uni 
sperimentarono gli altri , e non vincitori e non vinti si 
ritirarono ciascuno al corpo de’ suoi. Quindi messa la 
fanteria nel centro , e la cavalleria nelle ale si mossero 
da ambe le parti coll' ordine stesso fanti e cavalli gli 
uni contro degli altri. Conducea l’ala destra Valerio il 
console , contrapponendosi a’ Yejeuti : Bruto reggea la 
sinistra avendo a fronte la n^ilizia de’ Tarquiniesi co- 
mandata da’ figli del tiranno. 

XV. Erano già già per venire alle mani quando 
' avanzandosi dalle fila de’ Tarquiniesi 1’ uno de’ figli del 
tiranno , ( Aruute ne era il nome) il più vago di aspet- 
to , e più magnanimo de’ fratelli, e spinto il cavallo verso 
i Romani in parte, dove tutti ne intendesser la voce, 
coperse d’ ingiuria il duce Romano , chiamandolo fe- 
rino , selvaggio , lordo del sangue de’ figli , imbelle e 
vile , e lo sfidò per tutti a combattere solo. E colui non 


(i) Cosi nel Codice V.iticano. Alcuni peto leggono jirslo in luogo 
di Orato , perchè secondo Tilo Livio e Valerio Massimo jfrtia si 
idiiamava la selva. 
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più bastando alle ingiurie , spronò dal suo posto il ca- 
vallo senz' attendere gli amici che nel distoglievano , 
correndo fortissimamente alla morte che eragli apparec- 
chiata dai fati. Rapiti ambedue da pari ardore , intenti 
a ciò che era da fare non a ciò che ne patirebbono , 
avventano impetuosamente i cavalli uno a fronte dell’al- 
tro , e vibransi colle aste colpi vicendevoli , non repa— 
rabili cogli scudi , nè con gli usberghi , immergendone 
la punta chi nelle coste , e chi nelle viscere. Urtatisi 
per la foga del corso i cavalli nel petto , eievaronsi su 
pie’ di dietro , e girandosi colla cervice rovesciarono i 
cavalieri. Cosi caduti giaceansi versando sangue in copia 
dalle ferite , e lottando colla morte. Come le milizie 
videro caduti i duci loro , spiccaronsi tra clamori e stre- 
pito , e sorsene battaglia , quant’ altre mai ferocissima , 
di fanti e di cavalieri ; con sorte non dissimile. Impe- 
rocché li Romani dell’ ala destra comandati da Valerio 
console vinsero li Vejenti , ed incalzandoli 6no agli 
alloggiamenti , copersero il campo di stragi. Per l’ op— 
posito i Tirreni dell’ ala destra guidata da Tito e da 
Sesto figli del tiranno misero in volta i Romani dell’ala 
sinistra , e corsi presso alle loro trincierò usarono per- 
fino tentare se poteano in quell’ impeto primo espu- 
gnarle. Ma contrastati e feriti assai da quei che v’ erano 
dentro , si ripiegarono. Àveanci di guardia i Triarj , 
cosi detti , veterani peritissimi di guerra pel lungo eser- 
cizio, e soliti riservarsi pe’ cimenti più gravi , quando 
ogn’ altra speranza vien meno. 

XVI. E fattosi già il sole presso l’ occaso , tornarono 
gli uni e gli altri a’ proprj alloggiamenti non ti lieti 
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per la viuoria , che doleati per la moltitudine de’ per- 
duti compagni. E se doveasi far nuova battaglia non 
credeano bastarvi quanti erano intatti fra loro ; essendo 
i più feriti : se non che più grande era I’ abbattimento, 
e la diffidenza ne’ Romani per la morte del comandante; 
in guisa che venne a molti in pensiero che fosse il loro 
migliore di abbandonare prima del di le trìnciere. Ma 
intanto che cosi pensavano e dicevano usci circa la 
prima vigilia dal bosco presso al quale accampavano 
una voce , sia del genio tutelare del bosco medesimo , 
sia di Fauno che chiamano , la quale rimbombò su 
l’uno e l’altro esercito, sensibilissima a tutù. A Fauno 
ascriveano i Romani i panici timori , e tutte le visioni 
che varie ne’ luoghi varj presentansi spaventosamente ai 
mortali : e di questo Dio dicono che sian opera le chia* 
mate fatte dal cielo , le quali tanto perturbano chi le 
ascolta. Animava questa voce i Romani a bene operare 
quasi avessero vinto , significando come era morto uno 
di più tra’ nemici : e dicono che levatosi a tal voce 
Valerio ne andasse nel cuor della notte agli alloggia- 
menti de’ Tirreni, e che uccidendoveli per la più parte, 
o fugandoneli s’ impadronisse del campo. 

XVII. Tal fu l’esito di questa battaglia. Nel giorno 
appresso i Romani spogliarono i cadaveri de’ nemici ; • 
seppelliti quelli de’ suoi , partirono. I migliori de’ cava- 
lieri , presolo con molta onorificenza e con lagnme , 
riportavano a Roma il corpo di Bruto in mezzo ai fregi 
della propria virtù. Mossero all’ incontro di essi il Se- 
nato che avea decretato che si portasse il duce con 
pompa trionfale , ed il popolo che ricevè l’ esercito con 
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i3o DELLE Antichità’ romane 
crateri colmi di vino e con mense. Giunti nella città ; 
il console ne trionfò come i re soleano , quando solen- 
nizzavano i sagriBzj e le pompe pe’ trofei ; ed offerse 
a’ numi le spoglie , e fe' di quei giorno una festa , 
convitando i più riguardevoli de* cittadini. Pigliata nel 
giorno appresso lugubre veste , ed esposto il cadavere 
di Bruto su magnidco letto in splendido ornamento nel 
F oro , vi convocò la moltitudine , e salito in palco , ve 
ne recitò 1’ elogio funebre. Io non so ben discemere se 
Valerio il primo introdusse in Roma quel costume , o 
se dai re io desunse : ben so che ti*a* Romani antichis- 
sima é la istituzione degli elogi nella morte de’ valentuo- 
mini ; e so da’ pubblici documenti di poeti antichi , e 
di storici famosissimi che non i Greci i primi la fon- 
darono. Imperocché le vecchie storie danno a conoscere 
che ci aveano in morte di uomini insigni , combatti- 
menti equestri e ginnici , come Achille ne fe’ su Pa- 
troclo , e come Ercole , prima ancora , su Pelope : ma 
che gli encomj se ne recitassero , ninno lo scrive se 
non i tragici di Atene , i quali adulando la propria 
città , favoleggiarono che avesse ciò luogo nei sepolti da 
Teseo. Laddove tardi istituirono gli Ateniesi per legge 
le funebri laudazioni ; sia che le incominciassero su 
quelli che morirono per la patria ad Artemisio , a Sa- 
lamina , a Platea , sia che su quelli i quali caddero a 
.Maratona. E la impresa di Maratona , se in quella sì 
cominciarono gli elogj pe’ defonti , è più tarda della 
morte di Bruto per sedici anni. Che se alcuno, lasciando 
d’ investigare quali stabilissero prima i lugubri encomi , 
voglia esaminare presso chi sia la legge meglio ordi- 
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nata ; la troverà tanto più savia tra questi che tra quelli, 
quanto che gli Ateniesi introdussero i pubblici elogi 
mortuali , pe’ defunti in battaglia , quasi estimassero la 
bontà del solo termine glorioso della vita , sebbene al> 
tronde indegnissima : laddove i Komani destinarono tal6 
onore non al soli estinti nel combattere , ma a tutti 
gli uomini , insigni per sublimi consigli , o per belle 
operazioni , sia che in città , sia che in guerra avessero 
comandato, ovunque morissero , giudicando che debbansi 
i valentuomini celebrare non per la sola morte luminosa , 
ma per tutte le virtù della vita. 

XVIIl. Così morì Giuoio Bruto, colui che schiantò 
la tirannia , che primo fu console dichiarato , che tardi 
rendutosi illustre 6orl sì , piccini tempo , ma fortissimo 
parve fra tutti. Non lasciò prole non di maschi non di 
femmine , come scrivono gli storici i quali esaminarono 
le cose de’ Romani , ancor le più chiare : di che ne 
allegano molti argomenti ; e questo infra gli altri non 
facile a vincersi , che egli era dell’ ordine de’ patrizj ; 
laddove quei che si dicono originati da lui li Giunj e 
li Bruti eran tutti plebei, perocché conseguivano le ca- 
riche degli edili e de’ tribuni , che son quelle che per 
legge a’ plebei si permettono , e non il consolato , cui 
niun conseguiva fuorché li Patrizj. E quando questa di- 
gnità si concedette ancora a’ plebei coloro non la otten- 
nero se non tardi. Ma lasciamo che discutano ciò quelli 
a’ quali si appartiene conoscerlo più chiaramente. 

XIX. Dopo la morte di Bruto , Valerio il collega 
suo , divenne sospetto al popolo quasi cercasse lo scet- 
tro ; primieramente perchè tenea solo il comando , do- 


Digitized by Google 



l3a DELLE ANTICHITÀ* ROMANE 

vendo far subito eleggersi un compagno , come quando 
Bruto ripudiò Gollatino ; e poi perchè aveasi fabbricato 
la casa in sito invidiato , preso nella parte alta e dirotta 
del colle , il quale chiamasi Yelio e domina il Foro. 
Convinto però da' suoi come ciò dispiaceva al popolo , 
pre&sse il giorno pe’ comizj e fe’ darsi un compagno in 
Spurio Lucrezio. E morendo costui dopo pochi giorni 
della sua magistratura , sostituì Marc' Orazio ; e trasferì 
r abitazione sua dalle cime alle radici del colle , perchè 
i Jtomani , come ei disse concionando , potessero tem- 
pestarlo co* sassi date alto se trovavano eh* ei facesse 
ingiustizia. E volendo rendere il popolo più certo della 
sua libertà levò le scuri dai fàsci , dando ai consoli sue* 
cessivi il costume , durevole pur ne’ miei giorni , di 
usare le scuri quando escono di città , ma di non por- 
tare nell’ interno di essa che i fasci soli. Fondò leggi 
piene di amicizia e di sollievo inverso del popolo; proi- 
bendo con una manifestamente che niun de’ Romani 
andasse alle magistrature se dal popolo non le prendeva; 
con pena di morte a chi contravvenisse , e licenza a 
tutti di ucciderlo. Con altra legge si decretava : Se un 
magistrato Romano voglia uccidere, o battere, o mul- 
tare alcuno in danari; possa f uomo privato appel- 
larne al popolo senza che intanto niente ne soffra 
dal magistrato finché il popolo ne sentenzii. Or sic- 
come onoravasi con tali regolamenti il popolo ; cosi ne 
diedero al console il nome di poplicola , che in greco 
appunto significa curatore del popolò. E tali sono le 
cose fatte in quell’ anno dai consoli. 
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XX. Nell* anno seguente (i) fu di nuovo creato con> 
sole Valerio , e con esso Lucrezio : ma non si fece 
nulla di memorabile se non il censo de’ beni , e la tas* 
sazion dei tributi per la guerra secondo le istituzioni di 
Tullio re : cose tutte sospese nel regno di Tarquinio , 
e rinovate da essi la prima volta. Trovaronsi in Roma 
idonei alle arme cento trenta mila : e fu spedito un 
esercito per guardia a Sincerio (z) , luogo di frontiera 
contro i Latini e gli Ernie! da’ quali si aspettava la 
guerra. 

XXL Creali consoli (3) Valerio detto Poplicola per 
la terza volta e Marc’ Orazio con esso per la seconda, 
'Laro , re di Chiusi nell’ Etrurìa , quegli che Porsena si 
cognominava , promise ai Tarquinj ricorsi a lui , 1’ una 
di queste due cose , o di riconciliarli co’ Romani pel 
ritorno , e la ricuperazion del comando o che ripiglie» 
rebbe e renderebbe ad essi i beni de’ quali erano stati 
spogliati. Imperocché spediti 1’ anno precedente amba>> 
sciadori a Roma , i quali portavano preghiere miste a 
minacce , non aveaci ottenuto nè la riconciliazione , nè 
il ritorno de’ Tarquinj; pretestando il Senato le impre- 
cazioni e li giuramenti fatti contro di questi, nè aveaiie 
riavuto i beni , negando restituirli coloro che se gli 
aveano divisi , e godevanli. E non contentato in niuna 

delle domande , e chiamandosene vilipeso e conculcato , 

• 

(i) a46 secondo Catone e a4S secondo Varrone dalla fondazione 
di Roma , e 5o6 STanti Cristo. 

(a) Nel Codice Vaticano sì legge Tiiionirio. 

(3) a47 sec. Ceti e a4g see. Var. dalla fondazione di Boma , 
e 5o5 avanti Cristo. 
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arrogante altronde , e briaco per 1’ ampiezza delle sue 
ricchezze e dominio , credette avere cagioni assai per 
abbattere la signoria de’ Romani , come già per addie- 
tro desiderava , ed intimò loro la guerra. A lui si con* 
giunse Ottavio Mnmilio il genero di Tarquinio sul di- 
segnò di mostrare tutto 1' ardore suo per la guerra. Egli 
si mosse dalla città del Tuscolo e menò seco i Carne - 
rifai , e gli Antemnati , lignaggio latino , alienali già pa- 
lesemente da’ Romani , e molti volontarj suoi fautori , 
delle altre genti Latine le quali ricusavansi ad una guerra 
manifesta contro di una città confederata , e tanto po- 
derosa. 

XXII. Saputo ciò li consoli romani ordinarono a’tml- 
tivatori di portare masserìzie , bestiami , e schiavi ai 
monti vicini , fabbricandovi -ne’ luoghi forti de’ castelli , 
opportuni a difendere chi vi si riparava. Quindi pre- 
munirono con più potenti maniere e con guarnigioni il 
Gianicolo , alto colle , cosi chiamato , nelle vicinanze di 
Roma di là dal Tevere, e provvidero con ogni diligenza 
perchè non divenisse un baluardo pe’ nemici contro la 
città, e vi depositarono gli apparecchi per la guerra. 
Quanto alle cose interne della città le disposero , ancor 
più propiziamente verso del popolo , diffondendo assai 
beneficenze su’ poveri , perchè questi non si ripiegas- 
sero in verso de’ tiranni , nè tradissero per 1’ utile 
proprio , il comune ; imperocché decretarono che fos- 
sero immani da’ tributi pubblici , quanti al tempo dei 
te ne pagavano , nè soggiacessero a spese di milizia e 
guerra , giudicandoli assai contribuirvi se la persona 
esponevano per la patria. Collocarono nel campo dinanzi 
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Roma la milizia preparata ed esercitata già da gran 
tempo. Giunto il re Porsena coll’ esercito espugnò di 
assalto il Gianicolo , spaventandovi i Romani che lo 
presidiavano, e sostituendovi guarnigione tirrena. Quindi 
marciò verso la città quasi avesse a prenderla senza fa* 
tica. Ma fattosi ornai prossimo al ponte , e visti accam- 
pati i Romani nella riva a lui più vicina del fiume - si 
apparecchiò per combattere , in guisa da sopraffarli col 
numero, e spinse assai spregiantemente innanzi la mi- 
lizia. Reggeano l’ ala sinistra Tito e Sesto figli di Tar- 
quinio , tenendo sotto gli ordini loro i fuorusciti da 
Roma , il fiore della gente di Gabio , e stranieri , e 
mercenari non pochi. Mamilio il genero di Tarqninio 
comandava la destra ov’ erano i Latini ribellatisi da’ Ro- 
mani: finalmente il re Porsena avea la fanteria schierata 
nel centro. Ma Spurio Largio , e Tito Erminio teneano 
l’ala destra de’ Romani contro ai Tarquinj: Marco Va* 
lerio, fratello del console Poplicola, e Tito Lucrezio il 
console dell’ anno precedente stavano colla sinistra a 
fronte di Mamilio e de’ Latini. Moveano tutti due i 
consoli il corpo fra le due ale. 

XXIII. Fattasi alle mani combattè virilmente l’una e 
l’altra milizia con lunga resistenza; superando i Romani 
per esperienza e fortezza i Tirreni e i Latini ; ma po- 
tendo questi assai più de’ primi col numero. Alfine ca- 
dendone quinci e quindi in gran copia s’ intimorirono 
prima i Romani dell’ aia sinistra in vedere i loro duci 
Valerio e Lucrezio feriti , e portati fuori della batta- 
glia ; e poi , quando mirarono in piega i loro compa- 
gni, sbigoltironai aneli’ essi, quei dell’ala destra sebbene 
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ornai vincitori delle schiere de’ Tarqainj. E fuggendosi 
tutti alla città , |>recipitosi , in folla , su per un ponte 
solo ; piombavAno intanto su loro ferocissimi gl’ inimici : 
e poco mancato sarebbevi che Roma priva di mura 
dalla banda del fiume , fosse espugnata , se i vincitori 
investita 1’ avessero misti co’ fuggitivi. Se non che so- 
stennero r inimico , e salvarono tutto 1’ esercito tre uo- 
mini , due seniori , Spurio Largio , e Tito Erminio , 
appunto i duci dell’ ala destra , e Publio Orazio , un 
giovine, il più beilo, il più valoroso de’ mortali Coclite 
detto dallo strazio degli occhi , per essergliene stato di* 
velto uno in battaglia. Era questi figlio dei fratello di 
Marc’ Orazio console , e traeva la origine sua generosa 
da Marco Orazio 1' uno de’ trigemiai che vinse già li 
tre Albani ,. quando le città guerreggiando per la pre- 
minenza . accordaronsi a non cimentarsi con tutte le 
forze , ma con soli tre uomini , come fu dichiarato nei 
libri antecedenti. Questi soli fattisi alla lesta del ponte 
disputarono gran tempo il passo al nimico , fermi sul 
posto medesimo , in mezzo a nembo di strali e tra ’l 
fulminar delle spade , finché tutta l’armata ripassò di 
qua dal fiume. 

XXIV. Come però videro in salvo i suoi , Erminio 
e Largio , laceri già nell’ armatura pe’ colpi incessanti , 
si ritirarono a grado a grado. Orazio però , sebbene 
dalla città lo richiamassero i cittadini ed il console , e 
tentassero per ogni via di salvare un tal uomo ai pa- 
renti e alla patria , Orazio solo non ubbidì , ma nel 
posto suo si rimase come dianzi , raccomandando ad 
Erminio di dire in suo nome ai consoli che tagliassero 
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verso la città, quanto prima potevano il ponte. Era di 
quel tempo il ponte uno solo e di legno , con tavole 
congiunte per sè stesse e non per ferrei grappi , quale 
custodiscesi tuttavia dai Romani : raccomandò nemmeno 
che quando avessero sconnesso il più del ponte , quando 
picciola parte resterebbe a disfarne , a lui lo dichiaras- 
sero con certi segni , o con sonora voce. Lasciassero a 
lui poi la cura del resto. Cosi ricordando a que’due si 
tenne in snl ponte, e parte col ferir della spada, parte 
col dar dello scudo, ne respinse , quanti investendolo , 
vi si avventavano. E già quelli che perseguitavano il 
romano non ardivano più venire alle mani con esso , 
come preso da furore e fermo di morire *, molto più 
che non era facile andar fino a lui , che aveva a destra 
e a sinistra il fiume , e dinanzi un monte di cadaveri e 
di armi : ma tenendosegli discosti Io bersagliavano in 
folla con lance, e dardi, e sassi quali empirebbon la 
mano ; o coi brandi e coi scudi degli estinti , se non 
aveano i primi stromenti. Resistea colui colle armi loro 
medesime : tirando su la moltitudine ; sempre , com’ è 
verisimile, colpiva alcuno. E già percosso , già carico 
egli era di ferite in più parti del corpo , già un colpo 
portatogli direttamente per la coscia alla testa del fe- 
more , lo addolorava e difficoltava nel caminare; quando, 
udendo gridarsegli addietro essere il ponte nella sua più 
gran parte disciolto, si gettò di un salto colle arme nel 
fiume. E valicatolo a stento, perchè divenuto rapido e 
molto vorticoso per le travi che già sostenevano il pon* 
te , e che ora abbattute rompevano il corso delle acque, 
fecesi a terra finalmente senza avere in quel tragitto 
perduta niuna delle armi. 
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XXV. Tale azione produsse a lui gloria immortale : 
e li Romani coronandolo lo portarono immantinente 
per la città com’ nno degli eroi tra’ cantici trion&li. RU 
versavasi la urbana moltitudine, finché le era permesso, 
per desiderio di vederlo , almeno nell’ ultimo presentar- 
sele; sembrandole che tra non molto morirebbe per le 
ferite. Scampò tuttavia da morte; ed il popolo mise 
nella parte più cospicua del Foro la statua metallica di 
lui com’ era fra le armi ; e diedegli del terreno pub- 
blico quanto ne potrebbe in un giorno un pajo di buovi 
arare d’ intorno ; e senza contare i pubblici doni , ogni 
uomo o donna , i quali erano insieme più che trecento 
mila, gli recarono ciascuno il vitto di nn giorno men- 
tre era fra tutti terribile la peuorta. Orazio dimostrala 
in tal tempo tanu virtù parve più che tutti i Romani 
invidiabile. C quantunque, divenuto perchè zoppo, inu- 
tile ad altr’ incarichi nou potesse in vista di tale scia- 
gura conseguire nè il consolato, nè altre militari presi- 
denze ; nondimeno per le gesta meravigliose fatte da 
lui, vedendolo tutti ì Romani, in quella battaglia, me- 
rita di esserne encomiato quanto mai lo fosse ciascuno 
de’ più famosi per la fortezza. Cajo Muzio , sopranno- 
minato Cordo , sceso da chiari antenati , anch’ egli si 
mise ad una nobilissima impresa. Io ne dirò tra poco 
dopo esposti i mali che allora ingombravano Roma. 

XXYI. Dopo quella battaglia il re dei Tirreni col- 
locatosi nel monte vicino, dal quale avea discacciato il 
presidio romano , dominava tutta la campagna di là dal 
Tevere. Li figli di Tarquinio , e Mamilio il genero di 
lui tragittando le milizie loro picciole barche aU 
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r altra riva per cui vasai a Roma , accampamsi in 
luogo ben forte. Donde slauciandosi davano ilguasto 
alle terre , ed agli alloggi pe’ bestiami , e piomavano 
su’ bestiami stessi che uscivano dai sicuri luo^i per 
pascere. Ora essendo tutto 1* aperto in balìa el iie» 
mico, nè più di qua, nè più sopra il fiume reandoai 
in città le merci se non scarsissime; vi riuscì be tosto 
carestia gravissima ; consumandovi tante raigliaja Iprov- 
vigioni già fattevi , che non erano copiose. Allea gli 
schiavi, abbandonandoli ogni giorno, in buon nttiero, 
disertavano dai padroni , e li più malvagi del ppolo 
trasferivansi alle parti del tiranno. In vista di ciò arve 
ai consoli di supplicare i Latini i quali riverivano' le> 
gami del sangue , e sembravano fidi ancora , che ian> 
dassero come prima potean de’ rinforzi : e di spjire 
ambasciadori a Cuma nella Campania, ed alle itià 
Fomentine per ottenerne dei grani. Non sovvenneri ad 
essi i Latini ; come quelli che non credevano giusti far 
guerra con Tarquinio nè co’ Romani , avendo con m- 
bedue vincolo di amicizia : ma Erminio e Largio pe- 
diti commissari pel trasporto de’ frumenti, avendo trin- 
cate da’ campi Pomentini più barche di ogni vettva- 
glia , le introdussero in una notte senza luna dal tare 
EU pel fiume, in occulto de’ nemici. Ma venuta mno 
ben tosto pur questa provvigione, e ridottisi gli uoainì 
ai disagi di prima ; Porsena chiarito dai disertori cime , 
que’ eh’ eran dentro vi penuriavano , mandò arabi ad 
essi intimando che ricevessero Tarquinio se veleno li- 
berarsi dalla guerra e dalla fame. 

XXVII. Non comportarono i Romani il coaando , 
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risola piuttosto di subirne ogni male. Ma prevedendo > 
Musi' che l’una delle due ne seguirebbe, o che vinti 
dal bogno non terrebbono gran tempo la parola , o 
che aendola ne perirebbono sgraziatissimamente; pregò 
li coioli che gli adunassero il Senato , come volesse 
proprgli grandi e rilevantissime cose : e radunatosegli , 
disse Io medito o senatori una impresa, donde il 
popo nostro s’involi da’ mali presenti. Ardita molto 
ella ì questa , ma facile , io penso , da compierla. 
Beri , riuscendomi , poco , ower nulla io spero su la 
mie vita. Ora essendo io per espormi a tali pericoli, 
anaaiovi da speranze sublimi, non ho voluto che , 
voitutti lo ignoraste ; perchè se mi accada di mancar 
la trova , io sitine celebrato almeno per V azione bel- 
lis.ma , e me ne abbia gloria eterna in luogo del 
capo mortale. Già non era sicuro palesar quanto 
mcchino al popolo , perchè niuno spinto dall util suo 
ne riferisse à nemici, quando è ciò da nascondersi 
cote arcano indicibile. Pertanto a voi primi e soli ma- 
niestolo, i quali , ne confido, lo tacerete: gli altri da 
vo r udiranno a suo tempo. La impresa che io medito 
è mesta : Fintomi disertore , andrommene al campo 
Treno. Se non mi ciedono e muojo , voi non avrete 
peduto che un cittadino : laddove se mi riesce intro- 
dumi in quel campo ; io vi prometto di uccidervi il 
sue re. Caduto Porsena , sarà per voi finita la guerra. 

Io pronto sono ad ogni sorte , qualunque gli Dei me 
ne òstinino : e tenendo voi per consapevoli e tesli- 
monj miei presso del popolo , e pigliando il genio 
buoni della patria per guida , portomi^ e vado. 
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XXVni. Encomiatone dai senatori presenti , ed avuti 
gli augurj propizj per la impresa , passa il Tevere : e 
giunto agli alloggiamenti de’ Tirreni , ne penetra come 
nno di essi le porte , deludendone le guardie : perchè 
non portava arme visibili , e perchè parlava alla tir> 
rena , come eravi fanciullo stato istruito dalla sua na- 
trice tirrena. Approssimatosi al Foro ed alla tecda del 
principe vedevi un uomo cospicuo per grandezza e 
complessione di membra seduto in veste di porpora nel 
tribunale in mezzo a molti che armati lo circondavano. 
Or pensò , ma indarno , che costui fosse Porsena, non 
avendo altra volta mai veduto il re de’ Tirreni : ma 
egli non era che il regio scriba il quale sedea nel tri- 
bunale e numerava i soldati , e registravano i paga- 
menti. Inoltrasi a tal vista tra la moltitudine fino allo 
scriba, e salito, senza esserne impedito perchè inerme, 
snl tribunale , cava il pugnale che celava sotto l’abito , 
e daglielo in capo. Ucciso con un colpo lo scriba, egli 
è preso immantinente e portato al re già consapevole 
della strage. Il quale vedutolo appena , Ah scelleralis- 
simo ! esclama, pagherai ben presto le pene che me- 
ritasti. Dì , chi sei ? donde vieni ? e su qual confi- 
denza osasti un tanto attentato ? Destinavi la sola 
morte delio scriba, o la mia parimente ? quali com- 
pagni hai tu della perfidia? Non celarmelo, o li tor- 
menti vi ti forzeranno. 

XXIX. E Muzio non presentando pur un segno di 
paura non col variar del colore , non colla fissezza dei 
pensieri, nè con altre affezioni solite in chi dee punirsi 
(li morte gli rispose : lo sono un Romano: venni qual 
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diserlom ed tuo campo , nè già per causa vile , ma 
per liberare la patria dalla guerra, lo voleva uccidere 
te , qu$nUmque io non ignorava che o riuscissi o fai' 
lèssi tujl colpo io ne dovrei morire : io destinava con' 
secrard alta patria la vita , e lasciarle pel corpo che 
essa àveami dato , una gloria sempiterna. Errai : e 
causa ifelT errore furono la porpora , lo scanno , e le 
altre irfsegne del comando. Uccisi chi non voleva ! . . 
lo scriba tuo per te stesso. Pertanto io non ricuso la 
morte thè io decretava a me medesimo nell accingermi 
a rfuesta impresa. Che se tu giuri per gli Dei di ri- 
sparmiarmi li tormenti e gli ohbrobrj ; io prometto 
che ti svelerò cose , gravissime per la tua salvezza. 
Cosi Muzio diceva per deluderlo. E colui come attonito, 
e temendo pericoli non veri da molti , glie lo giurò. 
Muzio allora ideato un inganno del quale non potea 
convincersi : disse : O re , trecento Romani tutti a ma 
pari di età , tutti patrizj di condizione , abbiamo mac' 
chinata di ucciderli , dandocene vicendevoli giuramenti. 
Pavé, a noi quando ci consultavamo su le maniere 
insìiiarli , che non tutti insieme ci ponessimo a 
questa impresa , ma ciascuno da sà , tacendo perfno 
ai compagni , quando , dove , come , e con quale oc- 
casione £ investirebbe , acciocché facile ci fosse di 
occulterei. Cosi macchinando , ci demmo le sorti , ed 
io me la ebbi il primo per cominciare la impresa. 
Istruito tu dunque che tanti valentuomini hanno sete 
egiude di gloria, e che forse alcuno la sazierà con 
successo più fausto del mio ; deh ! considera se possi 
more mai guardia abbastanza che ti d fenda. 
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XXX. Il re ciò udendo comanda al «atelliti che in- 
calenino costui , se lo menino , e lo custodiscano diii> 
gentissimamente : egli poi convocando i più amici , e 
facendo che Arunte il figlio suo gli sedesse da presso , 
ragionò con essi le maniere da far vane le insidie : ma 
suggerendone gli altri picciole cose ; non pareano co- 
gliere il punto : quando il figlio suo propose un consi- 
glio , superiore all’ età ; perciocché volea che non si 
pensasse a guardie onde precludere i mali, ma piuttosto 
a far quello per cui le guardie non bisognassero. E 
maravigliandosi tutti del suo consiglio , e desiderando 
sapere come lo eseguirebbe ; col farci , ei disse , amici 
i nemici , e col pregiare o padre, la salvezza tua più 
che il ritorno degli esuli. Soggiunse il re: cìut egli ben 
diceva, ma essere da consultare come consdignità si 
pacificassero. Sarebbe gran vitupero , se egli che uvea 
superato in battaglia , e tenea ristretti i Romani fra 
le mura si ritirava , senza compiere quanto avea pro- 
messo ai Tarquinj , quasi vinto dai vinti , e quasi 
fuggisse chi non ardiva nemmeno uscire dalle porte. 
Facea conoscere che l’unico mezzo da togliere le ni- 
niicizie sarebbe , se gli avversar) mandassero ambasciadori 
per trattare gli accordi. 

XXXI. Cosi disse in quel giorno agli astanti ed al 
figlio: tuttavia pochi giorni dipoi fu necessitato egli il 
primo a fare proposizioni di pace per questa cagione. 
Sbandatisi intorno i suoi militari , e datisi a predar di 
continuo quei che recavano in città le merci; i consoli 
Romani se ne misero in buon luogo alle insidie , e 
molti ue uccisero , e più ancora ne imprigionarono. Di 
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ohè nuioontenti i Tirreni ne facean crocchio e sussurro 
iocolpaodo il monarca e i duci suoi sul tanto prolun-' 
garsi della guerra , e sfogandosi in desiderj di rendersi 
alle lor case. Or vedendo come tutti gradirebbero ma* 
nilestamente la pace spedi per trattarla i più intimi suoi. 
Scrissero alcuni che fu con essi spedito anche Muzio 
sul giuramento di tornare poscia al monarca: ma vo* 
glion altri che fosse piuttosto custodito come ostaggio 
nel campo fino alla pace : il che forse è più verisimile.' 
Questi poi furono gli ordini che il re diede a’ commise 
sarj ; non dicessero parola sul ritorno de Tarquinj ; 
ma ne raddomandassero i beni , principalmente gli 
ereditar] dal canto di Tarquinio P antico , già posse- 
duti da essi bitoncunenle : e se ciò ricusatasi; dessero 
almeno , quant’ era possibile , i compensi delle case , 
de' bestiami , de' campi ,» delle raccolte , come purea 
loro espediente , col danaro del pubblico , o de' pos- 
sessori , ed usufruttuarj atlucdi de' beni. E ciò quanto 
ad essi. Chiedessero poi > per lui che deponea le inimi- 
cizie li sette pagi , cosi detti , antico luogo dell' Etru- 
ria , invaso da Romani nella guerra e tolto a proprie- 
larj , e finalmente chiedessero de' giovani delle famiglie 
più insigni , per ostaggio , che i Romaai si terrebbono 
amici costanti de' Tirreni. > 

XXXII. Venuti i deputati a Roma , il Senato per in* 
sinuazione di Poplicoia console si risolvè di accordarne 
tutte le dimande in vista della penuria che alHigeva il 
popolo e . la classe de* poveri ; onde accettissima sarebbe 
loro una pace , giusta nelle condizioni. Il popolo ratificò 
tutti gli articoli del decreto del Senato; non soffri però 
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die si vendessero i beni , o si desse a’ Tarquinj dana- 
ro , privato nè pubblico , e volle che si mandassero am- 
basciatori a Porsena perchè si contentasse degli ostaggi 
e della regione che dimandava. Quanto ai beni egli 
giudice fosse tra’ Romani e tra Tarquinio , udisse 1’ una 
e r altra parte , e ne sentenziasse non per favore nè 
per nimicizia. Partirono i Tirreni con questa risposta , 
e con essi gli ambasciadori del popolo i quali condu- 
ceano per ostaggi venti giovani delle famiglie più illu- 
stri , avendo i primi dato i consoli Marco Orazio il 
6gl lo, e Publio Valerio la figlia, idonea già per le 
nozze. Pervenuti questi nel campo , il re dilettatone , e 
molto- lodati i Romani, conchiuse una tregua per un 
numero certo di giorni, e prese a giudicare la causa. 
Baltristaronsi però li Tarquinj , caduti dalle speranze 
più lusinghiere , che avrebbegli quel monarca ricondotti 
sui trono ; e per necessità dovéttero acconciarsi alle 
circostanze, e prendere clocch’era lor conceduto. Giunti 
da Roma al tempo ordinato i più anziani de’ senatori e 
gii oratori della eausa ; il re sedutosi cogli amici nel 
tribunale, ed assunto anche il figlio per giudice ; intimò 
che parlassero. 

XXXIII. Trattavasi ancora la causa , quando un tale 
annunziò che gli ostaggi s’ eran fuggiti. Perciocché le 
donzelle tra' questi , avuta come la chiedeano , la facoltà 
di andare e di bagnarsi nel fiume , andatevi , dissero 
agli uomini che alquanto se ne discQstassero , finché la- 
vate e rivestite si fossero, sicché non le vedessero nude. 
Or questi cosi facendo ; quelle gitlatesi a nuoto ripara- 
ronsi a Roma , eccitatevi da Clelia che le precedeva. A 

DIONIGT, tomo II, io 
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ul nuova Tarqutnto assai rimproverava li Romani di 
iperginro e di mala fede , e provocava il sovrano per- 
chè più non gli adisse , come divenuto il giuoco dei loro 
tradimenti. Esciisavasi il console , dicendo queir opera , 
tutta delle donzelle , senza voler del Senato: e che pre- 
sto dimostrerebbe che niente era per inganno. Persua- 
sone il re concedè che andasse e rimeuasse come prò- 
mettea le fanciulle. Andò Valerio appunto con tal fine: 
Dia Tarquinio e il genero macchinarono in onta di ogni 
diritto un opera infanóissima, e spedirono in su la strada 
una banda di cavalieri per sorprendere le fanciulle ri- 
condotte , il console , e quanti tornavano al campo , e 
ritenersene le persone pe’ beni tolti da’ Romani a’ Tar- 
qninj , senz’ aspettare il fine del giudizio. Ma non per- 
misero gl’ IJdj che succedesse loro secondo il disegno : 
perché mentre gl’ insidiatori uscivano dal .campo Latino 
per sopraffarsi a que’ che venivano , il console romano 
era già passato innanzi colle fanciulle : e già era alle 
porte degli alloggiamenti Tirreni quando fu sopraggiunte 
da’ persecutori. Si fe’ qui mischia fra loro, ma ben pre- 
sto fu nota a’ Tirreni , e ne corsero frettolosissimi in 
ajuto il figlio del re con de’ cavalieri , e la schiera dei 
fanti che stava di guardia innanzi del campo. 

XXXIV. Sdegnatosi di ciò Porsena convocò li Tir- 
reni > e narrò come essendo egli fatto giudice da’ Ro- 
mani di quello ond’ erano accusati da Tarquinio ; gli 
espulsi , e bene a ■ diritto , da loro , aveano tentato di 
violare, le persone sacre degli ambasciadori e degli ostag- 
gi , in tempo di tregua , e prima che si decidesse la 
causa. Dond’ è che i Tirreni assolvettero su di ogni 
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richiamo i Romani , e togliendosi all* amicizia di Ma- 
nilio e di Tarquinio , intimarono loro cb’ entro il pros* 
rimo giorno si ritirassero. Così lì Tarquinj » pieni in 
principio di belle speranze per 1’ ajuto de* Tirreni, o di 
essere di nuovo i tiranni di Roma, o di ricuperare*! 
loro beni , perderono 1* uno e 1* altro per la offesa degli 
ostaggi e degli ambasciatori , e partirono con infamia , 
e con odio dai campo. Il re poi de* Tirreni facendosi 
condurre gli ostaggi dinanzi dei tribunale gli rendette 
al console , dicendogli che pregiava la fedeltà de' Ro- 
mani più di ogni ostaggio. R lodando Clelia , che avea 
persuaso le compagne di passare a nuoto il fiume, come 
ne* suoi pensieri maggiore del sesso e della età , e feli* 
citando Roma perchè allevava non pure de* valentuo* 
mini ma delle eroine , regalò la donzella di un cavallo 
generoso , e magniCcamente bardato. Sciolta radunanza 
fe’ cogli ambasciatori de* Romani gli accordi e li giura- 
menti di pace e di amicizia , e li onorò come ospiti , e 
restituì senza prezzo, perchè li recassero in dono alla 
loro città , tutti li prigionieri , che eran pur molti : or- 
dinò che rimanessero com* erano i padiglioni suoi, fatti 
non come per breve durata su le terre altrui , ma fre- 
giati , quasi una città, con private e pubbliche spese; 
quantunque i Tirreni dopo avervi alloggiato , usassero 
di. t noti <1> serbarli. E fu questo , se in danaro 

si .calcola , non picciolo dono pe* Romani , come lo di* 
chiarò la vendita fattane da* questori dopo la partenza 
del re. Tal fu la fine della guerra de’ Tirreni e di 
Laro Porsena la quale avea ridotto i Romani a tanti 
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XXXV. Dopo la partenza de’ Tirreni adunatosi il 
Senato Romano decretò che si mandasse a Porsena.il 
trono di avorio, lo scettro, il diadema e la veste trion- 
fale colla quale i re si adornavano: e che Muzio , espo* 
stosi alla morte per la patria, e cagione principalissima 
del termine della guerra , si premiasse a spese del pub- 
blico ,> come già Orazio che resistè sul ponte, con tanto 
terreno; di là dal Tevere, quanto poteane in un giorno 
solcare intorno coll’ aratro : e questo è il terreno che 
pur nel mio tempo si chiama il prato di Muzio. Cosi 
fu decretato su gli uomini. Quanto a Clelia concede- 
rono che una statua di metallo se le innalzasse , ed i 
, padri 'delle donzelle glie la innalzarono nella via sacra,' 
dove mette al Foro : tifa noi non più ve l’ abbiamo tro- 
vata ; e dicesi che mancò per un incendio delle case 
d’intorno (i). Fu quest’anno compiuto il tempio di 
Giove Capitolino, dei quale partitamente abbiamo scritto 
nel libro antecedente. E Marco Orazio console lo con- 
sacrò , e lo intitolò prima che potesse tornare Valerio il 
compagno , uscito per avventura dalla città coll’ esercito , 
per difenderne la campagna : perocché Mamilio speden- 
dovi a far preda, assai vi danneggiava li coltivatori éhe 
vi si erano di fresco l'icondótti , lasciate le fortezze. -E 
questo è ne’ fasti dèi terzo consolato. ‘ 

XXXVI. Spurio Largio e Tito Erniinio consoli del- 
l’anno' quarto (2) io compierono senza guerra. Morì nel 

1 • 

; I • ■ • • 

(i| Plutarco sclibenè poslèriore a Dionigi dice che la statua di 
Clelia esisteva aucora su la via sacra là donde vasai isf e-asAttrter 
in palatiwn. Casaub. 

(3) Ad. 348 secondo Catone, e aSo secondo Vatrone dalla fuuda- 
sioue di Roma , e 5o4 avanti Cristo. 
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loro consolato Aruote il 6glio di Porsena re de' Tirreni» 
Assediava già da due anni , la città della Riccia , per- 
ché conchiusa appena 1’ alleanza co’ Romani , prese dal 
padre metà dell’ esercito , e marciò contro quella città 
per sottoporsela , e dominarvi. Ma essendo ornai per 
espugnarla , sopravvennero a questa de’soccorsi da Anzio, . 
dal Tuscolo , e da Cuma della Campania. Egli schierò 
le milizie sue' minori contro le più numerose: ma dopo 
respinti , dopo incalzati gli altri 6no alla città , peri 
finalmente , vinto egli stesso dai CumanI condotti dalr 
r Aristodemo , che Malaco si chiamava. Fuggi, non 
sostennesi a tale caduta 1’ armata di lui. Molti ne ^ soc- 
comberono incalzati da’ Cumaui ; ■ ma più ancot^ : sban- 
dati ; ridotti senz' arme , nè più Idonei per le ferite a. 
fuga più lunga , ripararonsi nel territorio non lontano 
di Roma. Se li menarono i Romani dalle .campagne' in 
citté^ nelle proprie case, portandovene i più malconci a 
cavallo., o su carri, o su cocchi: e ciascuno a proprie 
spese li nudrirono, e curarono, e ristorarongll con sol-, 
lecitudine molto affettuosa. Di talché molti di loro le- 
gati da tanta benevolenza desiderarono non di tornarsene 
in patria , ma di rimanersi fra tali benefattori ; ed il 
Senato assegnò loro perclié vi si fabbricasser le case , 
la valle tra ’l Palanteo , ed il Campidoglio, lunga presso 
a quattro stadj. Chiamasi questa anch’ oggi nell’ idioma 
de' Romani la contrada Tirrena ; e vi si passa venendo 
dal Foro al circo massimo. E per tali cortesi maniere 
ebbero dal re di quella gente dono non lieve , e che 
assai li dilettava , la campagna di là dal fiume , ce- 
duta già da essi quando ne ottenner la pace. Cori 
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trìbuUroao agl’ Iddj li sagnfiz) magoìBci che aveano 
già promesso co’ voti se ricuperavano mai li sette 
pagi. 

XXXVn. Correa nell’ anno quinto dopo la espulsione 
dei re la Olimpiade sessantesima nona , nella quale 
Iscomaco Crotoniate vinse allo stadio, Acestoride fa 
1* arconte di Atene per la seconda volta , e furono con- 
soli Romani Marco Yalerìo , fratello di Valerio Popli- 
cola, e Publio Postumio , detto Tuberto (i). Arse nel 
loro consolato un’ altra guerra co’ vicini , la quale co- 
minciò colle prede , e procedette a numerose e grandi 
battaglie : finché cessò da indi a quattro consolati , dopo 
essersi nel tempo intermedio sempre stato fra le arme. 
Imperocché alcuni Sabini considerando Roma indebolita 
per gl’ incontri suoi co’ Tirreni , quasi non dovesse mai 
più ricuperare l’antica dignità, ne assalirono , affin di 
predarli , e certo molto ne danneggiarono , li coltiva- 
tori , i quali calavano di bel nuovo dai luoghi forti alla 
campagna. I Romani prima di prendere le armi spedi* 
rono ambasciadori a chiedere conto e soddisfazione, tal> 
ché non più molestassero chi lavorava i terreni. Ma non 
ricevendone che orgogliose risposte , intimarono ad essi 
la guerra. Valerio il console il piimo con truppe eque- 
stri e con fiore di milizie leggere scorse tu que’ ruba- 
tori de’ campi , e grande fu la uccisione de' sorpresi nri 
pascoli , sbandati , com’ è verisimile , nè provvidi del 
venir de’ nemici. E spedendo i Sabini contr’essi un 

(i) An. a49 ài Rom. ucondo Caioae, e aSi secondo Varronr, e 
&o3 «vanii Criaio, 
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esercito sotto un duce perito di guerra , i Romani usci* 
rono di bel nuovo con tutte le forze , dirette da ambi 
li consoli. Postumio mise il campo nelle alture prossime 
a Roma , pei'cbi uon vi si facesse una subita irruzione 
da’ fuorusciti. Ma Valerio marciò di fronte al nemico iu 
riva all’ Aniene , fiume che nella città di Tivoli casca 
da rupe altissima , e poi corre , dividendoli fra loro , i 
campi de’ Romani e de’ Sabini , finché vago in vista e 
dolce a beverne , scende nel Tevere. 

XXXVUl. Erano i Sabini dall’ altra parte del fiume 
non lungi dalla corrente su di un colle non molto forte, 
e che poco a poco degrada. In principio gli uni rispet- 
tando gli altri esitavano a passare il fiume e farsi alle 
mani. Ma poi non per calcolo e previdenza di beni, ma 
rapiti dfiir ira e dall’ ardor di combattere , furono alle 
prese. Imperocché venuti ad abbeverare i cavalli e far 
acqua , inoltraronsi molto entro il fiume , vmile allon 
nel suo corso , perché non accresciuto dalle acque in* 
vernali : e siccome bagnavali appena , poco più su delle 
ginocchia ; lo trapassarono. Attaccatisi in su le prime 
pochi con pochi , ecco accorrere altri a difenderli , 
ognuno dai proprj alloggiamenti , e via via sopraggiun- 
gerne di rinforzo , come questi o quelli erano superati. 
E quando i Romani respingevano i Sabini dal fiume, 
e quando i Sabini ne toglievano l’uso ai Romani. E 
molti uccisi e feritivi, ed eccitativisi tutti a combat- 
tere , come avviene nelle scaramucce fortuite , sorse ar- 
dore eguale di passare il fiume ne’ duci stessi degli 
eserciti. E primo passandolo il console Romano e con 
esso r armata sua , ' piombò su li Sabini. Non eransi 
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questi ancora nè bene armati , uè schierati ; pure non 
esitarono ad accettar la battaglia , inanimiti molto è 
spregianti , perchè non arcano a farla nè con ambi li 
consoli , nè con tutte le milizie Romane , e slanciatisi , 
combatterono con furia di baldanza e di odj. 

' XXXIX. Ardea rivissi ma la battaglia ; ma se 1’ ala 
destra , or’ era Postnmio il console, superava gli avversar] 
ed avanzavasi ; la sinistra ‘era travagliata e respinta al 
fiume. Or saputo ciò 1’ altro console usci coll’ esercito 
suo : marciava egli pian piano colla fanteria , ma fe’ 
precedere in fretta colla cavalleria Spurio Largio Se- 
niore , e console dell’ anno precedente. Andato costui 
di tutta briglia passò facilmente il fiume , che non era 
guardato da alcuno , e giratosi attorno l ala destra dei 
toemici pigliò di fianco la cavalleria de’ Sabini., Or qui 
sorse battaglia diuturna e grave di cavalleria con caval- 
leria. Frattanto avvicinatosi anche Postumio co’ suoi fanti 
a queU’ ala ed investitala , molti ne uccise , e molti ne 
disordinò : di modo che se non sopravveniva la notte, 
i Sabini avviluppati da’ Romani che già prevalevano, sa- 
rebbero stati del tutto disfatti : ma le ombre occultarono 
qùei'che fuggivano dalla battaglia come inermi e radi, 
e salvi si ricondussero alle lor case. Impadronironsi i 
consoli senza combattervi de’ loro alloggiamenti, abban- 
donati dalle guardie al veder quella fuga : ed occupa- 
tevi molte suppellettili, e datele in preda all’esercito, 
*lo rimenarono in patria. Cosi riavutasi Roma , allora la 
prima volta , da’ inali suoi co’ Tirreni , senti lo spirito 
antico , ardi come prima arrogarsi 1’ impero su’ vicini , 
decretò pe’ due 'consoli insieme un trionfo , e di più 
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che si desse a Valerio che era I’udo di questi, un sito 
nella parte- più distinta del Pallanteo , dove gli si fon- 
dasse una casa a spese del pubblico. Questa è la casa 
innanzi alla quale sta il toro di bronzo , e questa tra 
tutti i privati e pubblici ediCzj è la sola che ha le 
porte che aperte si girano in fuori (i). 

XL. Presero dopo questi il consolato Publio Valerio 
Poplicola per la quarta volta , e Tito Lucrezio, di bel 
nuovo collega suo (a). Quest’ anno le città Sabine, te- 
nuto un congresso comune, decretarono far guerra ai 
Romani , quasi fosse finita 1’ alleanza loro , per essere 
caduto dal trono. Tarquinio a cui 1’ aveano giurata. 
Aveale indotte a ciò ,1’ uno de’ figli di Tarquinio, Sesto 
di nome , il quale coll’ onorare e supplicarne i citta- 
dini primari di ognuna , metteva in tutte un animo per 
la guerra : anzi aveva a sé guadagnate, e consociate a 
queste pur le due città Camcria e Fidene , ribellatele 
da’ Romani. In contraccambio le città lo elessero gene- 
ralissimo loro con facoltà di reclutare milizia da ognuna, 
come quelle che aveano perduta la prima battaglia per 
la insufficienza delle forze , e del capitano. Ed in ciò 
si adoperavano questi : ma la fortuna volendo contrap- 
pcsare i beni al mali di Roma , le diede in luogo degli 
alleati che le si eranp tolti , un rinforzo , quale non 
1 

(■) Tra i Greci era grande onarificenia aver le porte che ai apria- 
aero au.la pubblica strada; e questa servitù della pubblica strada 
coiopcravasi a gran presso: come è chiaro da ciò che si legge d’I- 
ficrate presso di Aristotele negli Economici. 

(a|)'An. di Bom. aSo secondo Catone, e aSa secondo Varrone, e 
5oa av. Cristo.’* 
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imperava dal canto de’ nemici. Tito Claudio , un Sid>mo 
domiciliato a Regillu , nobile e denaroso , fuggissene in 
seno di lei menando con sé gran parentado , ed amici 
e clienti in copia , i quali spatriavano con le famiglie ; 
tanto che tra, questi ce ne avea cinque mila buoni per 
le arme. E questa dicesi la cagion cbe lo spinse a tra» 
sferire in Roma la sede. I primar) delle città più cospi- 
cue alienatisi da lui -lo aveano incolpato di poca affe- 
zione verso il pubblico bene , citandolo qual traditore ; 
come r unico che mal soffriva la guerra , e che avea 
ripugnato in consiglio a quei che voleano sciolta 1’ al- 
leanza , nè permise che i suoi cittadini AtiGcassero il 
decreto degli altri. Or temendo egli un giudizio , ove 
le non sue città sentenzierebbero della sua sorte , rac- 
colse le sue robe , e gli amici , e si congiunse ai Ro- 
mani , non senza picciolo sbilancio degli affari ; talché 
parve a tutti la cagion principale dell’ esito propizio 
della guerra. Per tanto il Senato ed il popolo lo ascris- 
sero tra’ patrizj , lasciandogli in città quanto sito volle 
per fabbricarvi ; e gli donarono i terreni pubblici tra 
Fidene e Picenza perchè li • compartisse co’ suoi com- 
pagni , da’ quali risultò poi la tribù Claudia che ancora 
tiene quel nome. 

XLL Apparecchiatasi appuntp l’ una e 1’ altra parte, 
li Sabini i primi cavarono le milizie e fecero due ac- 
campamenti , r uno all’ aere aperto non lungi da F ide- 
ne, r altro in Fidene a difesa del popolo , come in ri- 
fugio dell’ esercito esterno in caso di sciagura. I consoli 
Romani al sapere la venuta de’ Sabini contra loro ,• usci- 
rono anch’ essi con floride scltiere , e presero campo , 
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separati T ano dall' altro , Valerio a fronte degli allog» 

' giatnenti sabini all’ aere aperto , e Lncreaio poco più di 
sopra , in un* altura donde potea vedere l’ armata com- . 
pagna. Era disegno de’ Romani di venire quanto prima 
a giornata per decidere subitamente , e visibilmente la 
guerra. Ma' il capitano Sabino temendo di attaccare in 
pieno giorno la baldanza e la robustezza romana, sem- 
pre ferma , contro ai casi anche più duri , deliberò di 
investirla di notte. Quindi facendo preparare quanto era 
necessari a riempire le fosse , e trascendere il vailo , 
quando ebbe pronto tutto, voleva tor seco il 6or deU 
r esercito , ed assalire nel primo sonno le trincee de’Ro* 
mani. Su tal disegno avea fatto intendere all’ armata di 
Fidene che quando si avvedessero del giunger suo ve- 
nissero anch’ essi dalla città , ma con armi leggere : ed 
avea posto in luoghi opportuni gli agguati con ordine, 
che se andavano dei rinforzi a Valerio dall’altro campo, 
uscissero loro alle spalle e gli assaltassero fra strepito 
di voci e di arme. Sesto con tale risoluzione, istruitine 
e trovativi pronti li centurioni , non aspettava che la 
opporiobità. Ma un suo disertore venuto al campo ro- 
mano disse di quella trama al console. Giunsero non 
molto dopo i cavalieri con dei Sabini che usciti a far 
legna furono presi. Interrogati questi separatamente c/te 
mai preparasse il lor capo , risposero , che scale e 
ponti : ma che dove , o quando fosse per valersene , 
non lo sapeano. Valerio ciò udendo spedi Marco al- 
r altra armata per divisare a Lucrezio che vi comandava 
r animo dei nemici , e come si dovessero questi assalire. 
Poi chiamando egli stesso tribuni e centurioni, dicendo 
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quanto avea raccolto dal disertore , e da’ prigionieri ; 
confortandoli ad esser magnanimi , e credere cb’ era 
giunto alfine il tempo sospirato onde prendere' su’ ne» 
mici una luminosa vendetta ; prescrisse ciocché doves- 
sero fare , diede i segni , e rinviò ciascuno alla sua 
schiera., 

XLII. Non era ancora la notte a mezzo , quando il 
duce Sabino fatti levare i soldati , ne condusse il fiore 
al campo romano , imponendo, a tutti che , taciti, avan- 
zassero senza strepito di arme ; perchè i nemici non si 
avvedessero di loro prima che fossero giunti. Or come 
i primi a procedere furono vicini al campo, nè videro 
ivi lume di fuochi , nè voci vi udirono di sentinelle , 
assai riprendeano di stoltezza i Romani , quasi tralasciata 
ogni gtiardia , se la dormissero : c già riempiute le fosse 
in gran parte , le passavano senza ostacolo alcuno. I 
Romani però si teneano , non veduti si per le tenebre, 
ma schierati nello spazio tra i valli e le fosse, e quando 
chi le passava era loro alle mani, uccidevanlo. Rimase 
alcun tempo occulta la rovina di chi precedeva a quei, 
che seguivano. Ma non si tosto quei eh' erano vicini 
alle iosse videro col chiarore della luna che nasceva, i 
mucchi incontro de’ cadaveri de’ compagni , e le schiere 
valide de’ nemici che resistevano; gettarono le armi, e 
fuggirono. Allora alzato i Romani un altissimo- grido , 
perchè quel grido era segno all’ altra armata, corsero 
in folla su loro. Lucrezio a quei clamori, spediti su- 
bito 1 cavalieri per ispiare se ci aveàno insidie nemi- 
che , si mosse indi a poco egli stesso col fiore della 
fanteria. Imbattutisi i cavalieri con gli usciti da Fidene 
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per insidiare , li fugarono: ma la fanteria perseguitava) 
ed uccidevali , : ornai disordinati e sena’ arme , quelli che 
erano venuti ad assalire il campo romano^ Morirono in 
teli òombaltimenti circa tredici mila tra Sabini ed al* 
leali, rimanendone prigionieri! quattro mila dugento: ed 
il campo loro fu preso nel giorno medesimo. < 

XLIlL.Fidene assediata' per non molti gforni, princi- 
palmente nella parte che sembrava inespugnabile, fu 
presa appunto in questa , perchè poco guardata ; ma nè 
si fecero degli uomini tanti schiavi , nè rovine delia 
città ; che anzi poco fu il sangue che vi si sparse dopo 
la invasione. Imperocché parve ai consoli pena ben grave 
per le mancanze di una città nazionale il saccheggio 
delle robe « degli schiavi , e lo strazio degli uccisi in 
battaglia. Ma perchè li vinti non così tvolontieri topr 
cassero alle armi , parve doversi andar cauto e pren- 
dere su . capi della ribellione la vendetta , consueta trai 
Romani. , Pertanto convocando nei Foro i Fidenati che 
eran presi , e molto redarguendone > la stoltezza , e chia- 
mandoli degni di morte quanti ve ne erano , giacché 
nè erano grati pe’ beneGzj , nè faceano senno pe’ mali ; 
ne batterono alla vista del pubblico culle verghe, e poi 
vi uccisero i più cospicui per nobiltà. Quanto agli altri 
lasciarono che albergassero come prima , ponendo a coa- 
bitare con. essi la guarnigione che era decretata dal Se- 
nato , e dandole parte de' terreni tolti a quelli. Dopo 
ciò ritirarono le truppe dalle teiTe nemiche ,■> e trionfa- «• 
rono secondo il decreto del Senato. E tali furono le 
geste di , questo consolalo. • . 

XLIV. Creato consolo Publio Postumio Tuberto per 
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la seconda volta , e con esso Menenio Agrippa Lana- 
to (i) , fecesi ma con piu schiere la tersa Irmzione dei 
Sabini prima che i Romani se n avvedessero, e pro> 
cedette 6n presso le mura di Roma, Risultarono da 
questa molte uccisioni non solo di agricoltori romani , 
colti repentinamente da nembo che non aspettavtno 
prima di ricoverarsi ne’ castelli vicini , ma di quelli 
eziandio che in città dimoravano. Imperocché Postumio 
il console riputando insopportabile quella ingiuria; uscì 
di tutta fretta , con truppe comunque per soccorrere i 
suoi , pih animoso in vero che savio. I Sabini , visto 
con quanto dispregio , disordinati , e sbandati si avan- 
zassero verso loro , e latto disegno di ampliarne ancor 
più la negligenza , partirono con marcia più che ordir 
naria , quasi fuggissero addietro , finché giunsero ad una 
selva profonda ove il resto celavasi delle loro milizie. 
Or qui voltando faccia contrastettero a chi gl'inseguiva; 
^ come pure gli occultati nel bosco ne uscirono , vocife- 
rando. Ed essendo essi in buon ordine e molti , pro- 
stesero gli altri che combattevano disordinati , sbandati , 
ansanti per lo viaggio ; e rinchiusero in una pendice 
deserta quanti ne fuggirono , con preoccupare le vie 
che menavano a Roma. E perocché già la luce era 
mancata ; posero le arme presso di quésti invigilandoli 
tutta la notte , sicché taciti non s’ involassero. Saputosi 
in città r informnio , vi fu gran turbamento , e concorso 
* ai muri, e. timor comune, che i nemici trasportati, dal 
successo propizio , si presentassero in quella notte a 

(i) An. di Rom. aSi secoado CaioDe, a53 secondo Varrone, 
e Sol av. Crino. 
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Roma: e là com piange vans! i morti; qua »i commise- 
ravano li sopra vanzatt , come quelli che 'se nop erano 
immaniineote soccorsi , caderebbero prigionieri per la 
penuria. Passatasi con tanto mal' in cuore senza sonno 
la notte, Menenio , nato il giorno , armò li più floridi 
per anni , e li guidò ben forniti e con ordine a liberare 
gli assediali nel monte. I Sabini al vedere che ti avan> 
cavano non li aspettarono ; e tolto il campo si ritira- 
rono , pensando che bastassero loro i vantaggi presenti: 
e senza indugiarsi gran tempo , tornarono festeggiando 
alle patrie , ricchi di bestiami , di schiavi , di danari. 

XLV. Rattristati i Romani dal danno , e credendolo 
causato da Postumio il console ; deliberarono di mar> 
ciane sollecitamente con tutte le forze contro la Sabina, 
desiderosi di rifarsi della perdita inaspettata ' e turpe j 
molto più che assaissimo gli aveva esulcerati 1’ amba- 
sceria recente e contumeliosa e superba colla quale i 
nemici , come già vincitori , e prenditori senza contrasto 
di Roma se non erano ubbiditi , comandav.vno che ren- 
dessero ai Tarqninj la patria, cedessero ai vincitori 
r imperio , e stabilissero il goverho e le leggi , come 
sarebbero ordinate da questi. Aveano i Romani replicato 
a tali messaggi , che annunziassero alle loro comuni 
che i Romani comandavano ai Sabini , di deporre le 
armi, di sottomettere le loro città , di ubbidire ,come 
per addietro , e ciò fatto di venir supplichevoli per 
iscusarsi dalle ingiustizie e da’ mali onde gli aveano vio- 
lati nelle incursioni passate , se voleano pace ed amici- 
zia : ma se ricusa vansi a tanto, aspettassero tra non 
molto la guerra su le loro città. Cosi comandando e 
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comandati a vicenda, quando ebbero tutto in pronto ; 
uscirono per la guerra. Conducevano i Sabini il -fiore 
de’ giovani di ogni città con arme bellissime : e li Ro- 
mani tutta la milizia urbana e le guarnigioni , conce- 
pendo che i domestici e li schiavi , e quanti superavano ^ 
la età militare, bastassero in difesa di Roma e dei ca- 
stelli della campagna. Cosi concentrati si accamparono 
ambedue con breve intervallo fra loro non lungi da 
Ereto , città de’ Sabini. 

XLVI. Come gli uni sepper degli altri o per con~ 
gettura dall’ampiezza degli alloggiamenti, o per ciò che 
ne udivano da’ prigionieri ; si eccitò ne’ Sabini confi* 
denza e disprezzo inverso la scarsezza degl' inimici ; ma 
timore ne’ Romani per la moltitudine di essi. Pur fe- 
pero cuo^e , e pigliarono qualche speranza su la vittoria 
pe’ segni mandati loro dal cielo, e per 1’ ultima visione , 
quando erano 'per ischierarsi , che fu questa : Su le 
punte dei lanciotti (sono queste le armi che i Romani 
scagliano nel farsi alle mani; bastoni grossi che ti em- 
pion le mani , e lunghi , con ferrei spuntoni nell’ uno 
e nell’ altro estremo , diritti , nè minori di tre piedi , 
tanto che le armi , compresovi il ferro , somigliano ad 
aste mezzane ) su le ferree ponte di . questi lanciotti , 
piantati tra padiglioni , brillarono delle fiamme ; talché 
per tutto il campo fu luce continua come di accesi fa- 
nali , gran tempo delia notte. Ora come gli auguri - di- 
chiaravano ( nè già era difficile intenderlo ) , concepirono 
che gli Dei con tal visione annunziassero loro una sol- 
lecita e luminosa vittoria : imperocché tutto cede al 
fuoco , nè cosa vi è che per esso non consumisi. E _ 
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percfac le fiamme brillarono su le armi loro; uscirono 
con assai fiducia dalle trinciere , e nell’ estero di tale fi* 
ducia , attaccatisi combatterono , sebbene di tanto mi- 
nori , co' Sabini. La sperienza eh’ era in essi col vivo 
amor dei travagli , elevava li a spregiare ogni pericolo. 
Postumio il primo ebe guidava 1’ ala sinistra , inteso a 
riparare la passata disfalla urtò 1’ ala destra de’ nemici , 
non curando la vita per la vittoria : e come chi rapito 
è da furore , e fermo per ogni via di morire, si lanciò 
nel mezzo di essi. Allora i soldati i quali erano nell’ al* 
tr’ ala con Menenio ornai stanchi , ornai cacciati di po* 
sto , al conoscere che que’ di Postumio prevalevano su 
gli emoli , rimbaldanzirono e turbinaronsi su gli avver- 
sar] loro. Cosi piegò 1’ una e 1’ altr’ ala de' Sabini , e 
diedesi pienamente alla fuga. E dopo la perdita delle 
ale nemmeno quelli che erano ordinati nel centro per* 
sislerono , ma forzati dalla cavalleria Romana che gli 
assaliva si misero in volta. Tutti al proprio alloggia- 
mento si riparavano , ma i Romani seguendo e inve- 
stendo , ne invasero 1’ uno e 1’ altro. C se l’esercito ne* 
mico non fu totalmente distrutto , ne fu cagione la notte 
ed il luogo della sconfitta , che era nella Sabina. Impe- 
rocché per la perizia de’ siti chi fuggiva salvavasi in casa 
più facilmente di quello che lo potesse , per la imperizia 
sua , sorprendere chi 1’ inseguiva. 

XLYII. Nel prossimo giorno i consoli , bruciati i ca- 
daveri dei loro , e raccolte le spoglie , e tra queste le 
armi abbandonate dai vivi nel fuggire, e trasportando 
seco non pochi fatti prigionieri, c le robe invase' (non 
compresevi quelle tolte da’ soldati ) colla pubblica ven- 

VlONlOT , iomo II, ii 
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dita delle quali cose ogaaao riebbe i prestiti , contri'* 
baiti per la spedizione ; tornarono con una luminosa 
vittoria nella patria. Quindi per decreto del Senato Tubo 
e r altro ne trionfarono ; Menenio col trionfo primario 
sedendo su regio carro, Postumio col secondario, e 
men grandioso , che chiamano della ovazione , altera'- 
tone il nome che era greco, sicché più non distin- 
guesi (i). Conciossiaché per quanto io ne concepisco o 
ne trovo in molli degli storici Romani questo trionfo 
chiamavasi nelle origini Evezione da ciò che vi si pra- 
ticava : ed il Senato , come Licinio racconta , ora per la 
prima volta ne ideò la pompa. Differisce quest’ onor 
secondario dall’ altro, primieramente perchè chi sei gode, 
entra la dttà colle schiere a piedi e non sul carro come 
in quello: e poi , perchè non porta come l’altro la toga 
contraddistinta pe’ ricami varj e per l’oro ; nè la corona 
pur di oro; ma la toga candida contornata di porpora, 
la quale è l’ abito nazionale de’ comandanti e de’ con- 
soli , e la corona di alloro (a) : e se tien le altre cose ; 
in questo cede al primo trionfante , che noU va collo 
sceturo. Postumio poi , sebbene più che altri segnalato 


(i) OTaxione tu detta originalmente evatio ; qnindi % !a voce di 
Virgilio I. 6. Ea. Evantes orgia circum ducehat Phrygias. Questo 
ovari era dal greco tva^nt il qnale esprimeva le accismasioni fotte 
con dire s«s< , » al Dio datore della vittoria ed al vincitore ; 

come acclamavasi a Bacco colla voce evoe. Per questo Dionigi dice 
che ovazione h parola derivata dal greco , ma trasmutata ; sicché la 
origine ne é divenuta oscura. 

(a) Questa corona nella Ovazione era di mirto , e non di alloro ; 
eoli Plutarco , e Plinio , e Pesto , e Geiiio. 
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si fosse nella battaglia ; ne ebbe inferiore la gloria per 
causa del primo suo fililo , inonorato e grave , quando 
nella sna scorreria , perdè tante truppe , non restando- 
vi , per poco prigioniero egli stesso , con gli altri fug- 
gitivi. 

XLVIII. Infermatosi , mori nei consolato di questi 
Publio Valerio detto Poplicola , il più insigne allora dei 
Romani per le tante sue doti. Né bisogna , avendo io 
ciò fatto in principio di questo libro , che io qui nu- 
meri le imprese che rendono un tal uomo degno di 
ammirazione e di ricordanza. Solamente non vo’ preter- 
mettere ciocché forma in quest’ uomo il più sublime 
degli encomi di cui non ancora abbiamo ragionato. Io 
penso che chi tesse una storia debba descrivere ne’ grandi 
capitani non pure le azioni militari e le civili , se ne 
idearono e fecero alcuna bella e salutevole ai popoli 
loro, ma le maniere ancora del vivere se furono ca- 
stigate e savie , e spiranti sempre t costumi ed i genj 
della patria. Or quest’ nomo che era l’ uno de’ primi 
quattro patrizi che avea tolto i monarchi , e ne avea 
compartito i beni al popolo , questo che per quattro 
volte era stato console , ed avea vinto e trionfato in due 
guerre grandissime , la prima contro i Tirreni , la se- 
conda contro i Sabini ; quest’ uomo con occasioni tali 
di arricchire, quali niuno avrebbe mai condannate co- 
me ingiuste e vituperose , non soggiacque alla passion 
del danaro , la quale tutti doma e riduce ad avvilirsi ; 
ma contenutosi tra’ piccioli averi suoi ereditar) visse una 
vita frugale , contenta , e superiore ai desiderj , educando 
col picciolo patrimonio figli degni della origine, e di- 
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mostrando a tutti , che il ricco non è già il gran pos- 
sessore , ma t uomo de' pochi bisognL E limpido i in- 
dubitato argomento de’ tenui desiderj di quest’ uomo fu 
la povertà che in lui si conobbe dopo morte. Imperoc- 
ché non lasciò ne’ suoi beni nemmen quanto bastava al 
trasporto ed alla sepoltura che a lui conveniva ; tanto 
che li congiunti suoi lo avrebbero , certo non senza 
mancanza , fuori della città trasportato , e bruciato , 
e sepolto, come un altro qualunque. Ma risapendo 
il Senato quanta ^ fosse la tenuità delle cose loro de- 
cretò che gli si facessero a pubbliche spese i funebri 
onori : anzi destinò un luogo in città sotto Velia presso 
al F oro ove fu bruciato e sepolto , egli <, 1’ unico fino al 
mio tempo di tutti i grand’ uomini (i). E si concedette 
questo luogo come sacro anche ai posteri suoi perchè vi 
si tumulassero : onore certamente più grande di tuUe le 
ricchezze e li regni , se valutinsi i beni dall’ onestà , 
non dai vili piaceri. Cosi Valerio Poplicola che non 
avea per sé cercato se non le cose necessarie alla vita , 
fu .-dalia sua repubblica onorato, come, i re doviziosis- 
simi , con magnifici funerali. E le donne romane lo ac- 
compagnarono tutte come aveano Bruto accompagnato , 
lasciata la porpora e 1’ oro ; e gli fecero lutto per un 
anno , come per la tenera cura il farebbero de’- con- 
giunti. 

• XLXIX. Dopo quest’ anno furono a'eati consoli Spu- 
rio Cassio detto Viscelllno, ed Opitore Verginio Tri- 


(■) Cicerone I. a. de legibus , e Plutarco nelle cose Romane dice 
che quest'onore fu conceduto ancora a.Faldiriaio. 


Digilized by Google 


LIBRO V. 1 65 

costo (i). Sarse allora la guerra co’Sabiai; ma Spurio 
il console la disfece con battaglia non tenue presso 1* a- 
bitato de’ Gureti ; morendo in essa circa dieci mila tre- 
cento nemici , e restandone prigionieri poco meno di 
quattromila. Battuti da quest’ ultimo colpo i Sabini spe-- 
dirono ambasciadori al console per trattare la pace : 
rimessi da Cassio al Senato , e portatisi in Roma , a 
stento ,• dopo molte preghiere , ottennero conciliazione 
e pace , col dare all’ esercito il frumento ordinato da 
Cassio , ed un tanto a testa in argento , e dieci mila 
jugeri di culti terreni. Spurio Cassio trionfò di tal guer- 
ra : ma Virginio 1’ altro console marciò , senza dire ove 
andasse , con metà dell’ esercito contro que’ di Came- 
rina , città spiccatasi appunto in tal guerra dalla con- 
federazion dei Romani , e compiè tra la notte il viaggio 
per coglierli improvidi , nè premuniti , come addivenne. 
Imperocché sul far del giorno sen trovò da presso te 
mura occulto a tutti ; e prima che mettere il campo , 
avanzò gli arieti e le scale , e vi fece ogni maniera di 
assedio. Stupefatti li Camerinesi dalla repentina venutsi 
di lui voleano chi aprire le porte, e ricevere il console, 
e chi resistergli con tutte le forze nè permettere l’ in- 
gresso a’ nemici. Intanto però che si scindeano e tur- 
bavansi , colui spezzate le porte, e saliti colle scale i 
men alti de’ propugnacoli , si mise a forza nella città. 
Quel giorno e la notte concedè che li soldati predasser 
le robe e portasserle a’ suoi : nel giorno seguente però 

(i) An. di Roma aSa secondo Catone, a54 secondo Varrone, e 
Soo aranti Critto. 
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fatti riunire tutti i prigionieri in un luogo , uccisevi 
quanti aveano consigliata la ribellione , vendè gli altri , 
e ne distrusse in6ne la patria. 

L. Nella olimpiade settantesima, in cui Nicia Lo- 
crese di Opunto vinse nello stadio , essendo Miro 1 ’ ar- 
conte di Atene , presero la dignità consolare Postumo 
Corainio e Tito Larzio (i). E sotto la lor presidenza 
le città de’ Latini si levarono dall’ amicizia de’ Romani , 
perchè Ottavio Mamilio il genero di Tarquinio, indusse 
i primarj di ciascuna di esse , parte colle promesse , e 
p^rte colle preghiere a cooperare il ritorno degli esuli. 
Adunaronsi e fecero congresso comune in Ferentino , 
mancandone i deputati soli di Roma , perchè rion invi- 
tatavi , come solcasi. Doveano colà decidere co’ voti la 
gnen-a , scegliere i capitani, e consultarsi per altre prov- 
videnze. Ma , perciocché di quel tempo alcuni mandati 
dai potenti , davano il guasto ai confini , assai danneg- 
giandovi gli agricoltori; Roma avea diretto Marco Va- 
lerio uom consolare , quale ambasciadore alle città li- 
mitrofe , perchè le supplicasse a non far mutamenti. Or 
come costui seppe che tenessi 1 ’ adunanza ove le città 
darebbero tutte il voto su la guerra ; vennevi, e chiesta 
da’ presidenti la parola , disse : dì egli era mandato 
dalla Patria alle città dalle quali uscitasi per le pre- 
de , a chiedere che , travedi , le si consegnassero i 
'olpevoli per castigarli , secondo gli accordi delle ed- 
leanze: del resto egli aveale a scongiurare che prowe- 

(i) Ad. di Roma a53 seconde Catone, aSS secondo Varrone , 
c 499 avanti Cristo. 
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dessero perchè ninna mancanza sì rendesse pubblica , 
onde i vincoli non si sciogliessero fra loro delC ami- 
cizia e del sangue. Ma vedendo come tutte le cittÀ con- 
venivano su la guerra co’ Romani , di che gli erano se* 
gno molte cose , e quella principalmente , cbe non 
aveano convocati al congresso i soli Romani quando era 
scritto ne’ patti , che i presidenti stessi invitassero alle 
V adunanze comuni i popoli tutti del Lazio ; disse , che 
non sapeva concepire di che offesi , o per quale ac- 
cusa mai li capi del concilio non vi avessero ammessa 
la sola RomUf quando convenivasi che essa la prima 
V intervenisse, e vi fosse richiesta del suo voto, come 
fatta già spontaneamente da Latini sovrana della na» 
zione pe’ molli e grandi benefizj ricevutine. 

LI. Allora quei della Riccia , chiesta la parola , accu* 
sarono i Romani come avessero, sebbene parenti, con- 
citato su loro la guerra de’ Tirreni , e fatto quanto era 
in essi , perchè questi privassero di libertà tutto il La- 
zio. Il re Tarqninio rinnovando i patti di amicizia e di 
alleanza col comune delle città , insisteva perchè gli os- 
servassero e riponesserlo in trono : i profughi di Carne* 
rina e di Fidene deplorando chi la presa della patria , 
e r esilio loro , c chi la distruzione di questa , e la 
schiavitù del suo popolo , animavano all’armi. Finalmente 
sorgendo Mamilio il genero di Tarquinio , e potentis- 
simo allora infra tutti i Latini, fece una lunga lamen- 
tanza su Roma. Giustihcavala Valerio contro tutti, tal*? 
chè pareane vincitore: cosi quelli consumarono il giorno 
in accuse e discolpe , senza dare alcun fine al consiglio. 
Nel di seguente i presidenti dell’assemblea non più vi 
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amisero gli ambasciadori di Roma , e lasdarono cbe par> 
lasserò Tarquinio , Mamilio , gli Aricini , e cbiunqae 
davasi per accusatore di quella , iìuchè uditili tutti , seu- 
tenziarono essere stata l’alleanza rotta dai Romani; e 
fecero intendere a Valerio che col suo tempo discute- 
rebbero come aveano a vendicarsi di loro che aveano i 
diritti calpestati del sangue. In mezzo a tali vicende 
congiurarono molti servi d’ invadere i luoghi riguarde- 
voli di Roma , e d’ incendiarla in più parti. Se non che 
datone indizio da’ complici , ne furono ben tosto chiuse 
le porte dai consoli , e preoccupati i siti forti dai ca- 
valieri. Allora quaiiU erano denunziati partecipi della 
congiura presi immantinente tra i domestici , o portati 
dalla campagna , perirono tutti , battuti , tormentati , 
crociGssi. E tali sono le cose operate in quel con- 
solato. 

LII. Sotlentrati a tal dignità Servio ^ Sulpizio Came- 
rino , e Manio Tullio Longo (i), alcuni di Fidene con* 
vooando de’ soldati dal popolo de’ Tarquiniesi occupa- 
rono il castello di essa , e parte uccidendo , parte esi* 
liando quelli che si opponevano , ribellarono di nuovo 
Fidene ai Romani. Venutivi degli ambasciadori da Ro- 
ma, erano per malmenarli come nemici: ma contenutine 
da’ seniori , gii esclusero dalla città senza udir nè ri- 
spondere. Il Senato quando seppe tali cose' non voleva 
ancor far guerra co’ Latini , perchè aveva udito che non 
a tutti piaceano le risoluzioni del congresso , che i po- 


ti) An. di Roma 354 secondo Catone, aS 6 secondo Varrone, a 
498 STtnli Cristo. 
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poli ia ogni città vi si ricusavano , e perchè certo di- 
ceansi più quelli che voleano mantenere 1’ alleanza , che 
gli altri i quali sciogliere la voleano. Pertanto decretò 
che Manio un de’ consoli marciasse con armata poderosa 
contro Fidene: e questi, depredatane impunissimamente 
la campagna senza che niuno gli si opponesse , ne andò 
coir esercito fin sotto le mura , e provvide che non più 
vettovaglie vi s’ introducessero , nè armi , nè soccorso 
niuno. Ridottisi i Fidenati a guardare le mura , spedi- 
rono alle città de’ Latini per implorarne solleciti ajuti. 
Convocarono i capi di quelle un congresso comune di 
tutte : e datavi di bel nuovo facoltà di parlare ai Tar- 
quinj come agli altri che venivano dagli assediati, invi- 
tarono i consiglieri , cominciando da’ seniori e più co- 
spicui , a djcbiarare il lor voto , e come aveasi a far 
guerra ai Romani. Dicendovisi molte cose , e prima su 
la guerra se dovesse ratificarsi , i più torbidi fra i con- 
siglieri insistevano perchè si riconducesse Tarquìnio al 
trono , e sì volasse in soccorso di Fidene. Essi miravano 
con questo ad ottenere cariche di comando militare , e 
mescersi ai grandi affari ; e quelli vi miravano soprat- 
tutto , i quali cercavano in patria preminenza , e tiran- 
nide , lusingati che avrebbero ad essi ciò procacciato i 
Tarquinj se ricuperavano il regno. Ma i più agiati e 
miti ( ed eran questi i più accreditati nel popolo ) chie- 
deano che si stesse ai patti , non si corresse ciecamente 
alle armi. Respinti quei che brigavansi per la guerra 
dai consiglieri di pace , persuasero all’ adunanza che 
mandasse almeno oratori a Roma perchè la pregassero, 
ed esortassero a ricevere i Tarquinj e gli altri fuoruscili 
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senza pena e senza memoria d’ Ingiurie : giurasse que» ' 
sto , e si governasse poi di suo modo. Ritirasse però 
r armata da Fidene ; non potendo essi guardare con 
Indifferenza che i parenti ed amici loro si spogliassero 
della patria.' Ma se ricusasse far 1’ una e l’altra di que- 
ste cose , le s’ intimasse , che deciderebbonsi per la 
guerra. Non ignoravano costoro che Roma non pieghe* 
rebbesi nè all’ una nè all’ altra dimanda : ma cercavano 
pretesti decorosi onde romperla , sperando Intanto di 
rendersi col tempo e colla buona grazia benevoli i loro 
contrarj. Concluso questo , fissarono un anno , ai Ro- 
mani per deliberarsi , come a sè per apparecchiarsi : e 
nominati gli ambasciadori come parve ai Tarquinj; sciol* 
sero r adunanza. 

LUI. Separatisi i Latini , ognuno per la sua patria , 
Mamilio e Tarquinlo vedendo che i popoli propende- 
vano alla pacej deposero le speranze che aveano su loro 
come istabili in tutto. E cangialo consiglio si rivolsero 
a mettere in Roma stessa una guerra interna , nè pre- 
veduta , svegliandovi sedizione tra’ ricchi e tra’ poveri. 
Imperocché già disunita vi si era , nè più riguardava al 
ben pubblico una gran parte del popolo, quella princi- 
palmente dei bisognosi e degli oppressi dai debiti; e ciò 
appunto per 'gli usura) che non usavano moderazione 
ne’ crediti , ma fin carceravano e malmenavano i debi- 
tori come schiavi comperati. Su tale notizia spedì Tar- 
quinio a Roma Insieme co’ messaggeri latini persone non 
sospette con oro. Intramettendosi questi co’ poveri e coi 
baldanzosi , e parte dando , e parte promettendo se ivi 
il re sen tornasse; aveano subornato moltissimi. Àdun- 
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que fecesi contro i3e’ potenti una congtnra de’ poveri 
ingenui , e de’ servi màlvagi , i quali stimolati dal desi- 
derio di esser liberi , e disamoratisi de’ padroni perchè 
aveano punito nell’ anno antecedente i loro conservi , 
gl’ insidiavano. Ed essendo malcreduti e sospetti , come 
se venutone il tempo essi pure gli assalirebbero ; con 
piacere si diedero a chi gl’ invitava. Il disegno poi 
della congiura era tale. Doveano i capi di essa occupare 
in una notte senza luna i luoghi eminenti e forti della 
città ; gli altri poi come intenderebbero dai gridi che 
gitteriano , aver loro già preso que’ siti opportuni , do- 
veano uccidere tra ’l sonno i proprj padroni , saccheg- 
giare le case doviziose, e spalancare ai tiranni le porte. 

LIV. Ma la providenaa celeste la quale in ogni tempo 
ha salvato , e salva tuttavia Roma y fe’ traspirare i di- 
segni al consolo Sulpizio. À lui ne diedero indizio due 
già propensi a Tarquinio, anzi principalissimi nella con> 
giura , Publio e Marco fratelli , della città di Laurento 
necessitati da impulso divino. Imperocché si presenta- 
rono loro tra’l sonno visioni spaventevoli, minacciandolt 
di pena gravissima , se non si chetavano e toglievansi 
dall’ impresa. E già parca loro che i rei genj gl’ incal- 
sassero, li battessero, e sterpassero loro gli occhi, col- 
mandoli di altri mali terribili. Dond’ è che spaventati e 
tremanti destaronsi , nè più poterono pel turbamento 
aver calma nel sonno. E su le prime per togliei'si ai 
genj rei che li conculcavano , tentarono i sagrifizj di 
propiziazione co’ quali si allontanano i mali. Non traen> 
done però niun frutto , si rivolsero alla divinazione : e 
celando lì disegni, perchè non eran da dirsi, cercarono 
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solamente d’intendere se tempo fosse da compiere cioc' 
chè volevano. Ma rispondendo l’oracolo eh’ essi teneano 
via di delitto e di perdizione , e che se non mntavan 
proposito, ne perirebbero infamissimamente; investiti dal 
timore che altri non li prevenisse nel portare in luce 
l’arcano, lo indicarono essi medesimi al consolo che in 
città si trovava. Costui lodatili , con promessa grande 
ancora di beneficarli se il dir loro a’ fatti corrispondesse; 
li ritenne ambedue presso di sè y tacendone con chiun- 
que. Allora introdotti in Senato i deputali latini , tenuti 
a bada fino a quel giorno per la risposta, disse di con- 
certo co' padri : amici , compagni , andate , riferite al 
comun dei Latini che il popolo di Roma non condi- 
scese prima il ritorno al tiranno su le istanze dei 
Tdrguiniesi , nè punto appresso vi si commosse irt 
forza di tutti i Tirreni che ciò domandavano, e gui- 
dati da Porsena ci portavano la pià orribile delle 
guerre; ma che seppe vedere i suoi campi manomessi, 
ed arsivi li casolari , e perfino ridursi a difendere le 
sole sue mura per esser libero , e non comandato a 
fare ciò che non vuole. Dite , che meravigliati ci sia^ 
mo che sapendo voi ciò , siale venuti a comandarci 
che ricevessimo il tiranno, e ci levassimo dall assedio 
di Fidene , con intimarci la guerra se ricusassimo. 
Cessino di opporci ornai più tali pretesti, fiacchi, im- 
persuasibili, di nimicitia. Nondimeno se vogliono per 
questo scindersi dalla nostra alleanza e far guerra , 
più non s’ indugino. 

LV. Data tale risposta agli ambasciadori , ed accom- 
pagnatili per significazione di onore fuori della città , 
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poi disse in Senato delia occulta cospirazione ciocché 
aveane appreso dai delatori : ed avutane autorità piena 
d’ investigare L complici , e trovarli , e punirli , non 
tenne già mezzi orgogliosi e tirannici , come un altro 
ridotto a tale necessità gli avrebbe tenuti, ma si rivolse 
a mezzi ragionati , salutevoli , e convenienti al governo 
d' allora. Imperocché non deliberò che i satelliti snoi 
svellessero per le case i cittadini dall’ amplesso delle 
mogli , de’ figli , e de’ padri , e li traessero a morte ; 
considerando quanta pietà ne sarebbe tra gli attinenti 
nel distacco de’ cari lor pegni , e temendo che alcuni , 
disperatisi , corressero alle arme , e si necessitassero ai 
male a costo di sangue civile. Non deliberò che si eri- 
gessero de’uribunali contro di essi; riflettendo come tutti 
negherebbero , e come non avrebbero i giudici argo- 
menti incontrastabili e saldi , ma semplici denunzie , e 
colle quali , se credeansi , dovrebbero sentwaziare la 
morte de’ cittadini. Ma per sorprendere i novatori ideò 
tal metodo , per cui li capi si adunassero prima spon- 
taneamente in un luogo , e quindi arrestati vi fossero 
per argomenti indubitabili , che non lasciavano mezzo 
a discolpe : ideò che fosse questo luogo di unione non 
una solitudine , o ritiro , dove pochi osservassero , e 
convincessero; ma il Foro, talché scoperti alla presenza 
di tutti ne fossero in proporzione puniti , nè sorgesse 
in città turbamento nè sollevazione degli altri , come 
suole ne’ castigi de’ congiurati , massimamente in tempi 
pericolosi. 

LVI. Forse un altro, quasi poco sia bisogno di pre- 
cisione in tai cose, penserà che basti dir sommarianieute 
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che arrestò tutti i complici de’ maneggi secreti , e gli 
uccise; ma io riputando degna che ricordisi la maniera 
onde furono presi, ho risoluto non tralasciarla; percioc- 
ché giudico che non basti all’ utile di chi legge le storie 
conoscere il termine solo de' fatti, (piando brama piut- 
tosto ognuno che gli si espongane le cagioni , le guise 
delle operaxioni , i pensieri di chi praticavate, e come 
i Numi li favorissero ; nè gli si taciano le conseguenze 
che per natura vi si congiungono. Molto più ch’io vedo 
essere tali cognizioni necessarie agli uomini di Stato , 
perchè abbiano d^lì esempj co’ (piali dirigersi ne’ varj 
casi. Or questa fu la maniera ideata dal console per 
l’arresto de’ congiurati. Chiamati i più validi de’ senatori 
ordinò che al segno convenuto occupassero in città con 
seguito di amici e di parenti i luoghi forti ne’ (piali per 
avventura abitavano : istruì poi li cavalieri a tenersi ar- 
mati nelL' case più acconcie intorno del Foro, e com- 
piere ciocché sarebbe lor comandato. E perchè nella 
presa de’ cittadini i loro fautori non si elevassero , nè 
ci avessero interne stragi nel tumulto, scrisse al console 
che assediava Fideoe , perché al far della notte mar- 
ciasse col fior dell’ esercito alla volta di Roma , e lo 
accampasse nelle alture intorno de’ muri. 

LVII. Ciò preparato; impose ai delatori che venissero 
circa la mezza notte nei Foro ai capi de’ congiurati con 
i compagni loro più fidi come a ricevervi 1’ ordine , il 
posto, ed il segno, in somma come per udirvi ciascuno 
ciocché avrebbe egli a fare. Or ciò appunto si fece. E 
poiché tutti questi si furono accolli nel Foro; imman- 
tinente al darsene di un segno arcano per essi, i luoghi 
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foni farooo pieni di uomini , armatisi per la patria ; e 
r intorno del F oro fu guardato da’ cavalieri , sen.ia che 
via vi lasciassero per chi volea ritirarsene. Intanto Manio 
r altro console si presentò coll’ armata in campo Marzo. 
Nato appena il giorno i consoli , cinti da uomini di 
arme , recaronsi ai tribunali , e fecero che i banditori ~ 
invitassero pe’ quadrivi il popolo a parlamento. Concorsa 
la moltitudine , le rivelano il maneggio sul ritorno del 
tiranno, e le presentano i delatori. Quindi concedendo 
che si difendesse chiunque volea per ambigua 1’ accusa, 
nè volgendosi pur uno a respingerla ; passarono dal 
Foro in Senato per chiedervene la sentenza dai padri: 
e presa e scrittavela ; tornati al popolo gliela pubblica- 
rono, e tale ne era il tenore. Si desse ai due denun- 
ziatori la cittadinanza , e dieci mila dramme di ar- 
gento a testa, e venti jugeri de’ terreni del pubblico ^ 
e se così ne paresse al popolo si prendessero i com- 
plici della congiura , e si uccidessero. E ratificando il 
popolo quel decreto, ordinarono che uscissero dal Foro 
quanti vi erano per 1’ adunanza : e chiamati i littori 
colle arme , intimarono che dessero morte a tutti li 
congiurati : e quelli , circondandoli ; appunto ov’ eran 
già chiusi , trucidarono li colpevoli. Uccisi questi , non 
che ammettere le incolpazioni su degli altri partecipi , 
ne assolvettero qualunque era salvo ancora dal suppli- 
zio ; e ciò per togliere ogni turbolenza da Roma. Cosi 
finirono quei che aveano macchinata la congiura. Ap- 
presso il Senato ordinò che tutti si purificassero per 
essere stati ridotti a sentenziare la morte de’ conci ttadini : 
nè concedersi loro d’intervenire alle sante cose ed ai 
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sagrifizj , prima di esserne rendati mondi e tersi colle 
espiazioni consuete. E poiché da quei che dirigono le 
cose divine , a norma delle leggi della patria fu com- 
piuto quanto ricercavasi per sanliGcarli , decretò che ia 
rendimento di grazie si facessero sagriGcj e giuochi 
agonali per tre giorni. In questi giuochi sacri e deno- 
minati di Roma Mauio Tullio 1’ uno de’ consoli caduto 
tra la pompa dal carro sacro nei circo , ne mori da 
indi a tre giorni : e perchè poco rimaneva dell’ an- 
no , Sulpizio tenne in questo tempo il consolato senza 
collega. 

LVIII. Furono designati consoli per l’anno seguente 
Publio Veturio , e Publio Ebuzio Elva (i). E di questi 
Ebuzio fu incaricato delle cose politiche le quali sem- 
bravano abbisognare di cure non tenui, perchè i poveri 
non facesservi mutamento. Veturio poi menando seco 
metà dell! esercito , devastò le campagne de’ Fidenati 
senza che ninno gli ostasse : e postosi all’ assedio della 
città, davate assalti continui. Ma non potendola espu- 
gnare con questi , la cinse di vallo intorno e di fosse 
per sottometterla colla fame. E già ne eran gli abitanti 
nelle angustie , quando venne un soccorso di Latini 
spedito da Sesto Tarquinio, e grano, ed arme, ed altre 
cose utili per ia guerra. Cosi ringagliarditi osarono 
uscire dalla città con forze non piccole , e mettersi in 
campo aperto. Allora non più giovò pe’ Romani la cir« 
convallazione ; ma parve che vi bisognasse una battaglia. 
Diedesi questa vicino alla città ; pendendone qualche 

(i) Ad. di Roma aS5 secondo Catone , 357 secondo Varrone , s 
4 o 7 av. Cristo. 
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tempo dopo l’ esito incerto. Infine , quantunque più co- 
piosi di numero , sopraiTatti i Fidenati dalla fermezza 
Romana ne’ travagli , acquistata col molto esercizio, fu> 
rono ridotti alla foga. Non fu la strage loro copiosa , 
per essersi tra non molt^ ritornati in città mentre gli 
altri respingevano dalle mura chi gl’ incalzava. Dissipa- 
tesi dopo ciò le truppe ausiliarie sen partirono senza 
avere punto giovato gli assediati ; e la città ricadde 
ne’ mali e nella penuria di prima. Intanto Sesto Tar- 
quinio marciò con un armata Latina sopra di Segni do- 
minata da’ Romani come per occuparla a prira’ impeto^ 
Ma resistendogli da entro generosissimamente , tentò di 
stringerli ad abbandonarla almeno per la fame. Se non 
che spesovi gran tempo senza opera niuna degna di ri- 
cordanza , e giunte vettovaglie e rinforzi dal canto ? dei 
consoli ; ne perde la speranza ; e ritirandone 1’ armata , 
ne sciolse l' assedio. > • 

LIX. Nell’ anno seguente i Romani elessero consoli 
Tito Largio Flavo e Quinto delio Sicolo. delio , dolce 
per indole e popolare , fu messo dal Senato con metà 
dell’ armata su le cose politiche per vegliare contro dei 
novatori: Largio ordinate milizie e stromenti da impren- 
der gli assedj , parti per la guerra co’ Fidenati (i); E 
spossatili colla diuturnità dell’ assedio , e col disagio di 
ogni cosa , desolavali ognora più , minando i muri , ei^ 
gendo terrapieni , avvicinando macchine, nè lasciando di 
e notte di stringerli , tanto che sen prometteva in breve 

il t. I i 

(i) All. >li Roma lS6 secondo Catone, aSR eecondo Varroue , • 
/Jg6 avanti Cristo. ■' \ 

DIOJflCT, tomó,ll. Il ' 
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di espugnarli. Né le città Latine, su le quali contando 
ì Fidenati trovavansi in guerra , potevano ornai più sal- 
varli. Imperocché niuna città bastava sola da sé per li- 
berarli dall' assedio: nè le forze comuni di tutte si erano 
riunite ancora : ma li capi del|e città Latine a’ frequenti 
messaggi de’ Fidenati rispondeano sempre di un modo , 
cioè che presto giungerebbe loro il soccorso: non però 
mai nino fatto moveasi pronto su le promesse , né le 
speranze scintillavano più in là delie parole. Nondimeno 
i Fidenati non diffidavano in tutto de’ Latini: ma per- 
sistevano su la espettazione di essi affronte di tutti i 
mali , sopialtutto della fame , la quale facea senza com- 
battere strazio grande degli uomini. Spedirono , è vero, 
alfine come stanchi da’ mali a chiedere al console tregua 
di un numero certo di giorni per deliberare intanto 
su la pace co’ Romani , e sui modi onde riordinarla. 
In realtà però ciò non cbiedeano per deliberare , ma 
per fornirsi di compagni di arme, come alcuni diser- 
tati di fresco da essi indicarono , giaoché nella notte 
innanzi aveano spedito i cittadini loro più cospicui , e 
più validi tra’ Latini , perchè iu forma di oratori sup- 
pbcassero quel popolo. 

LX. Largio , ciò saputo , ingiunse agli ora tori che 
deponessero le armi e spalancassero le porte, e poi fa- 
vellasser di tregua : iu altro modo non pace , non armi- 
stizio , non moderazione , non umanità presumessero dai 
Romani. Frattanto provvide che gli ambasciadori deputati 
ai Latini . non rientrassero in città ; preoccupando con 
guardie rigorosissime le vie che vi conducevario. Tal 
che diffidatisi gli assediati di un ajuto qualunque degli 
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alleali si videro astretti a pregar veramente l’iaimico. B 
riunitisi , conohiusero di soiTrire la pace , comunque il 
vincitore la desse. Altronde il console ( tanto i costumi 
de’ capitani di que’ tempi respiravano 1’ amor della pa> 
tria , e tanto erano lontani dalle maniere tiranniche che 
pochi san fuggire de’ capitani presenti , invaniti dal C 0 i 
mando I ) il console sebbene prendesse la città niente vi 
permutò di voler suo : ma fattala deporre le armi , e 
presidiatala , conducendosi a Roma e convocando il 3^ 
nato , lasciò che esso ne deliberasse. Lieti i Padri del 
rispetto del valentuomo verso loro dichiararono che i 
più nobili dj Fidene secondo che il console li giudi» 
- casse capi della ribellione , si battessero colle verghe , e 
ei decapitassero : su gli altri poi disponesse egli stesso 
come glien parrebbe. Largio divenuto 1’ arbitro di tutti 
sparse in vista del pubblico il sangue, e confiscò li beni 
di alcuni pochi accusati dal partito contrarlo; ma con- 
cedè che gli altri ritenessero la patria e le robe loro , 
e solamente ne dimezzò le campagne , poi dispensate 
a sorte tra’ Romani lasciati in guardia della fortezza. 
Alfine dopo ciò ricondusse in casa 1’ esercito. 

LXI. Risaputasi fra’ Latini la espugnazione di Fidene, 
ogni città ne fu sospesa e tremante , e mal soddisfatta 
de' capi suoi ; come tradito avessero li confederati. C 
fattosi consiglio in Ferentino, quei che persuadevano la 
guerra , assai vi accusarono gli altri che la dissuadevano. 
Erano de’ primi Tarqulnìo , e Mamilio il genero di lui 
e li capi tra gli Aricini. Rapiti dal dir loro, quanti erano 
i Latini, vollero generalmente la guerra contro de' Ro- 
mani , e diedero scambievole giuramento , che tiiuua 
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città tradirebbe il comune , nè farebbe pace sema il 
consenso delie altre decretando : che qualunque non os-> 
servasse i patti decadesse dalla lega alla esecrazione e 
nimicizia di tutti. Sottoscrissero e giurarono questi patti 
i deputati degli Àrdeati , degli Aricini , dei Boiaiani , 
dei Bubentani , dei Coresi , dei Corventani , dei Gabj , 
dei Lavrentini , de' Laviniesi , dei Labiniani , de' Labi- 
cani , de' Nomentani , de' Moreani , de' Prenestini , de' 
Pedani , dei Querquetulani , de' Satricesi , de' Scap- 
tini , de’ Sezzesi , de' Teliini, de' Tiburtini , de'. Tu- 
scolani , de' Tolerini , de' Trienni , de' Veliterni (i). 
Doveansi scegliere tra gl’ idonei alle armi , tanti in ogni 
città quanti ne parrebbono ad Ottavio Mamilio e Sesto ^ 
Tarquinio , i quali erano generalissimi nominati. E per 
giustifìcare ancor più li titoli della guerra spedirono a 
Roma da ogni città li personaggi più insigni come ora- 
tori. Venuti questi in Senato dissero : che quei della 
Riccia si richiamavan di Roma , perchè ■ qucuido i Tir- 
reni mossero contro loro la guerra , essa non solo 
die a’ primi libero il passo per le sue terre , ma li 
coadjuvò su quanto era d' uopo , ricoverandoli mentre 
poi ne fuggivano e salvandoli tutti , inermi e feriti : 
eppure non ignorava che quelli portavano guerra al 
corpo tutto della nazione : e che se avessero domalo 

(i) Dioaigi nel namerare questi popoli siegue l’ordine dell’ alfa- 
beto latino e non del greco : del resto numera popoli quando nn 
tal Bruto nel lib. VI. di quest' opera § 74 dice ebe furono trenta 
i popoli latini concorsi a tal guerra. Dovrebbero dunque additarsene 
altri sei. Nel codice Vaticano si numerano ancora i Tolerini che noi 
abbiamo ugualmente allegali nel testo. La nomenclatura per quanto 
aia stata emendala non par libera ancora da ogni storpiatura. 
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la Riccia; niente pià gli avrebbe impediti , sicché non 
soggiogassero le altre città. Pertanto annunziavano 
che se Roma voleva darne conto a quei della Riccia 
nel tribunale comune de’ Latini , e rimettervisi al giu- 
dizio di tutti, non avrebbon essi cagioni di guerra. 
Ma se tenendosi all alterigia sua consueta ricusava 
affatto condiscendere sul giusto e su V onesto inverso 
de’ confederati ; minacciavano che i Latini tutti la 
moverebbero con tutte le forze la guerra. 

LXn. A tale invito il Senato alieno di fare cogli Ari* 
cini una causa dov’ essi giudicherebbero , e dove preve- 
deva che i nemici non sentenzierebbero di questo sola* 
mente , ma vi aggiungerebbero ordinazioni ancora più 
gravi , decise che accettava la guerra. Argomentava dal 
valore e dalla sperienza de’ suoi tra le arme che Roma 
non incorrerebbe in danno ninno: apprendendo però la 
moltitudine de’ nemici , sollecitò più volte con ambascia* 
tori le città vicine per confederarsele ; se non che spe* 
divano i Latini ancora nelle stesse città legazioni che 
accusassero a lungo Roma , e la contrariassero. Gli Err 
nici adunati a consiglio di stato diedero all’ una e al- 
r altra ambasceria risposte sospette nè salutevoli , dicendo 
che per ora non si vincolavano con alcuno; ma voleano 
posatamente discutere qual de’ popoli seguisse causa più 
giusta , e prendeansi per discuterne un anno. I Rutoli 
in contrario promisero senza arcano mandare soccorsi ai 
Latini : ma dissero che se Roma volea deporre le ini- 
micizie , essi mansuefar ebbono i Latini , e ne concilie- 
rebbono gli accordi. Risposero i Volaci che si stupivano 
della impudenza de’ Romani ; perciocché sapendo essi 
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quante volle gli avessero off< si , e come , spogliatili in 
uhitno del più bel tratto della loro campagna , sei te- 
nessero ) avean cuore in tanto argomento di odio d’ in- 
vitarli a far causa con essi: restituissero , dicevano, que- 
sta campagna ; e poi chiedessero ciocché dovevasi dagli 
amici. I Tirreni teneansi in disparte da ambedue perché, 
diceano di avere co’ Romani lega recente , e co’ Tar- 
quinj antica amicizia e parentado. Non si abbatterono 
per tali risposte i Romani , come sogliono quelli che 
presa a fare una guerra ardua , perdono ogni speranza 
negli alleati : ma contando solamente sulle forze loro si 
misero baldanzosissimi alla gara , come valentuomini 
sospinti ai pericoli dalla necessità : molto più che se 
faceano secondo il disegno e davano buon fine alla 
guerra , non avrebbero divisa con altri la gloria. Tale 
era in essi il coraggio e 1’ ardore per le tante bat- 
taglie I 

LXIII. Ma datisi ad apparecchiare la guerra e scri- 
vere le milizie , caddero in grande incertezza , non pre- 
sentando tutti la energia stessa per intraprendere. Impe- 
rocché li poveri , quelli principalmente ( ed eran tanti 
di numero ! ) che non poteano redimere i debiti , chia- 
mali alle orme nou ubbidirono , e negavano far causa 
per impresa alcuna co’ patriz}, se non rimetteasi ad essi 
con pubblico decreto ogni debito : anzi taluni protesta- 
vano di abbandonare anche Roma , e si esortavano a 
non bramar più di vivere in una città la quale non co- 
municava con essi alcun bene. Tentarono i patrlzj di 
ammonirli e distoglierli ; ma poiché per quanto ammo- 
nisserli , uieute li raddolcivano ; congregatisi , cercarono 
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tn<>zzl conTenlftnti a «pcgnere ^elfa tnrb<JenT.n. 1 più 
dolci per indole , e pià sobbrj di possidenza cotuiglia- 
Tano cbe si condonasse a’ poveri il debito , e se ne 
comperasse a picciolo mereato la benevdenza , die otto 
h'ssima riuscirebbe ai privati ed al pubblico. 

LXIV. Soslenea tal sentenza Marco Valerio figlio dt 
Marco e fratello insieme di Publio Valerio : io dico di 
quel Publio Valerio il quale fu 1’ uno dei distruUoti 
della liranuide , e fu •oprannominato Poplieola per la 
benevolenza sua verso dei popolo. Costui cbiamavali a 
riflettere che ben suole accendersi ardore eguale £ im- 
prendere in chi dee per beni eguali combattere : ma 
che non mai sorge olle grandi idee chi non è per 
goderne alcun utile : aggiungeva che irritati i poveri 
circolavano pel Foro dicendo t E che rileva mai che 
vinciamo i nemici di fuori, se poi nelle mani ci tro- 
viamo de* creditori? E se noi che avremo fondato la 
signoria della patria , noi non saremo pur liberi delle 
persone ? Dimostrava che se il popolo inimicavasi col 
Senato , correasi rischio non solo che abbandonasse 
Roma tra’ pericoli , il che dovea precludersi da chi 
cercava la salvezza comune i ma ( ciocché era più 
terribile ) che sedotto dalle lusinghe de! tiranni im- 
pugnasse le armi contro de’patrizj , e restituisse Tar- 
quinio sul trono : ancora tutto starsi in parole e mi- 
nacce ; nè essere il popolo scorso ad opera niuna 
scellerata : gli esortava a prevenirla , riguadagnando 
con tale beneficenza il popolo per intraprendale : non 
verrebbero già essi i primi a tale determinazione , a 
ne sarebbero perciò coperti di obbrobrio , quando 
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poUano dimostrare ben altri , ridotti a ciò fare cots 
circostanze ancor pià dure , sene’ altri mezzi onde ri- 
pararvi : potere la necessità pià che gli uomini , e 
cercarsi il decoro quando già si ha la salvezza. 

LXV. E qui allegando molti esempj di molte città 
propose infine la città di Atene , famosissima allora 
per sapienza , la quale non già molto addietro , ma 
in tempo' de' loro 'padri uvea decretato per suggeri- 
mento di Solone la condonazione dei debiti a tutti i 
poieri , senza che ninno allora lei di ciò rimprove- 
rasse , o ne chiamasse malvagio il consiglierò , e adu- 
latore del popolo ; anzi con esserne riconosciuta per 
savia la città che fu docile , e per pià savio ancora , 
chi ve la indusse. Chi poi, chi -se abbia mente , ri- 
prenderà li Romani, se nel pericolo non di un pic- 
colo male ma di essere di nuovo sotto V unghie di 
un barbaro , di un tiranno pià fiero di ogni fiera , 
procurino far de’ poveri non già tanti nemici , ma 
tanti che combattano per la patria ? E qui finiti gli 
esempj forestieri si rivolse ai domestici; commemorando 
le necessità dalle quali furono essi poco innanzi premuti, 
vale a dire come essendo invasa la loro campagna 
dai Tirreni, ed essi ridotti a difender le mura, non 
la fecero già da impazzati , e da uomini intenti a 
morire , ma cederono alle circostanze imperiose , e 
presa la necessità per maestra di ciò che giovava , 
sostennero ciò che non aveano prima sostenuto , che 
si dessero al re Porsena per ostaggi i giovani pià 
cospicui ; che fossero multati in parte del territorio 
cioè de'' Settepagi , i quali eransi dati ai Tirreni , e 
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che si rimettesse al nemico il giudizio su le rimo- 
stranze del tiranno , somministrando essi intanto ar- 
me , vettovaglie e quanto bisognava per la cessazion. 
della guerra. Dimostrava con tali esempj non esser 
r opera di una prudenza medesima' condiscenderò ai 
nemici su quanto dimandano , e poi rendersi per pic- 
ciolo disparere nemici li cittadini , quelli appunto , 
che si erano segnalati in tante guerre e sì luminoso 
per il principato quando i re- comandavano , quelli 
eh’ eran' stati sì pronti per esimere , la pati'ia dai ti-, 
ranni , e che , poverissimi come sono , sarebbero an- 
cora pià pronti- se vi s’ invitassero , per altre nobilis- 
sime imprese , esponendo senza risparmio ai pericoli 
la persona , unico bene che ad essi rimane. Insisteva 
che sebbene questi non osavano per la verecondia 
dire , o vantare nulla di ciò ; doveano i patrizj stessi 
averne il giusto riguardo , e contentarli ben tosto ad 
uno ad uno o in corpo su quanto, penar iar li vede- 
vano. Rijlettessero che ben era orgogliosissima cosa 
non condonare i debiti a quelli a’ quali dimandavano 
la vita ; ed essi che si gloriano far guerra per la 
libertà , toglierla a quelli appunto che V han coope- 
rata , e senza poter .loro opporre altra cosa che la 
povertà , la qual dee compatirsi , non 'odiarsi. . . 

LXVI. Cosi dicea V alerlo , e molti ne lo encomia*' 
rono : quando invitato secondo.il posto Appio Claudio 
Sabino fecesi innanzi , e disse in contrario : che quan- 
tunque si \ abrogassero i debiti , non si terrebbe di 
città la sedizione , ma stenderebbesi anzi questa (cioc- 
ché era pià terribile ) da' poveri fino a’ ricchi. Impe- 
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rocchi Ben vedeasi da tutti , che quelli che sarebbero 
spogliati de crediti loro f se tie sdegnerebbero} essendo 
cittadini ri guar devoli , già stati in tutte le guerre di 
Boma f ed impazienti che si compartisse a pià tristi 
e pià inetti del popolo ciocché aveano ereditato dai 
padri , e colla industria vantaggiato , e colla parsi- 
monia. Ben essere stolidissima cosa favorire la classe 
men buona de' cittadini col disprezzo della migliore : 
e dispensare le altrui sostanze ai più rei col toglierle 
conte per confisca ai giusti che le possiedono. Bifiet- 
tessero , pregava , che non sono le' città distrutte dai 
poveri, da quelli che non han forza, e che la forza 
contiene, ma dea ricchi, e capaci del maneggio puh- 
blico , se trovansi oltraggiati , e defraudati del giusto. 
Ma sia, che chi gli ha prestati, e ri mansi privo de’ suoi 
danari non sen rammarichi , sia che sopporti in pace 
come senza risentimento il suo danno ; nemrrten cosi, 
dìcea che vera t utile e salvezza loro a fare a poveri 
una coTscessione , onde il viver sociale si aliena, e si 
odia , e rifiniscesi delle cose necessarie, senza le quali 
le città non si abitano ; non più gli agricoltori semi- 
nando e piantando , nè più li negozianti navigando e 
trasmutando oltremare le merci , nè più facendo i po^ 
veri lavoro alcuno : giacché per tali cose, bisognan- 
dovi , niun più de' ricchi poìgertbbe danaro ; e con 
ciò la ricchezza se ne odierebbe , e ne rovinerebbe la 
industria; e migliore ne sarebbe la condizione dei 
dissipatori , che de’ sobbrj , migliare quella degli in- 
giusti che de’ giusti , e migliore infine quella di ehi 
r altrui manomette^ che di chi serba il suo. Esser 
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fjueste le cause che producono nelle città le dwisioni, 
e le stragi implacabili , ed ogni mal vivere ; per cui 
le città stesse , a finirla benissimo , perdono la ii- 
hertà, e se no; decadono in tutto e periscono. 

LXVIL Pregava soprattutto essi che aveano fondato 
Una nuova repubblica a provvedere che non vi entrasse 
ninna rea pratica ; dicendo , essere necessitali che tal 
sia la vita de' privati quali sono le forme delle città. 
Non esservi il peggior costume sia per le città sia 
per le famiglie , quanto che ognuno vivasi a piacer 
suo j e che li maggiori concedano tutto ai minori sia 
per cattivarseli , sia per non poterli frenare : mentre 
gli stolti non calmansi colf aver ciò che bramano , 
ma scorrono senza fine in desiderj sempre maggiori, 
nel che singolarmente manca la plebe. Imperocché 
quello che ciascuno vergognasi o teme di far solo , 
quello piu prontamente fossi in comune, f uno pren~ 
dendo forza dalf altro nella somiglianza de’ voleri. 
Dicea che insaziabili, illimitati sono gli appetiti della 
moltitudine ceca : che si debbono urtare in sul na- 
scere quando sono ancor deboli, e non quando già 
validi e grandi non più si posson reprimere : impe- 
rocché gli uomini assai più s' inaspriscono se privansi 
delle cose già concedute, che se non ottengono quelle 
che sperano. E qui molto valeasi degli esempj, venendo 
a’ fatti delle città della Grecia, quante ve ne furono, 
le quali dimostratesi deboli in alcune circostanze , e 
piegatesi ad ammettere i principj di prave istituzioni , 
poi non più le poteron comprimere , nè svellere ; tanto 
che 5’ implicarono in mali turpissimi ed incurabili ; af- 
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fermava che un popolo somiglia ad un indivìduo', che 
r anima di questo ci esprime il Senato , ed il corpo 
la moltitudine : , che quando il Senato lascia che il 
popolo pazzo predomini ; egli tollera appunto i mali 
di chi V anima al, corpo sottomette, nè più. vive colla 
ragione, ma coll’ estro delle passioni: laddove quando 
costumalo ad essere da lui comandato e diretto , al- 
lora somiglia chi suggelta il corpo allo spirto, e vive 
al bene , non ai piaceri. Notava che non avviene mai 
gran danno ad una città se i poveri comcciati che non 
rilasciansi loro i debiti , ricusino prendere per essa le 
armi ; dicendo che pochi in tutto son quelli che non 
hanno altra cosa che la persona, e che tali uomini 
nè presenti giovano , nè lontani nuocono mai V eser- 
cito prodigiosamente. Ricordava loro come quelli che 
mena possiedono lutano posto anche minore nelle 
battaglie : che sono quasi una aggiunta de’ legionari, 
nè si schierano che per dar vista di terrore ai ne- 
mici ; e che per questo non portano altr’ arme , se 
non la fionda , pochissimo utile nei combattimenti. 

LXVIII. Quet che chiedono , dicea , che la miseria 
si compassioni de’ poveri ; e cercano che si ajutino 
gli impotenti a pagare i lor debiti, avrebbero a con- 
siderare ciò che ha rondato mai poveri , essi già 
eredi delle sostanze paterne , già confortati co’ molti 
spogli delle guerre , e poi con quanto riceverono dei 
beni confiscati del tiranno. E , se ne trovano altri 
dati al ventre ed à rei piaceri e con ciò dal ben 
essere decaduti; li guardino come vituperi e pesti , 
e concepiscano grandissimo V utile , se spontanei di 
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città si allontanano ; se poi li trovan miseri per 
isciagure , li soccorrano sì ma co' beni privati : ag- 
giungeva che ciò benissimo discemevano , e farebbero 
li creditori medesimi , e ne raddolcirebbero la con- 
dizione j mossi da impulso proprio non da violenza 
altrui, perchè se ne avesse loro la obbligazione se 
non dei danari , almeno quella bellissima della gra- 
titudine. Ma far beneficenza alla quale partecipino li 
scellerati , come li buoni , farla co’ beni altrui non 
co’ propri , ® farla in guisa che nemmen restii un 
vincolo di gratitudine verso quelli che son privati ;dei 
loro danari; ciò punto non conviene colla equità dei 
Jiomani. Soprattutto ella è dura, ed intollerabile cosa 
pe’ Romani che vendicano il proprio impero , dare 
ciascuno i suoi beni che tanti stenti costarono ‘ agli 
avi , darli non per voglia o persuasione , e non per 
la circostanza di operare Ì utile o il meglio della 
patria; ma quando questa è già presa o sta per es- 
serlo , e darli in fine contro il proprio sentimento a 
quelli che poco o niente son per giovarti , anzi dai 
quali sen temono gli ultimi oltraggi. Essere per loro 
assai meglio far quanto i Latini comandano come 
più moderato , e sciogliersi da ogni guerra ; che ac- 
cordare ciocché uomini sì poco utili esigono, e togliere 
da Roma la buona fede , onoratavi per vecchia isti- 
tuzione con templi ed annui sagrifisq ; e togliervela per 
avere in campo de’ frombolieri. • 

Era il cardine di questo consiglio , che si accettassero 
per la guerra quanti voleanci aver parte colle condizioni 
comuni a tutti , ma si lasciassero a sestessi come inutili , 
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ancorché si ammettessero , quanti presumevano far dei 
patti , corauuque , per difender la patria. Dicea che 
quando ciò saprebbono , verrebbero ed esibirebbero sé 
stessi obbedienti a chi delibera il bene della repub- 
blica ; imperocché suole chi non ha mente, elevarsene 
se lo aduli , ma temperarsi , se lo intimorisci. 

LXIX. Tali furono le sentenze disputate, diversissime 
infra loro : ve n’ ebbero però molte ancora intermedie 
fra queste. Imperocché taluni dicevano che aveansi a 
condonare i debiti a quelli unicamente che non posse- 
devano, come soggiacessero ai creditori i beni soli, e 
non le persone. Altri consigliavano che 1’ erario ' levasse 
i debiti degl’ impotenti ; perchè la pubblica beneficenza 
mantenesse la fedeltà de’ poveri , né sen danneggiassero 
li creditori. Parve ad alu’i che chi avea perduta o già 
era sul perdere la libertà pe’ debiti , fosse liberato , con 
supplire ai creditori in lor cambio la persona di altri , 
filli schiavi nella guerra. Fra tali discussioni prevalse il 
partito che il Senato per ora, non decretasse: ma che 
dato buon fine alla guerra i consoli proponessero la 
istanza , e facesscrla discutere col voto de’ Padri. F rat- 
taulo non esazioni ci avessero per contratti, non per sen- 
tenze di giudici : tacessero tutte le altre liti ; nè li tri- 
bunali , nò li magistrati si brigassero di altro che delle 
cose spettanti alla guerra. Pubblicato questo decreto di- 
Diinuì la interna turbolenza , oou però la svelse in tutto. 
Imperocché ci aveano taluni de’mercenarj a’quali non parca 
sufficiente conforto o speranza quel decreto, ove niente 
, era chiaro e definito. Or questi chiedono l’una delle due 
cose, o la condonazione allora .allora dei ^debili, se 
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voieasi che participassero i loro pericoli , o di non es- 
sere almeno illusi colle dilazioni ; giacché le idee non 
somigliano nell' uomo che ha bisogno , o che cessa di 
averlo. 

LXX. In tale situazione considerando il Senato come 
tenere il popolo dalle innoTazioni , deliberò sospenderU 
di presente l’ autorità consolare, e di creare un magi- 
strato arbitro della guerra , delia pace , degli afiari , as- 
soluto , indipendente , in quanto rolesse o facesse. Da- 
vansi sei mesi al corso delia nuova magistratura , e do- 
po i sei mesi tornerebbero i consoli a comandare. Ne- 
cessitavano il Senato a subire una tirannide volontaria 
per dare fine alla guerra col tiranno , molti riflessi , e 
principalmente la legge dei console Valerio Poplicola » 
la quale come dissi di sopra invalidava le condanne dei 
consoli, sicché nino Romano fosse punito prima che ai 
difendesse, e concedeva ai rei destinati al supplizio l’ap- 
pello al popolo, e la immunità nella persona e nei beni 
avanti che il popolo ne sentenziasse ; pena la morte a 
chi contravvenisse. Considerava il Senato che stando que- 
sta legge, i poveri non ubbidirebbero nemmen colla 
forza , spregiando come sembra le pene , le quali non 
s’incoirevan sull’ atto, ma solo quando il popolo gli 
avesse condannati; laddove tolta la medesima dovreb- 
bono irreparabilmente ■ tutti obbedire. £ perchè i poveri 
non si oppone«ero a chi facea palesemente contro tal 
legge; deliberò di mettere su gli affari un magisteate 
eguale ai tiranni, e $aperiore< a tutte le leggi: e feoe 
un decreto col quale deluse ( occultandosi ) i poveri , e 
tolse la legge che era per essi lo scudo della libertà. Por- 
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lava il decreto che Largio e delio , allora consoli , e 
quanti altri vi erano magistrati o commissarj del pub^ 
blico , sospendessero gC incarichi loro ; e che intanto 
un uomo solo , scelto dal Senato , e confermato dai 
voti del popolo riunisse in sé li poteri di \ tutti, e go- 
ves~nasse non più, che sei mesi con autorità più grande 
che ' la. consolare. , Non comprese il popolo la forza del 
decreto del ' Senato, e>lo ratiBcò; dando t principj certi 
di una tirannide a norma < delle leggi ; e concedè che i 
Padri , tenutone consiglio , nominassero il nuovo magi- 
strato. > : 

LXXI. Quindi i capi del Senato si fecero a conside- 
rare lungamente e providamente il personaggio che avreb- 
be a comandare. Paiea loro che vi fosse necessità di un 
nomo espedito negli affari , più che perito nell’ arme, e 
savio , e temperato , sicché poi non > delirasse per l’am- 
piezza del comando; insorama di uno il quale oltre le 
belle doti , quante ai buoni comandanti si convengono , 
sapesse presieder con fortezza, nè cedere mollemente alle 
istanze. Di un uomo tale appunto abbisognavasi allora. 
.Videro concorrere doti siffatte quante seu chiedeano 
in Tito Largio, uno de’ consoli ; laddove delio il colle- 
ga, uomo altronde buonissimo, non era nè attivo, nè 
bellicoso , nè imponente , nè temuto , ma edite troppo 
in punire chi non ubbidiva. Nondimeno il Senato pren- 
dea .verecondia di levare a que^o un’autorità che aveva 
secondo le leggi, e di concentrare .nell’ altro il potere 
di ambedue , anzi un poter più che. regio. .Teniea per 
qualche maniera che delio riflettendovi, non si gravasse 
della rimozione sua , come disonorato dai Padri ; e cam- 
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hiale le maniere del vivere , si ponesse alla testa del 
popolo , c turbasse dal fondo la repubblica. Esitando 
tutti , e gran tempo , per la verecondia di proporre 
ciocché ideavano, un seniore, venerabilissimo tra gli uo- 
mini consolari , diede un tal suo parere , per cui fu 
salvo l'onore di ambedue li consoli, scegliendo essi ap- 
punto il personaggio più acconcio al comando. Diceva : 
Poiché il Senato ha risoluto , ed il popolo ha ratifi- 
cato che il poter del comando si affidi ad un solo , 
restano ai Padri due cure non picciole : chi debba 
sottentrare ad una autorità pari alia monarchia , e chi 
possa legittimamente nomiruuvelo. Or egli suggeriva 
che l’uno de’ consoli sia per cessione, sia per sorte', 
eleggesse il romano più idoneo , a far 1’ utile e il bene 
della patria: giacché trovandosi allora in città magistrati 
sacrosanti , non vi abbisognavano gl’ interré come nella 
monarchia , per eleggere di accordo chi succedesse al 
comando. ' i 

LXXII. Applaudivano tutti al partito , quando leva- 
tosi un altro disse : Ali sembra o Padri che debbasi 
alia sentenza aggiungere: che reggendo di presente la 
repubblica, due valentuomini, de’ quali non trovereste 
i migliori , V uno 'debba dare la nomina , e l’ altro 
riceverla , talché scelgati essi fra loro il più idoneo ; 
e C uno e i altro se ne abbia onore e soddisfazione 
uguale, quello perchè sceglie nel collega il più degno, 
c questa perchè scelto sen trova : dolcissime e bonis- 
sime cose ambedue. Ben vedo che sebbene io non 
avessi ciò aggiunto ; pure avrebbono i consoli così 

DWaiGI , toma II. il 
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praticalo ; egli è meglio^ nondimeno che il facciano 
eziandio col vostro volere. Parve a tutti ciò detto a 
proposito , e niuno più notandovi altra cosa , ne decre- 
tarono. I consoli ricevuto il potere di eleggere fra loro 
il più idoneo al comando , fecero una mirabilissima 
cosa , e ben varia dalle affezioni dell’ uomo. A vicenda 
r uno dicea 1’ altro , e non sè , degno del comando : 
così passarono tutto quel giorno , encomiando l’ un 
l’altro, e insistendo ciascuno per non comandare: tanto 
che gli astanti in Senato ne furono in grandi perples- 
sità. Sciolto il Senato , i parenti più prossimi di cia- 
scuno , e li Padri più venerabili recatisi a Largio assai 
lo stimolarono £no a notte avanzata , dichlaraùdogli 
come il Senato poneva in esso ogni speranza , e di- 
cendo che le sue ritrosie volgevansi in pubblico danno: 
egli tuttavia ricusava , ora supplicando , ed ora contra- 
dicendo. Adunatosi nel prossimo giorno il Senato , 
mentre colui ripugnava, nè levavasi ancora dal suo pa- 
rere su le istanze comuni , Clelio sorge , e lo nomina , 
come gl’interré solevano nominare, e lascia il consolato. 

LXXIII. Fu questi il primo che, solo, fu reso àr- 
bitro in Roma della guerra , della pace , d’ ogni affare, 
col nome di Dittatore (i) sia per la podestà di ordi- 
nare e dettare leggi su’ diritti e sul bene degli altri , 
come glien pareva e piaceva , chiamandosi da’ Romani 
Editti gli ordini e prescrizioni sul giusto e su l’ ingiu- 
sto : sia per essere allora un tal. uomo detto e dichia- 
rato da un solo e non dal popolo secondo i riti della 

(i) Ad. di Roma aS6 socondo Catone, a58 secondo Varrone , • 
ar. Cristo. . 
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patria , perché comandasse. Guardaronsi dal dare al 
magistrato di una città libera un nome esecrabile e 
grave per rispetto di quelli che ubbidivano , sicché in 
odio del titolo non si conturbassero , e per rispetto di 
chi prendeva il comando , sicché nè fosse costui offeso 
dagli altri senza saperlo, uè gli offendesse egli co’ modi 
consueti nel grande potere. E certo il nome di dittatore 
non bene l’ ampiezza ne significa del potere ; non es- 
sendo la dittatura che un Dispotismo elettivo. Sembra 
che i Romani ne traessero pur da’ Greci la istituzione. 
Imperocché gli Esimneti che chiamavansi antichissima- 
mente tra loro erano, come dichiara Teofrasto nel libro 
intorno del regno , despoti elettivi. Li creavano le città 
non per tempO' indefinito o perpetuo , ma nella circo- 
stanza , e fin quando sembrava che giovassero loro , 
come li Mitilenei già scelsero Pittaco contro gli esuli , 
compagni di Alceo poeta. 

LXXIV. Tennero questo metodo I primi che aveano 
appreso per esperienza ciò che giovava. Imperocché 
nelle origini era ogni greca città sovraneggiata , non 
però dispoticamente come tra’ barbari , ma secondo le 
leggi e le patrie consuetudini : ed un re si avea tanto 
più per potente quanto era più giusto , e più fido alle 
leggi , e men schivo de’ patrii costumi : ciocché s’ in- 
tende per Omero il quaì nomina i sovrani, vindici del 
diritto , e de/f onesto (i). Tennesi lungo tempo la si- 
gnoria dei re come quella de’ Lacedemoni sotto fisse 

i 

(i) Mèi testo: intarrtXnt , e SiftttTttrtXuf. cioè che si rer- 
uuio sul giusto e su C onesto . 


Digilized by Google 



ig6 DELLE Antichità’ romané 

costituzioni. Ma cominciando poi taluni di questi a tra- 
scendere gli usati poteri , poco concedendo alle leggi e 
molto ai genj loro ; ne furono i popoli in tutto disgu- 
stati , e rovesciarono 1’ autorità de’ monarchi , e le loro 
maniere : e stabilendo leggi e creando magistrati , as- 
sunsero questi come custodi delle città. Ma perciocché 
non bastavano nè a proteggere il giusto le leggi poste 
da essi , nè a coadjuvare le leggi li magistrati o li co- 
missarj che avean cura di queste ; e percioccliè il tempo 
col volger suo mena tanta varietade ; furono astretti a 
fare stabilimenti non ottimi si , ma certo i più consen- 
tanei alle vicende che li sorprendevano o di sciagure 
abborrite , o di smoderate prosperità. Per le ' quali con- 
fondendosi ' lo stato della città, e bisognandovi un pronto 
riparo ed un arbitro immediato , furono necessitati a 
rialzare l’autorità dei monarchi e dei re, velandone coi 
nomi la esistenza. Cosi li Tessali denominarono Tettar' 
~ chi questi arbitri, e gli Spartani li chiamarono Armosti 
per timore d’ intitolarli tiranni o monarchi : aggiungi 
. che teneano per cosa scellerata rinovare poteri abattuti 
tra giuramenti ed esecrazioni su 1’ oracolo de’ numi. 
Quindi , come ho detto , a me sembra che i Romani 
prendessero da' Greci l’esempio: Licinio però crede che 
i Romani ideassero un dittatore a norma degli Albani ; 
scrivendo cbe questi, venuta meno la regia discendenza 
dopo la morte di Numitore e di Amulio , eleggessero 
annui presidenti col potere appunto dei re, ma con ti- 
tolo di dittatori. Io non ho voluto esaminare onde Ro- 
ma derivasse il nome, ma sibbene onde pigliasse la idea 
dell’ autorità che in tal nome si ' addita. Se uon che 
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forsb non è pregio dell' opera che scrivasi di ciò più 
luDgameate. 

LXXy. Ora dirò brevemente ciocché Largio il primo 
dittatore facesse , e con quale apparato decorasse la sua 
dignità ; persuadendomi che siano più utili ai lettori le 
materie appunto che porgono in copia esempj splendidi 
ed opportuni pe’ legislatori, e capi de’ popoli, in somma 
per quanti vogliono governare e maneggiare il pubblico» 
Imperciocché non io prendo a descrivere le istituzioni > 
e li modi di una città vite e negletta , né li consigli 
e le pratiche di uomini ignobili e di niuna espettazione, 
sicché lo studio mio su tenui e volgari cose paja ad 
altri frivolezza e molestia : ma di una città legislatrice 
di tutti, e di capitani che la sollevarono a tanto potere; 
cose tutte che se un amante della sapienza giunga a 
non ignorare ; ne sarà per politico ravvisato. Investito 
Largio appena del suo potere dichiarò maestro de’ ca- 
valieri Spurio Cassio , già console nella olimpiade 70.* 
Osservavasi tal costume da’ Romani fino a’ miei giorni , 
e ninno mai , scelto per dittatore , ne tenne la dignità 
senza maestro de’ cavalieri. Quindi a rilevare la potenza 
di una tal dignità, per imporre piuttosto che per osar- 
ne , ordinò che i littori marciassero per la città con 
fasci e scuri secondo il costume ivi proprio de’ re , tra- 
lasciato poscia da’ consoli , e primieramente da Valerio 
Poplicola per diminuire la odiosità del comando. Spa- 
ventati con questo ed* altri segni di regia dominazione 
i turbolenti eà i novatori , comandò a lutti i Romani 
di adempiere la migliore delle leggi .di Servio Tullio , 
sovrano popolarissimo , cioè di assegnare per tribù li 
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loro beni, li nomi delle mogli e de’ figli , e la età loro 
e de’figli. Terminato in breve il registro per la severità 
de’ castighi , perdendosi da’ contravventori i beni e la 
cittadinanza ; si rinvennero cento cinquanta mila sette- 
cento e più Romani adulti. Poi separando gli uomini 
di età militare dai provetti , e riducendoli in centurie ; 
li divise tutti , fanti e cavalieri in quattro parti : e ri- 
tenutane una , che era la migliore , per sé , fece che 
delio già suo collega nel consolato se ne eleggesse un 
altra qualunque tra le rimanenti : che Spurio Cassio il 
prefetto de’ cavalieri avesse la terza , e Spurio Largio il 
fratello la quarta ; la quale fu comandata trattenersi e 
presidiare insieme co’ vecchi la città. 

LXXVI. Egli poi , com’ ebbe pronto quanto biso- 
gnava per la guerra, menò le milizie in campo aperto; 
appostando tre armate ne’luoghi appunto donde sospet- 
tava che i Latini uscirebbono. E considerando esser 
proprio de’ savj capitani fortificare le sue cose come 
debilitare quelle del nemico , e terminare le guerre 
senza battaglie e stenti, o certo col minimo danno delle 
milizie ; anzi considerando che sciauratissime e luttuo- 
sissime più che tutte sono le guerre tra’ popoli amici e 
congiunti ; concludeva che si aveau queste a finire con 
tratti di clemenza piuttosto, che di rigore. Adunque 
spedendo occultamente persone non sospette ai più ri- 
guardevoli de’ Latini, li persuase a rendere la pace alle 
loro città: e spedendo insieme apertamente ambasciadori 
ad ogni città , come alla rappresentanfa generale di 
tutte; ottenne senza difficoltà che non tutti avessero più 
l’antico ardore per la guerra; alienandoli principalmente 
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cogli ossequiosi modi e co’ benedzj dai duci loro. In 
opposilo Mamilio e Sesto , che aveano da’ Latini rice« 
TUto il generai comando , riunite nel Tnscolo le forze , 
si apparecchiavano come per piombare su Roma ; se 
non che spesero su ciò gran tempo o che aspettassero 
le città le quali tardavano , o che non buoni apparis- 
sero loro gli auguri santi. Intanto alcuni di loro spic- 
catisi dall' esercito devastavano la campagna romana. 
Largio , risaputolo , spedi delio su loro col fiore dei 
cavalieri e de’ soldati leggieri : e costui , presentatosi 
inaspettatamente , gli assalì , e ne uccise , imprigionan- 
done la più gran parte. Largio curatine li feriti, e gua- 
dagnatiseli con altre amorevolezze li rinviò senza offesa 
o prezzo al Tuscolo ; mandando riguardevolissimi ro- 
mani ton essi per ambasciadori. Or questi operarono 
che si sciogliesse l' armata latina , e si facesse tra le 
città la tregua di un anno. 

LXXVII. Largio, ciò fatto, ricondusse l’ armata dalla 
campagna: e designando i consoli depose prima che ne 
spirasse il tempo la dittatura senz’ avere ucciso , o ban- 
dito , o ridotto comunque a gravi mali un romano. 
Cominciato T invidiabile esempio da un tal uomo si 
mantenne in quanti ottennero poi quella dignità fino 
alla terza generazione prima della mia. Imperocché la 
storia fino a quest’ epoca non presenta ninno il quale 
non esercitasse quella dignità moderatamente e qual cit- 
tadino , quantunque Roma fosse astretta più volte a 
sospendere le magistrature ordinarie, e concentrare tutto 
nelle mani di un solo. E non sarebbe gran meraviglia 
se personaggi ottimi della patria pigliando la dittatura 
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solamente nelle guerre cogli esteri si fossero tenuti in- 
corrotti nella grandezza del potere: ma pigliandola nelle 
sedizioni interne, grandi e molte, per togliere I sospetti 
di regni e tirannidi rinascenti , o per altra sciagura , 
lutti , quanti la ottennero , conservaron sestessi iqinia- 
colati , e simili al primo dei dittatori. Tanto che tutti 
unanimemente conclusero che la dittatura era 1’ unico 
rimedio contro de’ mali intrattabili , e 1’ ultima speranza 
dii salute quando sparse sono le altre speranze . dalla 
procella. Quattrocento anni però dopo la dittatura di 
Tito Largioj a memoria de’ Padri nostri parve tal carica 
biasimevole ed esecranda per Lucio Cornelio Siila che 
primo ne abusò , vendicativo e 6ero : talché li Romani 
allora sentirono a prova , ciocché aveano prima igno- 
rato , che la signoria de' dittatori non era se,, notk liran* 
nide : imperocché costui ordinò un* Senato di uomini 
comunque , infìacchi 1’ autorità del tribunato , devastò 
città intere , distrusse e creò regni , ed altre cose fece 
e disfece dispoticamente, le quali lungo sarebbe a rac- 
contare. Oltre i cittadini uccisi in battaglia , ne trucidò 
nemmeno di quaranta mila , datisi a lui prigionieri , 
dopo averne prima tormentati alcuni. !Non è questo il 
tempo di discutere se egli fe’ ciò necessitato o per utile 
del comune : solamente ho voluto dimostrare che ne 
divenne abominato c spaventevole il nome di dittatore: 
ciocché pur succede ad altre cose ammirale e disputate 
dagli uomini, non che alle sole dominazioni: perciocché 
tulle le cose appariscono belle e giovevoli se bene si 
.adoperino , come danncvoli c turpi se mal si dirigano ; 
di (he ne è causa la natura che in lutti i beni ha 
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sparso i germi dei male ; se noa die di tali cose di- 
remo altrove più propriamente. L’ anno prossimo a 
questo nella olimpiade 'j i ^ nella quale vinse allo stadio 
Tisicrate Croloniatej- essendo Ipparco F arconte di Ale* 
ne , presero il consolato Aulo Sempronio Atratino e 
Marco Minucio. 
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ANTICHITÀ ROMANE 

D I 

DIONIGI ALICARNASSEO 


LIBRO SESTO. 


I. Li anno prossimo a questo nella olimpiade 71.* 
nella quale vinse allo stadio Tisicrate Crotoniate essendo 
Ipparco arconte di Atene , presero il consolato Aulo 
Sempronio Atralino e Marco Minucio (i), ma niente vi 
operarono degno di ricordanza , nè in città nè fra le 
armi : perciocché la tregua co’ Latini dava loro placida 
calma cogli esteri , e la legge decretata dal Senato di 
sospendere la esazione dei prestiti , finché la guerra 
imminente avesse buon termine , avea sopito le som- 

fi) Àn. di Roma aS7 secondo Catone, 259 secondo Vairone, • 
4<}5 ar. Cristo. 
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mosse interne de’ poveri, vogliosi clie il debito si estin- 
guesse dal pubblico. In que’ tempi aveva il Senato sta- 
bilito cbe le donne latine , quante erano , conjugate ai 
Romani famosi e cospicui , e le Romane conjugate ai 
Latini, rimanessero se voleano co’ mariti; e se no, ri- 
patriassero: per modo però che la prole virile si tenesse 
co’ padri, e la feminile, nou isposata ancora, seguitasse 
le madri. Or ci avea moltissime maritate vicendevol- 
mente nelle varie città sia per amicizia, sia pe’ligami del 
sangue : ma non si tosto furono per quel decreto libero 
di sestesse, manifestarono quanto fosse il trasporto loro 
di vivere In Roma. Perciocché le Romane situate nelle 
città latine abbandonarono quasi tutte gli sposi , tor- 
nando presso de’ genitori ; laddove toltene due , tutte 
le Latine congiunte ai Romani si rimasero , non cu- 
rando la patria , con essi. E questo fu bonissimo au- 
gurio che Roma prevaierebbe fra le arme. Sotto questi 
consoli è fama che si consacrasse un tempio a Saturno 
nella via che’ mena dal Foro sul Campidoglio , e che 
s’ istituissero a gloria del Dio feste , e sagrIGzi pubblici 
per ogni anno. Dicono che ivi prima stesse 1’ altare 
edificato da Ercole , e che ivi bruciassero le primizie 
de' sagrifizj ' con greca cerimonia quei che 1’ aveano da 
lui ricevuta. Narrano alcuni che Tito Largio , impren- 
desse la edificazione del tempio , altri che Tarquinio 
r espulso dai trono : come pure che Postumio Cornino 
lo dedicasse in conformità del decreto del Senato. 
Cosi, come ho detto, si ebbe sotto questi consoli pace 
profonda. ^ 

II. Presero dopo questi il consolato Aulo Postumio 
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« Tito Virginio (i). Spirata sotto di essi la tregua coi 
Latini ; faceansi dall’ una e dall’ altra parte grandi appa> 
recchi per la guerra. Il complesso de’ Romani era vo-* 
lentei'oso e propensissimo a combattere ; ma il più dei 
Latini eravi disanimato e forzato : dominando per le 
città uomini quasi tutti corrotti dai doni e dalle prò» 
messe di Tarquinio , e di Mamilio , rimossi dalle cure 
pubbliche quanti favorivano il popolo e ripudiàvan la 
guerra. Cosi non più dandosi a chi la volea la facoltà 
(li discorrere , si ridussero i più corucciati a lasciare in 
copia la patria , e fuggirsene in Roma. Nè quelli che 
dominavano ve gl’ impedivano , ma teneansi obbligatis- 
simi ai competitori , dell’ esilio spontaneo. Li riceveano 
i Romani e compartivano tra le milizie interne, e me- 
scbiavano alle coorti urbane quanti ne venivano con 
mogli e figli , ma spedivano gli altri a' castelli intorno 
e per le colonie , sopravvegliando intanto che non fa- 
cessero' mutamenti. E consentendo tutti che bisognavaci 
novamente un arbitro assoluto il qual potesse ordinare 
a suo modo ogni cosa , fu nominato dittatore Aulo 
Poslumio il console più giovine da Virginio il collega : 
e costui , come già 1’ altro dittatore scelse per suo 
maestro de’ cavalieri Tito Ebuzio Elva , e registrati in 
poco tempo tutti i Romani già puberi , ordinò la mi- 
lizia in quattro parti , reggendone egli 1’ una , dandone 
a reggere la seconda a Virginio il compagno nel con- 
solato , la terza ad Ebuzio il maestro de’ cavalieri , c 

(i) An. di Roma aSS secoado Catone, aCo secondo Varrone, • 
4<«4 avanti Cristo. 
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la quarta ad Aulo Sempronio al quale alGdò la cura 
di Roma. 

ni. Apparecchiate cosi da Ini tutte le cose per la 
guerra vennero degli esploratori ed annunziarono essere 
già i Latini usciti con tutte le milizie ; quando ecco 
sopragginngerne altri che diceano essere già espugnato 
da essi Corbione un luogo munito , passata a CI di 
spada la piccioia guarnigione Romana che vi era , tener 
essi tuttavia quel castello , ed averselo costituito centro ' 
di guerra : aver fatto prigionieri per le campagne uo- 
mini e greggi ma pochi , non contando i sorpresi in 
Corbione , ^ perchè li coltivatori aveano ricoverato già 
prima ai luoghi muniti più vicini quanto vi poterono 
trasportare , o condurre : aver però date alle Camme la 
case deserte , e devastate le campagne. Narravano giunta 
da Anzio , Yolsca città nobilissima , ai Latini mentre 
erano in campo , milizia nuova , ed arme , e frumento , . 
e quanto bisognava: dond’ è ch’empiutisi questi di ar- 
dore vivevano con speranza bonissima , che avendone 
Anzio dato il principio , anche gli altri Volsci si uni- 
rebbero ad essi per combattere. Postumio , ciò udendo , 
marciò di tutta fretta prima che i nemici si concentras- 
sero : e conducendo tra la notte per iscorcio di vie le 
milizie , si trovò prossimo a’ Latini accampati in sito 
forte presso dei lago chiamato Regillo : e trincieratosi 
in luogo alto, scosceso, e preminente a questi, vi aspet- 
tava il suo meglio. ’ • ' ■ 

IV. I Duci Latini , Ottavio Tuscolano , genero , o 
come alcuni scrivono , Aglio del genero , del re Tar- 
quiuio , e Sesto Tarquinio , accampati allora separata- 
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mente , ricongiunsero le armate : e convocando i tribuni 
militari e li centurioni , consultarono ciocché fosse da 
fare per la guerra ; e varj ne furono i pareri. Chi vo- 
lea che i Latini , mentre erano ancora temuti , assalis- 
sero il dittatore , e quanti teneano le alture, sul riflesso 
che le posizioni forti sono indizio di timore non di 
confidenza ; e chi volea che si tirasse intorno di essi 
una fossa e vi si limitassero con poche milizie di guar- 
dia , e si prendessero e guidassero le altre su Roma , 
facile ad espugnarsi per esserne uscito il fiore de’ gio- 
vani. In opposito altri anteponendo ai consigli più arditi 
i più cauti , suggerivaiici che si aspettassero i soccorsi 
de' Volsci , e degli altri edleati : li Romani niente pro^ 
spererebbero per quell indugio , laddov>e essi agevole- 
rebbero ossea più le cose loro. Se non che mentre de- 
liberavano ancora giunse coll’ armata sua da Roma Tito 
iVirgiuio r altro console , marciato improvvisamente nella 
notte dinanzi : e prese anch’ egli campo in altra altura 
assai forte. Di modo che i Latini rimasero intracchiusi , 
nè più idonei ad un assalto , avendo a sinistra il con- 
sole e a destra il dittatore. Adunque tanto più sen con- 
turbarono tra quelli i capitani i quali non voleano se 
non partiti sicuri , e temerono che tardando si ridu- 
cessero a consumare le loro provvigioni , le quali non 
erano molle. Postumio notando quanta fosse la impe- 
rizia loro nel comandare spedi Tito Ebuzio maestro dei 
cavalieri col nerbo de’ cavalli e de’ soldati leggeri ad 
.occupare un monte rilevantissimo in su la via , per la 
quale recavansi i viveri dalle loro terre ai Latini. Andò 
questa milizia espedita con la cavalleria , e condotta di 
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notte tra selve non frequentate ; prese il monte prima 
che i nemici se ne avvedessero. 

V. I capitani nenuci osservando invasi anche i posti 
forti che erano loro alle spalle , nè più avendo spe- 
ranze buone sul trasporto indubitato de’ viveri da’ paesi 
loro , deliberarono respingere i Romani dal monte prima 
che vi si assicurassero ancora cogli steccati. Adunque 
Sesto r un d’ essi presa la cavalleria vi si lanciò con 
impeto ; quasi la cavalleria Romana non si tenesse a 
ribatterlo : ma tenendosi questa bravissimamente contro 
gli assalitori , Sesto durò qualche tempo ora dando voi* 
ta , ora tornandole a fronte. Ma perciocché quel luogo 
riusciva opportunissimo a chi ne avea le alture , e co- 
stava assai travagli e ferite a chi vi si recava dabbasso ; 
e perciocché giungeva ai Romani un soccorso di milizia 
legionaria mandata appresso da Postumio ; egli ritirò , 
non potendo altro fare, la cavalleria negli alloggiamenti. 
I Romani impadronitisi appieno del luogo , si misero a 
fortificarlo pubblicamente. Dopo ciò parve a Sesto e 
Mamilio ndn essere più da indugiare gran tempo , ma 
doversi decidere la sorte con una pronta battaglia : e 
parve allora anche al dittatore di esporvisi, quantunque 
avesse ne’ principi ideato di dar fine alla guerra senza 
combattere , sperando giungere a ciò , specialmente per 
la imperizia de’ capitani. Imperciocché da’ cavalieri cu- 
stodi delle strade furono sorpresi de’ messaggeri che an- 
davano dai Yolsci a’ Latini con lettere di avviso che , 
indi a tre giorni al più , verrebbe milizia copiosa di 
rinforzo da loro , come altra dagli Eroici. Or ciò ri- 
dusse i duci Romani a venire , sebbene contro il pro- 
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posilo , a pronta giornata. Datosi da ambe le parti il 
segno della battaglia ; si avanzarono gli uni e gli altri 
al campo intermedio , e cosi vi ordinarono le armate. 
Sesto Tarquinio ebbe a reggere 1’ ala sinistra de’ Latini, 
ed Ottavio Mamilio la destra. Tito 1’ altro figliuolo di 
Tarquinio comandava il centro óve erano i disertori e 
fuorusciti Romani. La cavalleria divisa in tre parti fu 
dispensata alle ale ed al centro. In opposito Tito Ebuzio 
ebbe 1’ ala sinistra de’ Romani contro di Ottavio Mami- 
lio , e Tito Virginio il console si contrappose colla de* 
stra a Sesto Tarquinio; Empiva de’ genj suoi Postumio 
stesso il dittatore 1’ armata di mezzo , e moveala contro 
Tito Tarquinio ^ e gli esuli da Roma j i quali eran con 
lui. Il complesso delle milizie venute a combattere erano 
ventiquattro mila fanti e tre mila cavalieri nella parte 
Romana , e quaranu niila fanti , e tre mila cavalieri 
nella Latina. 

VI. Quando erano per andare a combattere i capitani 
Latini , aringando ognuno i suoi , diedero mille ecci- 
tamenti di coraggio , e ricordarono lungamente cioc- 
ché bisogna al soldato. Dall' altra parte il Romano ve- 
dendo cbe i suoi temeano come quelli che cimentavansi 
con gente assai più numerosa , e volendoli sollevare da 
quella paura , fe’ radunarli , e poi tra corona di sena- 
tori , onorabili per anni e per credito , cosi concionò : 
Gli Dei cogli aitgurj , colle viltime , con ogni segno 
divinatorio promettono alla nosti'a patria Li libertà , 
ed una propizia vittoria; contraccambiandoci della 
pietà verso loro , e della giustizia esercitata da noi 
verso gli altri in tutta la vita : per lo contrario , inì- 
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mici sono , come deano , de' nostri nemici , perchè 
tante volte e tanto da noi beneficali , essi parenti , 
essi amici nostri ', essi legatisi a noi di giuramento 
per avere appunto gli amici stessi ^ i nemici , ora 
spregiato ogni vincolo , ci movono una guerra ingiusta 
non per decidere qual di noi si abbia la preminenza 
e il comando , ciocché sarebbe il meno de mali ; ma 
in favor dei timnni , e per fare la patria nostra che 
è libera', schiava ai Tarquinj. Ora intendendo voi o 
centurioni e soldati , che militano con voi gli Dei , 
quelli stessi che hanno sempre difesa Roma , si con^ 
viene che rnagnanimi vi dimostriate in questa bat- 
taglia : molto più che ben sapete che gli Dei fa- 
voriscono i bravi combaltitori , quelli che quanto è 
da loro fan tutto per vincere , e non quelli che fig- 
gono i 'pericoli, md quelli che li sostengono per sal- 
vare' sè stessfi Inoltie a voi sono apparecchiati dalla 
sorte altri mezzi non pochi per la vittoria , e tre so- 
prattutto manifèstissimi. 

Vn. Il primo è la fedeltà scambievole , requisito 
principaliss'tmo in chi disegna vincere l’ inimico ; im- 
p^ciocchè non' dee già cominciar • questo giorno a 
rendervi amici fidi e costanti; ma la patria ha da 
tanto tempo preparato' a voi tutti un tal bene. V oi 
allevati in urta terra, educati di una maniera sagri- 
ficate agl’ Iddj su di altari medesimi : . e voi avete 
fin qui partecipato i tanti beni e sperimentato in- 
sieme i tanti mali, i quali rinforzano, anzi rendono 
indissolubili, le amicizie fra gli uomini , quante volte 

DIONJGt. tomo II. i . *4 
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presentasi loro un cimento comune su gravissime cose. 

In secondo luogo , se voi soggiacerete .ai nemici , già 
non sarà che alcuni di voi restino immuni , altri su- 
biscano r estrema degl' infortunj ; ma tutti, sì, tutti 
perderete la gloria vostra , f impero , ' la libertà j noit 
più padroni delle mogli , non più de' figli , non più _ •' 

delle sostanze, non più altro bene vostro qualunque. ^ 

E li vostri capi, li vostri pubblici magistrati ‘ miseran- 
damente moriranno tra flagelli e tormenti. Se già non 
offesi da voi punto nè poco , fecero a voi tutti ogni 
maniera cT ingiurie ; e che mai potete aspeltarvene 
ora se vincano , nella memoria che hanno de’ mali ; 
che gli avete ridotti fuori della patria , che gli avete 
spogliati de’ beni , nè consentile che tornino alle case , 

paterne ? L’ ultimo de’ mezzi indicàtir, nè minore de- 
gli altri se rettamente sen giudichi,, è che noi troviamo 
le cose tra’ nemici men prospere che non pensavamo. 

E certo vedete voi da voi stessi che tolto gli Anziati, 
niuno è qui per soccorrerli nella guerra. Noi conce- 
pivamo che verrebbero per essi tutti i Eolsci ; e Sa- 
bini ed Ernici in copia , e mille altre vane paure ci i 

fingevamo. Erano questi tutti sogni de’ Latini , imma- I 

ginati su promesse vane , su speranze senza base. 
Quindi altri nel meglio ne abbandona la causa, spre- 
giando r euUorità de’ sì belli capitani:, altri li terranno ^ 
anzi a bada che li soccorreranno , temporeggiandoli 
con lusinghe ; e quelli che or si apparecchiano , come 
tardi per la battaglia , inutili diverranno. ■ I 

Vili. Che se alcuni di voi pensano che giusto sia I 

ciocché io dico , eppur temono . la quantità de' nemici, j 
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€onoscanò per una breve iilruzione, o piuttosto ricordo, 
che essi temono non temibili cose. E prima conside\ 
tino che il pià di' loro è stato forzato alle arme con- 
tro di ìtoi , come ce lo ha con tante opere e detti 
mànìfestato ; e che gli spontanei , quelli che di lor pia- 
cere combattono pe’ tiranni sono ben pochi , e piut- 
tosto una parte insensibile rimpetto di voi. Appresso 
considerino che le guerre guidale a buon successo non 
la superiorità' nel numero , ma nella fortezza. E lun- 
ghissima opera sarebbe ricordar quanti eserciti di bar- 
bari, quanti di Greci, tuttoché preminenti di numero, 
siano stati disfatti da piccioli corpi e quasi non cre- 
dibili a dir. Ma tralascio gli esempj altrui : dite ^ 
quante guerre non avete voi ben guerreggiato con ar- 
mata minore della presente, e contro apparecchi assai 
pià potenti di questi ? Dite ; voi fin qui teiribili agli 
altri che avete combattuti e vinti, siete ora voi dispre- 
geiSbli a questi Latini, ai Folsci loro alleati, perchè 
non vi han essi mai sperimentato Jra le arme ? Sa- 
pete pure voi tutti quante volte i nostri padri gli hanno 
in campo superati ambedue. E vi par verisimile che 
la condizione da’ vinti sia dopo tante perdite migliore, 
e peggiore sia quella de' vincitori dopo tanti bellis- 
simi fatti ? E chi ,' se abbia mente , chi mai dirà 
questo ? Anzi ben io mi 'stupirei se alcuno di voi 
paventasse questa turba ove si pochi sono li bravi, e 
spregiasse la milizia nostra si forte e si numerosa ; 
che nè pai' numerosa nè pià forte mai ne abbiamo 
finora schierato in battaglia. 

IX. Che pià : deve , o cittadini ì esservi impulso 
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grandissimo a non temere , nè ricusare i pericoli t ej- 
sere come vedete qui pronti ai pericoli, e correre con 
voi la sorte stessa delle arme i primarj de’ senatori , 
quelli che la età o la legge gli esenta dalla milizia. 
Che^sl; che egli sarebbe vituperoso che -uomini nel 
fior degli anni temessero i pericoli quando i provetti 
gli affrontano, Avran cuore i vecchi di ricevere per la 
patria la morte se dare non là possono ai nemici; e 
voi li sì . vegeti , voi che ben potete • f una e l’ altra 
cosa , o salvarvi e vincere senza danno , o certo ma- 
gnanimamente operare , e soffrire , voi non vorrete 
nè cimentare la sorte , nè la Jama .procacciarvi de’ va- 
lorosi F No , ciò di vói non è degno , o Homani , ai 
quali sopravvanzan tante mirabilissime gesta degli an- 
tenati , le quali niuno loderebbe mai quanto basta : 
e se voi vincerete questa guerra, i vostri posteri an- 
cora si gioveranno di tante vostre gloriosissime im- 
prese. Ma perchè nè sia senza frutto chi si delibera 
K alle grandi azioni ; nè si trovi col danno chi ne teme 
i rischj oltra il debito , udite prima d incorrerla, 
Indite qual sarà la sorte dell’ uno e delt altro. Chiun- 
que ìlei combattere imprende belle e magnanime gesta 
ne sarà da chi ’l vede encomiato ; ed io, quando di- 
spenserò li premj che .ciascuno' -dee raccoglierne. se- 
condo il costume della patria j quando. darò insorte 
le, terre pubbliche , io costui ne appagherv, sicché pià 
di nulla abbisogni. Al contrario chiunque nel cuor suo 
vile, offensivo de’ numi , si deciderà per la fuga , 
costui si troverà per me colla morte che fogge ; chè 
ben è meglio per esso e per altri che un tale citta- 
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dina perisca : e così perendo , non che attere i fune- 
bri onori eia tomba ^ si resterà, non emulato' nè 
pianto , in abbandono agli uccelli e alle fiere. Con 
ioli previdenze , andate : combattete alacremente ; e 
V abbiate per guida alle grandi azioni la speranza 
buona , chè dato a questo cimento un termine gene- 
roso , come tutti desideriamo , avrete ottenuto amplis- 
simi beni, avrete liberato voi dal timor dei tiranni , 
avrete , come doyeasi , corrisposto alla patria , che 
chiedea la gratitudine vostra per avervi generati e 
nudriti , avrete operato eh» i teneri vostri figli , le 
vostre mogli non sqffrano oltraggio da nemici, e che 
ì vecchi vostri genitori vivano in calma il picciolo 
avanzo di vita. Felici voi d quali riservasi tornare 
da questa guerra col trionfo, mentre li figli vostri' ve 
ne aspettano , e le spose , e li genitori. Quanto sa- 
rete celebrati , quanto ' invidiati pel coraggio di dare 
voi stessi per là patria ! Tutti deano morire valen- 
tuomini o no] ma il moribe con dignità' e CON 
GLORIA NON È PROPRIO CHE DE' VALENTUOlilNI- 
X. Ancora egli continuava tali detti magnanimi ; 
quando ecco spargersi nell’ esercito un ardore divino , 
e tutti ad una voce gridare : ardisci , e guidaci. E qui 
Postuniio encomiando la loro prontezza; e votandosi 
agl’ Iddj , se avea buon successo nella guerra , di fare 
grandi e sontupsi sagrilìzj , e ^lendidissimi giuochi da 
rinnovarsi in. Roma ogn’ anno rilasciò le milizie perchè 
si oi'dimssero. Quindi come i duci diedero il segno e 
le, trombe l’invito a ^mbattere; lanciaronsij gridando, 
quinci c quindi prima i soldati leggeri e li oavalietà , e 


Digilized by Google 



2 1 4 DEiXE Antichità.’ homane 
poi le lej^ioni le quali aveano schierameotd ed armi 
consimili. Fecesi di tutti una mischia vivissima , ^dottasi 
tutta al dar delle mani. Tennesi questa lungo tempo 
contraria alla espcttazione di ambedue, sperando gli Ubj 
e gli altri che non avrebbero nemmeno a combattere , 
ma che a prim’ impeto forarebbero , ed intimorirebbero 
rinunieo; i Latini alhdati alla cavalleria loro numerosa 
quasi i’ urto ne fosse irreparabile alla cavalleria Romana; 
e li Romani aU’andarne audaci c spregianti ai perìcoli , 
quasi cosi avessero a soprailare l’ inimico. Non ostanti 
tali primitivi concetti degli uni su gli altri , vedeano tutti 
seguire il contrario. Quindi considerando che il mezzo 
di salvarsi e di vincere era la propria fortezza non la 
paura de’ nemici ; militarono bravlssimamente anche so- 
pra le forze ; e varie ne furono le vicende e le sorti. 

XI. Primieramente li Romani del centro dov’ era il 
fiore de* cavalli con Postumio dittatore, e'dove combat- 
teva egli stesso tra’ primi , cacciano di posto i loro com- 
pettitori dopo ferito con uno strale in una spalla , cd 
inabilitato a valersene , Tito l’ uno de’ figli di Tarqur- 
nio ; sebbene Licinio c Gellio senza esaminare le cose 
verisimili e possibili, suppongano esser questo che mili- 
tando a cavallo restò ferito lo stesso re Tarquinio, uomo 
più che nonagenario (i). Caduto Tito , le sue milizie 

(i) .\nofaa Tito Lhrio i di - questo parere, quantunque avesse 
considerata la difficoltà degli anni : ^li scrìve in Postumiwn prima 
inacìesuos aiihortantem i/utruentemtfua , Tarquinius super but quam- 
quam jam alate et viribus crai graiùar equnm infestas admitil. Nà 
SODO mancsti altri re che in quella ^ fornivano tutti gl' incarichi 
del regno o còmbattevano. Massiuissa fu I’ uno di.questi, cd .àntea 
re degli 'Setti mori combattendo, vecchio pi4 (he di novant’anni 
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tennero fronte alcun tempo , e sollecite ne raccolsero 
vivo il corpo , non però fecero altro più di generoso , 
ma rinculavano incalzate via via da’ Romani , 6nchè 
soccorse da Sesto l’ altro 6glio di Tarquinio co’ fuoru- 
sciti Romani , e da truppa scelta di cavalieri si arresta- 
fono , e tornarono su l’ inimico. Cosi ripigliato Corano 
combattevano questi nuovamente. Intanto negli altri coi> 
pi (i) segnalandosi più che tutti i duci Ebuzio e Ma- 
milio , fugando ovunque volgeansi chi resisteva , e rior* 
dinando i loro se scompigliavans! ; vennero a disfida in 
fra loro : lanciatisi 1’ uno su l’ altro portaronsi colpi gra- 
vissimi , ma non mortali , Ebuzio spingendo 1’ asta per 
la corazza al petto di Mamilio , c Mamilio traforando il 
braccio destro di Ebuzio: tanto che ne caddero ambedue 
da cavallo. 

XII. Portali ambedue fuori della battaglia Marco Va* 
lerio che era un’ altra volta luogotenente anzi il più 
vecchio, prese le veci di Ebuzio maestro de’ cavalieri : ma 
contrastando colla sua la cavalleria nemica , e contenen* 
dola per breve tempo , infine fu violentato e respinto assai 
lungi ; perocché gèinsero in ajuto al nemico i fuorusciti 
Romani a cavallo , o di milizia leggera: e Maiadìo stesso 
riavutosi dalla percossa era tornato in campo con caval- 

eon Filippo Macedooe. E Luciioo scrive che Tarqptinio superbo 
più che nonagenario viveva robustissimo in Coma. Forse Licinio e 
Gellio non son dà riprendere. Dee poi notarsi, che Tarquinio; 
anche secondo Dionigi , visse più di novani’anni. Vedi § ai di 
questo libro. ' 

(i) Cioù Mamilio nell’ ala destra de’ Latini ed Ebutio nella si- 
nistra de’ Romani , percbù già stavano appunto in queste aie ; uù 
Diouigi lia (inora dello che avessero cambiato posto. 
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lerla numerosa e col nerbo de’ soldati espeditì ; anai in 
questa pugna cadde trafìtto da un’ asta Io stesso luogo- 
tenente Valerio (i) quegli che il primo avea trionfato 
de’ Sabini , e rialzato lo spirito di Roma infìacchito pei 
danni ricevuti da’ Tirreni : e con lui pur caddero altri 
molti nobili e valorosi Romani. Sorse sul caduto corpo 
di esso una lotta vivissima facendosi scudo allo zio li 
due Publio e Marco , fìgli di Poplicola. Or questi con- 
segnandolo intatto colle armi sue , mentre respirava an- 
cora , ai scudieri perchè Io riportassero agli alloggia- 
menti; lanciarono sestessi in mezzo al nemico spinti 
dall’onta ricevuta e dall’ardore dell’ animo : ma piom- 
bando d’ ogn’ intorno i fuoruscili su loro , alfine carico 
r uno e r altro di ferite mori (a). Dopo tale infortunio 
r armala Romana fu cacciala di posto , ed assai mal- 
menata dalla sinistra fino al centro. Il dittatore al co- 
noscere che i suoi fuggivano , ben tosto si staccò per 
soccorrerli con i cavalieri che aveva d’ intorno : e dato 
ordine a Tito Erminio di andare coll’ ala della caval- 

(i) Intende il Valerio fratello di Valerio l’oplicola: però il pri- 
mo Valerio è detto tio de’ fìgli di -Poplicola. Il Valerio del <]ualc 
qui parliaam fa coniole npve anni addietro insieme con- P. Po- 
atomio Tuherto. Per altro qui si dice ucciso; e due anni appresso 
cioè undici dopo il consolato si dice fatto dittatore : vedi, § 49 
questo libro par questa una coutraddisione. Forse il Poplicola ebbe 
due fratelli ambedue col prenome .di Marco; 'e forse vi è sbaglio 
nel prenome. - ' ' . 

(a) Couvien dire ebe Valerio Poplicola avesse piii figli col nome 
di Publio;, perchè Dionigi qui presenta la morte di ’un.Poblio figlio 
di Poplicola , e posteriormente nel principio del . libro settimo ci 
dice mangialo in iiicilia un .Publio figlio di Poplicola. Altrimenti 
dee sospettarsi fli un qualche sbaglio nel testo. 
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lerla alle spalle de’ fuggitivi c fermarli , o di ucdderli 
se non lo udivano ; egli corse co’ più forti ove gl’ ini- 
mici erano più folti. Giunti in vicinanza di essi rilasciù 
di tutta briglia il cavallo. Divenutone l’impeto immenso 
e spaventoso, non sostennero i nemici l’urto di uomini 
efferati e maniaci: ma diedero volta e molti ne soccom* 
borono. Intanto Erminio ritraendo dalla fuga i suoi sl>i- 
gotliti , li menò contro 1’ armata di IMamilio , ed egli 
stesso avventandosi addosso di lui die era il più grande 
e più gagliardo di quanti gli erano a fronte, lo uccise; 
ma fattosene a spogliare il cadavere, egli ancora vi soc- 
combò trafitto .dal brando di un tale in un lato.* Sesto 
Tarquinio, duce dell’ala sinistra Latina, resistendo tut- 
tavia tra tanti mali , avea cacciata di posto 1’ ala destra 
de’ Romani : come però vide Postumio venire su lui col 
uei'bo de’ cavalieri , disperatosi corse in mezzo a’ nemici. 
E qui circondato da’ fanti e da’ cavalieri ed investito , 
quasi una fiera d’ ogu’ intorno , mori , ma non senza 
averne anche egli stesi molti di quelli che lo investi- 
vano. Caduti i duci , pienissima fu la fuga de’ Latini , 
e la presa de’ loro alloggiamenti , abbandonati pur dalle 
, guardie. Dicchè i Romani se n’ebbero molti e belli van- 
taggi. Gravissima fu la perdita de’ Latini , tanto che 
moltissimo ne decaddero : e la strage fu tanta , quanta 
mai più per addietro ; imperocché di quaranta mila fanti 
e tre mila cavalli , come ho detto di sopra , nemmeno 
dieci mila tornarono salvi alle case. 

XIII. È fama che in questa battaglia si rendesser vi- 
_sibili al dittatore, ed al seguito suo due cavalieri adorni 
del Gore primo di giovinezza , grandi e belli assai più 
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che la condizione non sostiene dell’ uomo ; e che po- 
nendosi alla testa della cavalleria romana , peKotessero 
colle aste i Latini che le si avventavano , o' li sospin- 
gessero a rapidissima fuga. E fama è similmente che 
dopo la fuga de’ Latini , e la presa de’ loro alloggia- 
menti, presso al crepuscolo vespertino, appunto quando 
la zuffa ebbe fine, si dessero a vedere in abito militare 
nel F oro romano due giovani altissimi , e vaghissimi ', 
spirando in volto ancora 1’ ardore della battaglia , dalla 
quale venivano , e reggendo cavalli , molli di sudore. 
Dicesi che smontati l’ uno e 1’ altro da’ cavalli, lavavansi 
nell’onda, la quale sorgendo presso il tempio di Vesta 
forma una lacuna , picciola si , ni» profonda : ma che 
fattisi molli intorno di loro , e chiedendone se punto 
recassero di nuovo dall’ esercito , rilevarono ad e»i 
Ciocch’era della battaglia, e come 1’ aveano guadagnata: 
e che partiti poscia dal Foro non più furono veduti 
da alcuno , tuttoché seu facesse ricerca grandissima dal 
comandante lasciato in Roma« Come però nel giorno 
appresso riceverono i capi della città lettere dal ditta- 
tore , e conobbero 1’ assistenza dei due numi , e tutti i 
successi della battaglia ; giudicarono che i .due perso- 
naggi apparsi fossero , com’ era verisimile , gl’ Iddii 
stessi , e conchiusero che erano le immagini di Polluce 
e di Castore. Attestano la comparigione inaspettata e 
meravigliosa di questi Numi , molti segni ancora, come 
il tempio fondalo a Castore e Polluce nel Foro , ap- 
punto dove comparvero j e la fonte vicina , chiamati c 
creduta sacra finora , e li sagrifizj magnifici che il po- 
polo ne celebra ogni aqno per mezzo de’ <»ivalieri più 
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ilislimì nelle idi del mese detto Quintile (i), nelle quali 
acquistarono la vittoria. Segno soprattutto ne è la pompa 
che dopo il sagriGzio ^ne fanno i cavalieri , i quali or« 
dinati per tribù e per » centurie marciano a squadre , 
quasi tornino dalla battaglia , tutti coronati di verde 
ulivo , e cinti di lucide toghe con lembi di porpora , 
le quali traber si chiamano. Partendosi , da un tempio 
di Marte , posto fuori della città , traversano Roma e 
il Foro , e vengono fin dove è il tempio di Castore e 
di Polluce in numero di cinque mila , tutti co’ premj 
ricevuti per le battaglie da' capitani : spettacolo bello e 
deguo della grandezza dell’ impero. E questo è quanto 
io conobbi che fu detto e fatto dai Romani intorno la 
venuta fra loro di Castore e di Polluce : e da ciò po- 
tremo raccogliere non che altre cose molte e grandi , 
quanto gli uomini d’ allora fossero ossequiosi inverso 
de’ Numi. 

XIV. Postumio passata la notte negli alloggiamenti , 

. coronò nel giorno seguente que’ che s' erano segnalati 
in battaglia : e dispensati gli schiavi , perchè li guar- 
dassero , fece sagrifizio per la vittoria. Ancora stavasi 
coronato , e ponea su gli altari le primizie consuete a 
bruciarvisi ; quando alcuni esploratori , correndo già 
dalle alture, gli annunziano che nemica armata venivagli 
contro. Era questa il fiore de’ Volsci mandato pe’ Latini 
prima che la battaglia si terminasse. Postumio a tale 
noUzia comanda ohe tùtti dieno all’ armi, e stieno negli 
alloggiamenti, ognuno ^tto le proprie insegne, ordinati ' - 

\ • S-. 

(i) Liiglh). ■ , 
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e guardinghi , finché egli dicesse ciocch’ era da fare. 
Ideavano i duci de’ Yolsci assalire d’ improvviso i Ro- 
mani : ma giunti su di un’ altura al cospetto di quelli 
vedendo seminato il campo di morti , pieno 1’ uno e 
r altro alloggiamento , nè uscirne amico , o nimico 
niuno ; attoniti , non sapeano indovinarne qual fosse lo 
stato delle cose. Appena però seppero da quelli che si 
erano salvati , fuggendo , gli eventi della giornata ; con* 
sultarono fra loro ciocché fosse da fare. Parve ai più 
animosi il migliore lo assaltare immantinente ,le trincee 
de’ Romani mentre molti vi travagliavano per le ferite 
e tutU per la stanchezza , mentre aveano i più le armi 
non buone, spuntate o rotte; .nè veniva, ad essi per 
anche nuovo rinforzo dalla patria. Imperocché l’esercito 
loro gi'ande , forte , ben armato , perito di guerra , e 
giunto fuori della espettazione, incuterebbe paura anche 
ai più baldanzosi. 

XV. Nondimeno a’ più savj non parea sicuro venire , 
senz’ aspettare i compagni , a . cimento con uomini vaio* 
rosissimi tra le arme , i quali aveano di fresco annien- 
tata tanta milizia latina , e venirvi su cose rilevantissime 
nelle tene altrui , dove in caso di sciagura non avreb- 
bono asilo. Adunque voleano questi, che provvedessero 
piuttosto sollecitamente a, salvarsi nella patria , e tenes- 
sero per sommo guet.dagno se noh' erano punto danneg- 
giati in quella spedizione. Per l’opposito altri pensavano 
che non si avesse > a fare nè 1’ una nè l’ altra di queste 
due cose: che. era bensì, da giovine iL trasporto d’ allora 
per combattere ; ma che assai più biasimevole sarebbe' 
il fuggirsene a casa : e che qualunque de’ due parliti 
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seguissero , andrebbe a genio de’ nemici. Era il parere 
di questi , cbe di presenta 'si triucierassero e preparas- 
sero quanto bisognava per la battaglia , e clic intanto 
spedissero ai Volaci per chiedere che inviassero nuove 
forze onde pareggiare quelle de’ Romani , o che richia- 
massero le altre già’inviate. La sentenza però sembrata 
più persuasiva e ratificata da’ capi fu di mandare al 
campo romano alcuni osservatori col nome di amba- 
sciadori onde preservarli , li quali , complimentandolo , 
dicessero al capitano, che il comune de' Volsci man- 
davali per ajuto de'Bomani: si doleano però che giunti 
tardi per la battaglia non troverebbero uemmen grati- 
tudine di tanto amore, vedendo come l’aveano già vinta 
a grande lor sorte , anche senza degli alleati. Con tali 
dolci maniere illudendo , c dandosi per amici , andas- 
sero , spiassero , conoscessero la moltitudine de’ nemici, 
le arme , gli appareccbj , i disegni. Conosciuto ciò , 
discuterebbesi qual fosse il migliore, lo aspettare nuove 
truppe , o menare le presenti all’ assalto. 

XVI. Poiché si riunirono tutti in questa sentenza, 
ne andarono gli oratori eletti da essi al dittatore : e 
poiché recati nell’ adunanza vi esposero gl’ insidiosi loro 
discorsi ; Postumio soprastando alcun tempo, alfine ri- 
spose: Voi siete o Volsci venuti qua con rei consigli 
sotto belle parole,: nemici nelle opere , volete presso 
noi la stima di amici. Voi foste inviati dal vostro 
comune ai Latini per combatterci. Ora. non essendo 
voi giunti a tempo per • la bat&iglia ; anzi vedendo 
questi già vinti, cercale deluderci con dirne cose con- 
trarie a quelle che eravate per Jdré. Ma nè sincera 
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è r amicìzia del parlare che assiunete in vista del 
tempo presente , nè sincero il titolo della vostra le- 
gazione ; ma pieno è di malizia e d’ inganno. Non 
voi veniste sensibili pe nostri beni , ma per investi- 
gare qual sia lo stato tra' noi di debolezza 'e di 
forza. Messaggeri ne' detti , voi non siete che esplo- 
ratori nè fatti. E negando questi, ogni cosa , soggiunse 
che presto li convincerebbe. E qui produsse le lettere 
dei Volsci intercettate da lui prima delia battaglia, e chi 
le portava ai duci dei Latini , nelle quali prometteano 
mandare a questi un soccorso. Riconosciute le lettere , 
e palesato dai prigionieri il comando che aveano ; arse 
la moltitudine di manometter que’ Volsci , quali spie 
sorprese nel delitto. Non però volle Postumio che essi, 
nomini probi , si diportassero come i malvagi ; dicendo 
esser meglio serbare < un ira magnanima contro ohi 
gl' inviava , e rilasciare gV inviati per lo nome cospi- 
cuo di ambasciadori ; che perderli per la ignobile 
arte di esploratori. E ciò perchè non dessero ai Volsci 
causa speciosa di guerra su la idea che le persóne' dei 
loro ambasciadori erano state abusale eontro ogni legge; 
e perchè agli altri nemici non dessero pretesti di mal- 
dicenza , falsa si , ma non ^inverisimile , nè incredibile. 

XVII. Contenuta l’ira della moltitudine contro qu^ì 
uomini, comandò che ^ partissero senza nemmeno rivol- 
gersi , dando loro una guardia di cavalieri , i quali gli 
accompagnarono fino al campo de’Volsci. Cacciando gli 
esploratori intimò , che le sue milizie si apparecchias- 
sero, quasi dovessero schierarsi nel giornò appresso'. Non 
però fu d’ uopo combattere; perchè i duci de’ Volsci a 
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notte avanzata levarono 1’ esercito , e si ravviarono alla 
patria. Riuscitogli cosi tutto secondo i desiderj , data 
sepoltura ai cadaveri de’ suoi , e puriGcato 1’ esercito , 
si ricondusse a Roma , onorato di uq nobii trionfo , 
tra molti carvi di arme , e molti di suppellettili nemi- 
che , seguitandolo cinque mila cinquecento , fatti pri- 
gionieri nella battaglia. Separate la decime dalle spoglie, 
fece con quaranta talenti spettacoli e sagrifizj ai Numi, 
e pattuì con prezzo, come àveala promessa in voto , la 
fondazione de’ templi a Cerere, a Bacco, e Proserpina; 
perciocché ne’ prindpj della guerra si ebbe disagio di 
viveri , e mólto si temè che mancassero , non avendo 
la terra generato i suoi frutti , nè recandosene altronde 
pe’ tutdulti delle arme. Fra tale paura ordinando a 
quelli che ne erano ì custodi , di consultare gli oracoli 
sibillini ; come udì che voleano gli oracoli cbe si pla- 
cassero questi Numi , si votò quando era per uscir col- 
r esercito , di dar loro e templi ed annui sagrifizj , se 
in tempo del sito comando tornasse come prima in - 
Roma r abbondanza. Esaudendolo questi , fecero che la 
ferra assai fruttificasse in semi e pomi ^ e che i viveri 
trasportati in città vi ridondassero più che altra volta ; 
e Postumio a tal vista decretò la edificazione de’ tèmpli. 
Cosi li Romani e^'rpata la guerra co’ tiranni , viveaUo 
tra feste e tra’ sagrifizj. 

XV 111. Pochi giorni appresso giunsero loro amba- 
scia()ori dai Latini , quali erano stati scelti dalle varie 
città , ma portando innanzi corone e simboli di pace , 
come quelli che aveano su la guerra ben altri senti- 
menti che prima. Introdotti questi in Senato rivolgeano 
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ogui qolpa della guerra su’ principi delle città, dicendo; 
c/te il popolo iion avea mancato in altro che in tener 
dietro a capi rei , dediti a proprj vantaggi : ma che 
di questo errore causato in gran parte dalla neces- 
sità , ne avea ciascun popolo dato le pene non di- 
spregevoli con perdere il fiore de giovani : tanto che 
non era facile trovarvi famiglie , sgombre da lutto. 
Supplicavano di ricevere in loro non • i competitori 
del principato nè della -eguaglianza , ma gli alleati 
spontanei , e i sudditi sempiterni , che aggiungereb- 
bero alla fortuna de' Romani quàntò i Numi' toglie- 
vano a quella de’ Latini. Da ultimo raccomandavano 
il lor parentado , ricordavano la sincerità della al- 
leanza loro passata , e deploravano le sciagure in- 
corse dai non colpevoli, certo assai più numerosi dei 
colpevoli. E piangendole ad una ad una, e prostran- 
dosi appiè di tutto il Senato , e deponendo i simboli 
di pace ai piedi di Postumio, furono tutti i padri in- 
teneriti dalle lagrime e dalle suppliche loro. 

XIX. Ritiratisi questi dal Senato, e dato il > permesso 
a quelli a’, quali solcasi , che die^fes^ i loro pareti ; 
Tito Largio, il primo de’ dittatoti create già per l’anno 
antecèdente (i) consigliò che ■usassero'*^ la sorte sobbria- 
mente. Diceva ' essere encomio grahdissimo per una 
città come per un uomo se rion lasciandosi corrom- 
pere dalle prosperità , le sostiene con regola e con 
dignità : odiarsi tutte le prosperità , quelle principal- 
mente per le quali possono ingiuriarsi , e gravarsi i 

(i) Vuol dire tre anni addietro: come fu notalo da Silburgio. 
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miseri e li sottomessi. iVon confidassero su la sorte , 
essi che àveano sperimentato tante volte ne’ beni, e 
ne' mali proprj , quanto fosse mal ferma e mutabile: 
nè Kiducessero i nemici 'alla necessità di pericolo 
estremo per la qualè ipesso gli uomini s’ innalzano , 
e combattono sopra le forze. Temessero , se prèn- 
deano pene irreparabili e dure su chi avea mancato, 
di provocarsene f ira comune di ogni popolo sul quale 
aspiravano di comandare ; imperocché decaduti dalle 
maniere consuete colle quali eransi rendati chiari di 
oscuri parrèbbono aver fatto ' della sovranità una ti- 
rannide, nqn lìn governo éd un patrocinio. Dieea che 
mezzana non irremisibile è la colpa , se città già li- 
bere ,• anzi usate al comando, nOn sanno dall’ antico 
grado discendere. Se quei che anelano il meglio , 
siano sé falliscono il colpo , vendicati immedicabil- 
mente ^ niente ipipedirà, che gli uomini, generati tutti 
con intimo amore della libertà si distravano gli uni 
cogli altri. ^AggiuDgefra che assai piti nobile , assai 
piti fenho è il principato^ che amministrasi tenendo i 
sudditi colld beneficenza ' non co’ supplizf : perciocché 
dà quella' nasce la benevolenza , e dà questi il ti- 
more ■> e ciocché si teme , ^^si odia vivàmente per ne- 
cessità di natura. Da ultimo pregayali a pigliar per 
esempio le opere bellissime pqr le quali gli antenati 
loro'tajfto erano encomiati'^ ' e qui ridiceva com' èssi 
aveano niàgnificatò" Bonia ^à piccola , non diroccando 
le città prese',' nè Spopolandole nè spegnendovi al- 
meno gli adulti , ma riducendqle colonie di Bofna , 
Dionigi:’ tomo II.' ^ ' , J , • (S • 
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e concedendo la cittàdLinanza a tutti i yinti che in 
Jtoina vollero domiciliarsi. Tilo Largib mirava col dir 
sao principalmente a questo , che si riqovasse co’ Latini 
l’alleanza, com’ eravi staU,'nè più ingiuria dcun% di 
qualunque città si ricordasse. '' 

XX. Servio Sulpizio punto non contradisse intorno 
la pace e la rinovazione dell’ alleanza. Siccome < però si 
erano essi Latini levati I primi dall’ alleanza , nè allora 
per la prima volu , tanto che ne -.fossero compatibili 
per la forza delle circostanze ' è dell’ errore , ma più 
volte già per addietro, tanto che ne erano' da 'correg- 
gere ; propose che stante- il parentado si lasciassero 
tutti immuni e liberi ; ma si logliose /or'o metà dèi 
territorio e si dispensasse a Ronumi che / mandativi, 
sei godessero , e guardassero - che' non pià. vi si ecci- 
tassero movimenti. Per 1’ oppo$ito Spurio Cassio con- 
sigliava che se ne abbattessero le città dicendo r che 
stupivasi della dabbenaggine di 'chi suggeriva ché,si 
lasciassero senza pena alcuna della' offesa: Quando 
poteano vedere che per. la' invidia else ùi'eo/io innata 
ed indelebile ' contro l’ ingrandirsi 'di fionia, le avreb- 
bero fatto guerra 'su guerra, sènza requie 'mai, finché 
fosse in loro la rea malvolenza : ' e jìjuando aveano 
queste indenta di tutti' i fatti firmali alla presenza 
de JVutni , cercato Tiltimamenté ridurre là città toro 
consanguinea sotto un tiranno pià borbarp'di ogni 
fiera, non eccitate d.a’altia speranza, salvo 'thè poca 
o niunà'pena ne sósterrebbero, se V èsito della guerra 
ngn le iécondasse. Pregavali che prendessero C esèm- 
pio dalV opete dei toro antenati- i quali' in un mòrno 
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salo spùa^a-.ono Alba dalla quale discendevano 'essi 
e tutte le cq^' del Lazio, quando videro a prova che 
questa invidiava^ai lor beni,, e che la impunità con~ 
cedutale per i primi deliui erale occasione di altii 
pià^ ff-an^. Credessero dte non punire niuno pei 
grandi ed irreparabili attentati tanto era , quanto non 
cqnmiferare niuno per le colpe lecere. Ben sarebbe 
V opera "della stoltézza e della indolenza, non della 
umanità, nè dellp móderàzione , non avere tollerato 
la invidia pereihà^parea grave ed insopportabile , 
negli • autori, della Igr gènte , e poi tollerarla in altri, 
discendenti come -hrg: avere punito fino colla distru- 
zione dellq lor patrie limici redarguiti di colpe tanto 
minori, né poi prendere vendetta niuna di quelli che 
av’eaho. tante volte verso /loro dimostrato un odio im- 
placabile. Così dicendo, e nqmerando tutte le ribellioni 
de’ Latini, e ricordapdo* quanta era, la moltitudine dei 
Romani /.'periti stalle guerre con ^i , dimandò: che si 
trattassero ^ come gid -'’ gli Albani : se ne schiantassero 
le città , e le^ terre si appropriassero ai Romani : 
que’ cittadini- che aveeufo dimostrato alcuna benevo- 
laiza per, essi ritenessero i loro beni, anzi, si arric- 
chissero : ma gli autori ddla ribellione , quelli pei 
quali la ireguQ. 'fu rotta , sL uccidessero come tradi- 
tori. JL resto del popolo misero.., .ozioso inutile , si 
ridofosse schiavo ugualmente. - ' 

XXL Tali furono' le sentente perqrate d^i primi del 
Senatq-.. Il ' ditlatòrè si ..dichiarò per la sentenza di Lar- 
gio;' e .nino piò' contraddisse. Richiamati, .lornarono gli 

ambasdadori ,ih'3cnat(j^pqir la. risposta : e Poslum'o rr- 

' * . 

V ' 
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darguendoli della loro incorrigibi]iià : hen sarebbe, disse, 
giustissimo che incontraste i mali ultimi, quali a noi 
li preparavate se riuscivate ne' disegni che avete can- 
tra noi tante volte macchinato. J^on antepqranno però 
li Bomani il diritto sommo alla moderaziorie , corui- 
derando che voi ne siete i parenti e che nddiman- 
daste pietà delle offese: anzi a voi condonano anche 
la colpa presente in vista degl’ Iddii comuni e della 
sorte imperscrutabile , dalla’ quale ebbèro la vittoria. 
Pertanto andatene, disse, liberi pienamente. E quando 
avrete rilasciato li prigionieri, quando ci avrete ri- 
consegnato li disertori , ed avrete espulso da voi gli 
esuli; allora mandatene gli àmbasciadori che tfottino 
dell’ amicizia e della pace , e sarete in quanto è de- 
gno , appagati. Partirono a tale risposta gli oratoH , e 
sciolti li prigionieri , e conged,ati dalle loro città Tar- 
quinio e gli esuli , tornarono, tra pochi giorni , ripor- 
tando i disertori incatenati. Ritrovarono allora in Senato 
r amicizia e 1’ alleanza antica , e finovaronsi pe’ Fecrali 
i giuramenti fatti altra volta intorno di ^esse. Tal fu la - 
fine della guerra fat(a co’ tiranni per quattordici anni 
dopo la loro espulsione. Il re Tarquinio , unico avanzo 
della sua stirpe, dopo aver fatto la rovina di sè , dei 
figli e della casa del genero , ornai j^^npnagenario , in 
una veccliiaja , miseranda fin' tra’ nemici , escluso dai 
Latini, da’ Tirreni, da’ Sabini , e da. ogni vicina libera 
città, riparossi a Cuma^nella Campania presso dì Ari- 
stodemo , detto Malaco , che allora Vi .dominava. Ma 
sopravvivendovi pochi giorni giunsè al suo termiue ; e 
vi fu seppellito.. I compagni di Idi nell’ esilio parte si 
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rimàsero in Gumv, e parte in altre città si sbandarono, 
e vissero Melle ()kpitali beneficenze degli altri. 

XXII. Liberatisi, i Romani dalle guerre in campo 
aperto ; sorse di bd' nuovo la discordia fra loro. Impe- 
rocché il- Senato avea' decretato di restituire i tribunali, 
e £ac decidere secondo le leggi le liti sospese per le 
anoiJ^ ma le liti suJKOntralti erano procedute a grandi 
tnrbameàti orrori , ad indegnità e sfrontatezze. E 
nel vero: pretestava ili popolo la insufficienza sua a pa- 
gare i debiti per 'osserè le terre giaciute incolte in una 
guerra di taiHi <adui , per essere venuti meno li bestia- 
mi^ e diradati assai 'gli schiavi colle diserzioni e le fu- 
ghe; e.per essere le ' rendite urbane state assorbite dalle 
apese .dèlta milizia; 'Per 1' opposito replicavano i datori 
de’, pieliti essere staU la calamità comune a tutti, non 
a’ sieli' debitòri ; e tepeano òhe sarebbe a sé stessi du- 
rissimò. perdere' non pure quanto era stato lor tolto 
Delia: gueira* tra’, nemici , ma quanto aveano in pace 
somministrale a’citt^ini stretti dal bisogno. Non voleano 
dunque né li prestatori usar moderazione, nè li debitori 
ginstizià ; nè rilasciare gli* uni i frutti , ' nè rendere gK 
oltri nemmeno. i< capitali. Quindi , ne’ capistrada faceansi 
affollamend di nomini y ^Oati zie’ casi , e nel Foro 
scbieramenù di ' uni contro' gli altri fino a venire, talvolta 
pile mani; taoto cUe. tutto 1’’ órdine civile fre era con- 
turbato. Postumio, onorato ancorò da tutti, ciò vedendo 
riputò Ròibna cosa' di togliersi dai flutti civili ; slmili a 
guerra gravissima' e deposta ,' primu ohe ne' spirasse il 
tèmpo, là suà dittatura, ed italiinòto il- giorno de’co- 
' raizj , restituì col compagu^avo'óel .consolato , ' le mar 
gistralnre della patria. 
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XXIII. Presero di nuovo secondo le leggi T annuo 
comando i consoli Appio Claudio Sabino , e Publio 
Servilio Prisco (i). Videro questi benissimo in ciò stare 
l’utile sommo, die il nembo si traesse da entro le mura 
alla guerra di fuori : e si accinsero a condurre ben 
tosto un altro esercito loro contro de’ Volsci. Erane 
l’intento di punirli pel soccorso mandato, a’ Latini, con- 
tro de’ Romani , e di preóccu|i'aré gli apparecchi loro 
piccioli ancora ; imperocché dicevasi'che ascriveano con 
ogni diligenza le soldatesche , e, sollébltavano con am- 
bascerie li popoli vicini a far causa ''con essi ora che 
sapevano discordare i patrizj in Roma e li plebei , non 
essendo dilBcile invaderla inferma tra’ domèstici mali. 
Deliberati , e creduti da’ senatori che ben deliberassero, 
a cavare un esercito su questi , comandarono a tutti i 
giovani di presentarsi , datando' il tempo entro cui' sen 
farebbe la iscrizione per la milizia. Non ubbiditi però 
dalla plebe invitata piu volte a dare il giuramento mi- 
litare ; non più 1’ uno~ e'I’ altro furono di un avviso 
medesimo: ma discordatisi Gn da quell’nra proseguirono 
tutto il tempo del consolato ‘àd operare 1’ uno in con- 
trario dell’ altro. Pareva a Servilio che si avessero a 
tenere mezzi più dolci,: consentendo in ciò con Marco 
Valerio, uomo popolarissimo ,,, il quale volea che si 
curassero le^ origini del ^male , con decretare la remis- 
sione, o certo lo sceniamento dei debiti. Se no, voleva 
almeno che proibito di presente l’arresto di chi ritar- 
dava le paghe, si riducessero i poveri à dare il giura- 

(i) Aani di. Roma iSij secondo Catone, aCi secondo Varron» , 
• 493 avami Cristo*. . . 


DIgitized by 




LIBKa VI. 23 i 

mento' miHure anzi colle arampnisioni che colla violen- 
za e discrete e miti , come in .città concorde , non 
dpire.né inesprahili fossero le pene su chi ricusavasi : 
perodchè con'evasi rischio che' astretti a militare a pro- 
prie spese' liomiai che abbisognavano del vitto quoti- 
diano si amipuiinassero ,e ^volgessero a stolti partiti. 

yXXlV. Per r oppositó . Appio fautor principalissimo 
del potere '.de’ nobili diceva , . austero ed inflessibile, ché 
non ^v^aniiìdarv al popolo segni di debolezza j ma 
^ permettere al^prestatori la esazione de’ crediti , ''cO- 
' munque- la facessero a norma delle leggi : che il 
cOnserlé il qUale restava in Jtoma dovesse rialzare i 
tribunali secondo, v costumi della patria , e compiere 
le pene 'delle ■ /eggi su delinquenti ; non essere ''da 
concedere al popolò niente- se non .‘giusto ; nè da 
coadiiivarlo ad usurparsi sin potere scelleratoi Qùé~ 
diceva , divenuti , rilasciansi ora più. del 

dwere y immuni dai’ tributi- che ^.pagavano ai re come 
dalle pmè ojid ‘erantì afflitti nella persona , se ben 
1 tosto non gU ubbidivano., .Che se -procedendo pià ol- 
ire , tèntino sommovere o - tramniutare cosa niuna ; 
'/reniamoli colla parte sàòia e, sanando’ cittadini ^ la 
'quaié*èérto appare pìli' fium&;osà ,delC àkra‘de’mal- 
vagj. Ahtdamò .forze non pòche ì*- e probità è la gio- 
ventà de’ nobili- ai nòstri- comqndL - Pià grónde di 
tutte le aMii ,, nè facile^daj cpnculcarsi 'è_ F autorità 
del' Senato:' tpri questa ^ sta' p$r te' leggi;, ‘dì leg- 
geri s'ópr.{^aremo\, umilieitimo ‘il- popolch 'Cha se ce- 
deréinp ili ciocch’ esso presutne -j primieramente-' ne 
avrem la vergógna di soltomeftere a’ plebei le ppb- 
rvv' 
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bliche cose , quando- potrehbono maneggiarsi da.’, no^ 
bili, Appresso cader^mo ..nel .rischio non piccolo, che 
se alcuno, coir anima di tiranno serva ai genj del 
popolo ne acquisti un autorità rnagg^re - delle l^gi j 
e la libertà ci ritolga. Cosi difTerivano i COB.soIi iqfra 
loro : e quaste volte adunavaasl i.^Padri , tenendola chi 
dall’uno chi dall’altro; il Senato, ne udiva i. dissid) ji 
tumulti , le contumelie colle quali si 'denigravano , raa 
scioglievasi poi senza prenderà alcuna "salutevole riso- 
luzione. < . .j . • 

« XXV. Consumato io tal guisa, 'gran -tempo, \Servilio , 
quello de’ consoli al quale era toccata per sorte la spe^ 
dizione, conciliato rii popolo coi dolci^mndi e. edile pre* 
ghiere perchè si applicasse a|la guerra , .uspl. ^er farla s 
con milizia , non forzata giè, secondo la leva , À)ia . vo- 
lontaria come i tempi dimandavano. Ancora i:,,Volaci si 
apparecchiavano, non aspettando che. .1 -Romani ..per le 
civili dissensioni e discoidie venissero .coll’ esercitò, con- 
tro loro; anzi pensando che .nemmeno verrebl^ro .alle - 
mani con chi gli assalisse, laddove li Yolsci. aveao ;fome , 
copiose da movere quando vple^erq la guerra, Ma poi- 
ché si avvidero che erano Investiti dalla guerra essi che 
doveano iportarla smarrironsk allt^a iji vista di tanta- 
spedjlezza romana: .'e li più riguardevoli delle città ne 
andarono co’ ^imboli ^di pace e si^ rimisero a. Servilio 
perchè làcesse di loro a piacer suo /"■comò >di oomini 
che aveano tr^viatot E costui pigliandone -vesti e cibi 
per r esercita, ^e . scegliendone trecento .. ostaggi, dalle 
famiglie più cospicue , _ parti come ^ avesse dissipata la 
guerra. Non però fu, questo un dissolver!^ 'ma .piuttosto 
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un dlHerirla , e dar causa di apparecclij ad essi, preoc- 
cupati dal giungere loro inaspettato. Ritiratosi l'esercito 
romano, si accinsero i Volaci di bel nuovo alla guerra, 
e munirono e meglio presidiarono le città , ed ogni 
luogo acconcio da rifuggirvisi. Si consociarono con essi 
per l'impresa i Sabini, e gli Ernie! svelatamente ; ma 
segretamente molti altri ancora. I Latini, essendo venuti 
ad essi a,mbasciadori per chiederne 1’ alleanza , li lega- 
rono e menarono a Roma. Fu sensibile il Senato alla 
/ 

costanza della lor fede , e più ancora alla prontezza 
colla quale > solcano spontaneamente per esso cimentarsi, 
e combattere, ^^iudi restituì loro gratuitamente, cioc- 
ché pur vedea di’ essi desideravano , ma vergognavansi 
dimandare, intorno atbeimila fatti prigionieri nelle guerre 
eoa essi : e perchè il dono, prendesse una forma degna 
de’ parenti , -li rivestì tutti con abiti proprj di uomini 
liberi. Del resto fece intendere che non abbisognavasi 
di sòccorso latino , dicendo che bastavano a Roma le 
proprie forze . per vendicarsi de’ ribelli. E cosi risposto - 
ai Latini'^ decretò la guerra contro de’Volsci. 

XXVI. Ancorò il 'Senato sedeva nella Curia, ancora 
considerava quali milizie destinasse a marciare ; quando 
fu visto nel Foro un uomo che antichissimo di anni , 
sordido ne’ vestimenti , e ha^'buto ^ capelluto ., gridava 
ed invocava soccorso dagli uomini, Accorsa la moltitu- 
dine Intorno; égli postosi in luogo donde fosse visibile 
disse: Io. generato libero y dopo. 'èssere finché n era 
la ptà., marciato in tutte le spedizioni , dopo averi' 
sostenuto vent’ otto battaglie ^ e riportato pià volte ,i 
premj militari.,' alfine quando sopravvennero i tempi 
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che strinsero Jìonm alle ultime angustie fui necessi- 
tato a prendere wi prestilo per supplire al tributo 
che mi si chiedeva: perchè il mio campicetlo' era 
desolato da’ nemici , e le' rendite urbane tutte. per la 
penuria de’ viveri mi si consumavano. Cosi non avendo 
come più redimere il debito , fui condotto dal pre- 
statore con due miei figliuoli a servire. Comandan- 
domi poi quel padrone non facili cose io contraddis- 
si ; e ne fui con moltissimi talpi battuto^ E così di- 
cendo squarciò la lurida veste ; ,e mostrò pieno il petto 
di ferite, e grondanti le spalle di sangue. E. qui ulu- 
lando , e piangendone la moltitudine .?■' ^1 Serrato si di- 
sciolse : e tutta la città fu percorsa da’ poveri che. de- 
ploravano la infelice lor swte , ^ cliiedeano soccorso 
da’ vicini. Uscirono allora dalle Case (i) tutti quelli che 
erari servi pe’ debiti, «abbuffati le chiome, e la maggior 
parte colle catene alle mani,,' e co’ ceppi nei piedi, 
senza che alcuno osasse reprimerli: e so altri osava pur 
toccarli, erane manomesso co’ dU'ittL della, forza. Tanta 
rabbia in quel punto invase il' popolo ! Nè molto dopo 
il popolo fu pieno di uomini che fuggivano la forza di 
chi signoreggiavali.. Appio a, come .autore non ignoto 
de’ mali , temette coutfa di sè le ffe della moltitudine , 
e s’involò, fuggendo, dal-Foro. Ma Servilio deposta la 
veste contornata di porpora , e gettatosi lagrimando ap- 
pie di ciascuno ; a stento li persnase a contenersi per 
quel giorno, e tornar; nel seguente, mentre il Serrato 
■ provvederebbe iij qualche modo su loto. Cosi dipendo , 
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e comandando al banditore di proclamare , die ninno 
de’ creditori potesse trar seco pe’ debiti alcun cittadino , 
finché il Senato su ciò deliberasse , e che tutti gli 
astanti 'ne andassero ove più /deano senza timore ; 
chetò la turbolenza. 

XXViL Partirono allora dal Foro: ma nel prossimo 
giorno vi' si riunì non solo la moltitudine della città , 
ma r altra ancora de’ campi vicini; tanto che sull’ alba 
già .il Foro ne ribolliva. Adunatosi il Senato per discu» 
te re ciocché era da fare , Appio chiamava il compagno 
adulatore del popolo e capo' della insolenza de’ poveri : 
e Servilio rimproverava lui come austero , caparbio , e 
fabbro de’ mali che pativano: nè ci avea niun fine alla 
disputa; Intanto latini cavalieri spronando vivissimamente 
i cavalli si apprésentarono al Foro , annunziando essere 
già usciti 1 nemici con -.esèrcito poderoso , e già sovra- 
staìre alle cime -de’ monti loro. Cosi dissero questi : e li 
cavalieri , e quanti avéano ricchezze e gloria ereditaria , 
armaronsi in fretta, come.su. pericolo estremo; laddove 
i poveri ;• sjngolarmenle gravati da’ debiti, nè toccavan 
armi, né -soccorrevano in alcun* modo a’ pubblici biso- 
gni: anzi gioivano , ed accoglievano con desiderio la 
guerra esterna , come quella che redimerebbe loro dai 
mali presenti. E se altri, gli' esortava a respingere gli 
inimici , mòstràvanò a lui le catene é. li ceppi , e lo 
confondevano addinrtandando , se Cosse mai degno com- 
battere per difendersi tanto benefizio. Anzi taluni osa- 
rono perfino dire., esser meglio servire ai -Volsci , che 
soffrire i vilipendj de’ patrizj. Infine., era tutta la città 
ripiena di ululàti ; di tumulti , e di ogni lutto di fem- ' 
mine. > 


236 DELLE antichità’ ROMANE 

XXVIII. A tale spettacolo i senatori pregarono ii 
console Servilio, come più autorevole presso del popolo, 
a soccorrer la patria. E costui convocandolo al Foro , 
dimostrò la urgenza del tempo presente , e coiùe non 
ammettesse discordie civili : pregava e supplicava che 
piombassero unanimi tutti sul nemico , non che tol- 
lerassero che rovinasse la patria , ov’ èrano le divi- 
nità paterne, e le tombe. degli antenati, cose prezio- 
sissime tutte presso i mortali. Sentissero verecondia 
pe genitori incapaci a difendersi per la vecchiezza ; 
e pietà delle donne che bentosto sarebbero astretti a 
subire gravi ed inesplicabili affronti : ioprattiitto 
commiscrassero che teneri figliuoletti , cèrto non edu- 
cati a tale speranza , avessero a finir tra' le ingiio'ie 
e i vilipendj spietati. Quando tutti al paio concordi, 
tutti al paro infiammati , avessero tolto il rischio 
presente; allora discutessero comèra da ordinare un 
governo eguale, comune, salutevole a tulli, e 'tale, 
che nè i poveri insidiassero ''agli averi , del. ricco ,, nè 
il ricco i poveri ne conculcasse ^ cose tutte in società 
dannosissime. Allora discutessero con quale pubblica 
discrezione fosse da provvèdere ai poveri, con quale 
agli altri li quali dopo - dati i prestiti per soccorrere, 
ora ne erano ingiuriati : nè dalla sola Roma si le- 
verebbe la fede do contralti, bene principalissimo tra 
gli uopiini e cuslóde dell' armouia nel corpo delle 
città. Dette queste e slmili cose , quali convenivano al 
tempo , da ultimo provò com’ era la benevolenza sua 
stala sempre costante verso del popolo^ e.pregò'che in 
contragcamblo , almeno di questa , si unissero per la 
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spedizione j essendo a' lui data ^'.amministrazione della 
guerra, e quella di Ron^a alt compagno. Protestava che 
la sorte avÉvd così destinate a Ipro le. parti : che il 
Senato tn>evalo\ assicurato di cpncedere quanto egli 
prometteva al popolò ■; ,.'e- che egli aveva assicurato il 
Senato cìie\ il .pòpolo non tradirebbe la patria ai 
nemici. ‘ V- ' ''I 

XXIX.' Ciò detto ido^ose al banditore dì pubblicare 
che hiunof poiessé- arrogarsi le case di quelli che 
rnilitassètó. oon lui. ccfntro.^i Vblshi , nè venderle , nè 
impegnarle^ nè. rendet .sérVQ' pe' contratti alcuno della 
stirpe di èostbro, np impedire : veruno a guerreggiare : 
perwtessero pei^' Sècjondò^ i patti le 'azioni de’ pre^ 
stamri.'coutre'qaellijche -noli, prendeano le armi. Co- 
me i pòveri ódirono tiòj. decisero, e lanciaronsi tutti , 
pienirdi ardore aUa guerra'; vchi stimolato dalla ape- 
rto» dì, guadàgnare ; cbi ..dalla benevolenza pel capi- 
tano,,^ et gVan'.-p.firte' per. levarsi da ‘Appio e dai 

vilipendi; ^ersQ q^^rv<ilt,e id ..città rimanessero. Servilio 
' preso l‘''esercilO;,;nè'.àndò''sqiJlècitissiino , senza perdere 
punto, di tempo ',T per attaccar l’-inimioo innanzi che si 
gettasse in su le csi^paguo romane. ' E scontratili a pa- 
scere^ presso a’ carnai Pontini le terre ^de’ Latini perchè 
non ayevano SeMndato l’iilyqo , di combatter eoo èssi’, 
mi&e ’ verso in un colle, gli àlloggiemMÙ , lontano 
véaUii^dj dai lóro. Ma iallaSt .pdtte 'i Yolsci gli aSsal- 
.gobo' Ciredeùdoli pochi , stanchi della via Inngà.* è .senza 
cuor .jdi'-cotllbàllere pel fermato. allora 'irtviuimp de’po- 
veri intorno dèi' déj|)iti. ;. Resistè,; Serjilio^ tra^ la notte 
dalle tvinctere , ma poi visti al nàscere 'della luce i ne- 
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mici divisi , in disordine , comandò che si spalancassero 
le porte del campo , le quali erano, senz’ apparire, ben 
molte , e ne versò tutta ad un segno 1’ armata su loro. 
Alla subita , impensata,, terribile irruzione alcuni pochi 
de’ Volsci sovrastando agli steccati furono nel combat- 
tere trucidati ; gli altri fuggendo dirottissimàmente , e 
perdendo molti de’ loro , salvaronsì , feriti' per la più 
parte e seuz’armi, ne’proprj alloggiamenti. Li seguirono 
immantinente i Romani e ve li^ circondarono», ed essi 
fatta breve resistenza cederono ^dnalmente ' il campo 
pieno di schiavi , di bestiami , di arme , di apparecc hi 
militari. Caddero insieme prigionieri mollissimi liberi 
uomini de’ Volsci , o de’ confederali ; • la moneta, gli 
stromenti di oro, di argento, le vesti, mito eravi in 
copia grande , quasi fosse espugnata una' città flòridis- 
sima. Servilio non riservando niente per 1’ erario', ma 
concedendo tutto a’ soldati perchè sen gioVassero, ordinò 
che si dispe’nsasse.' Quindi^ levando l’esercito, Ip con- 
dusse a Sessa de’ Pomentipi ivi prossima. Parca questa 
per capacità di circuito , per moltitudine di abitanti , 
per dovizie i e per magnificenza , supérare mólto le al- 
tre , ed era come la capitale della nazipne. E cintala 
di assedio , nè ^ richiamandone le milizie , di "ionio e 
di notte perchè li nemicij senza requie , nè posassero 
mai le arpae-,- nè dormissero: e trayagliandòla sempre 
più colla fame, cojlà^esclusione degli alleati j colla de- 
ficienza di ogni rifugio ; la espugnò finalmente dopo 
non mollo' tempo , e vi uccise tutti gli àdiilii. E con- 
ceduto a’ soldati che prendessero c si porta s’sero quanto 
era colà di pregevole' , •marciò , coll’ esercito su le altre 
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cillà , senza che ninno de' VoUci più potesse resistergli. 

XXX. Dopo che li'"' Romani prostrarono i Volsci ; 
Appio Claudio r altro console recando nel Foro 1 tre- 
cento loro ostaggi , fe’ bàtierlf e decapitarli al cospetto 
del pubblico' perchè quanti si ligavano a Roma temes- 
sero ‘violare la fede confermata cogli ostaggi. Anzi tor- 
nato pochi giorni appresso il collega dalla spedizione , 
e chiestone il trionfò, solito concedersi dai Senato ai 
capitani per le insidi Battaglie ; costui gli si oppose , 
chiamandolo Sedt^iòsb ed amico di un pravo governo. 
Soprattutto lo accusava 'die non avesse riportato punto 
di prède per 1’ erario ; ma (nfto avesse dispensato a chi 
più gli piaceva*, ond’ esserne grazioso. Adunque mise il 
Senato a non accordargli il triónfo : e Servilio tenen- 
dosene vilipéso , scorse dd mia licènza non consueta ai 
Romani. Imperocché convocando ' il jmpolo al Campo 
Marzo, e commemorando lè co^e 'Sfatte nella guerra, la 
invidia del * compagno , e come il Senato lo disonorava; 
disse ‘che la Qpndolta sua e deli’ esercito suo davano a 
lui di IrioofarE su belle c fasistissime ’ imprese ; e ciò 
dicendo comandò che i soldati si "Coronassero , e co- 
rouàto egli stesso entrò e scorse la città con veste 
trionfale , seguito' da tutto il popolo , finché asceso nel 
Campidoglio soddisfece ài vóti ^ ed offerse ai* Numi le 
spoglie. se per questo ne chbe òdio tanto maggiore 
de^^'patrizj ;• 'egli ♦rendette suo 11 popolo più* intima- 


mente. 

. t 


. - S. 


•* "\r 


'XXXl.’Fra tali '^edizióni' delia città pur vi ebbe al- 
cun.! rèquiè pèr compiere i pafi‘"sagrifizj ; percip'cchè 
le soléunitA che sopravvenivano splendide “e sontuose 
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contennero la moltitudine. Ma* mentre festeggiavasi piom» 
barono su loro con esercito grande i Sabini , i <juali 
già molto innanzi aspetta\^ano tale occasione. Marciarono 
sul cominciar della notte per gàugnefe in Roma prima 
che gli abitanti se né avvedessero : ed invasa T avreb- 
bero facilmente se alcuni de* soldati sblindatlsi 

dall’esercito e datisi a predàré ’i villaggi ; non' vi desta- 
van tumulto. Cosi romcfre sùbito, se ne , ricorso 
de’ contadini alle mura'; innanzi c^» i' j^triiS' se fie ap- 
prossimassero alle p§rte. C"dTnosciut&- il^giùtìger loro , i 
Romani che stavansi coronati 'agli spettacoli, ’gli‘ abba'n- 
donarono , e corsero alle, artai. Andò 'raccoltasi di per 
sè stessa una''irò!lizia stìfiiciente'^à*'Serv'iKo: e 'questi, or- 
dinatala, usci su’ nomiti stancai disagiò 'del' ^Brhio 
e del travaglio, e spepsié^^ti jh" tutto ‘d’ esserne assalili. 
Come si iuron sopra, scoppiò la bavaglia ^ ma toltone 
ogni schreramento"«d| ordine per la fi’.elta di éiitranabi. 
Si attaccò , secondo ’T incqnii;o , ' legione con legione , 
coorte con coorte, e soldato* con soldatos Aimbattendo 
misti fanti e cavalli.^ Ma perciocché non erano 'le'*respet- 
tive città moltó lontane ; ecco, '‘grungerne per 'ambedue 
quinci e quindi i soccorsi.) Li ràvvaloi^ronò questi.nf e 

fo/.orr> lllnrra et » ! màli : finché 

, vinsero no- 
Ro- 


fecero che lungo tempo si 'oppo’neàiercr ai 
sopravvenendo’ ài ^Rqmani'laVlèro cavalleria 
vamente 'i, Sabini r ’e fatta'assai' strage , ttfrnaroho a Ro- 
ma conducendo seéo'in’’cópia li prigidhl«n.''ETmpnb^oi 
cei/cati e messi nella 'carcere feSabln^éhefècaùsi a. Roina 
sul titolo, di veder gli ^spettàcoli , dóveariq’ se^rido Tac- 


cordo all’ avvicinàrsi*'aéi lóro, prebccuparne ^ T luoghi piu 
forti :* e li sagnfizj ihterrbttK per' (a guerra fiiroho per 
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decreto del Senato raddoppiati ; talché oc fu ^oju e 
riposo nel popolo. 

XXXII. Ancora festeggiavano 1 quand’ ecco ambascia- 
dori dagli Arunci , popolo che occupava i più be’ luo- 
ghi della Campania. Presentatisi questi in Senato diman- 
davano' il territorio tolto dai Romani ai Volsci Eccetrani 
e dispensato agli nomini mandativi per guardia della 
nazione : dimandavano insieme che tal guardia si richia- 
masse; altrimenti verrebbero quanto prima gli Arunci 
su’ Romani, e vendicherebbero tutti i mali che aveano 
causato ai loco vicini. Replicarono a ciò li Romani. 
Ambasciadori , annunziate agli Arunci che noi Tlo- 
mani teniamo per ^uslo che altri lasci a’ posteri suoi 
ciocché ha conquistato per valore su nemici : che la 
guerra degli Arunci non la temiamo ; giacché non è 
questa per noi nè la prima nè la più terribile : che 
noi costumiamo combattere con chi vuóle per t impero 
e pel bene ; e se la cosa riducasi ora all arme , in- 
trepidamente all arme verremo. Dopo ciò movendosi 
gli Arunci con esercito poderoso, e li Romani con 
quello che aveano sotto gli ordini di Servilio ; si scon- 
trarono presso la Riccia città lontana centoventi stadj (1) 
da Roma. Accamparonsi ambedue su di alture forti , e 
poco distanti fra loro: e poiché vi ebbero trincierati 
gli alloggiamenti , scesero al piano per combattere. At< 
taccatisi , lottarono dall’ alba fìno al meriggio; tanto che 
grande ne fu la uccisione da ambe le patti : perciocché 

(i) i 5 migW'a. Strabene nel libro quinto diceche era lontana i 6 a 
«ladj cioè ao miglia. ^ 

DIONIGI , torno II. iS 
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gli AruDci sono bellicosi e terribili , per grandezza, per 

forza , e per aspetto Oerissimo. 

XXXIII. Narrasi che in questa guerra si distinguesse 
la cavalleria Romana governata da Postumio Albo, dit- 
tatore dell’anno precedente. Imperocché non essendo il 
luogo della battaglia buono da cavalcarvi , per ostacoli 
di valli cupe e di aspri colli, né potendo la cavalleria 
far utile alcuno per niun degli eserciti ; Postumio co- 
mandò che li suoi scendessero a terra. E fatto un corpo 
di secento si portò su’ nemici e li represse , principal- 
mente dove la legione Romana spinta giù pe’ declivi ne 
pericolava. Rintuzzali i barbari una volta ; sorse ne’ Ro- 
mani fiducia ed emulazione tra’ cavalieri e tra’ fanti. Ser- 
ratisi ambedue in forma di cuneo cacciano 1’ ala destra 
de’ nemici fin su l’altura , e chi seguendo qne’che fug- 
givano fino agli alloggiamenti , ne uccideva in copia ; e 
chi prendeva alle spalle quelli che combattevano ; met- 
tendo in volta ancor essi , incalzandoli similmente fino 
alle trincierò mentre a stento e tardi si ritiravano su 
per ardui luoghi , e tagliando loro colle spade .oblique 
i tendini de' piedi, e le piegature delle ginocchia. Giunti 
agli alloggiamenti , e forzatane la guarnigione, che non 
era molta , gl’ invasero , ' e saccheggiarono. Non però vi 
trovarono gran preda se non di arme e cavalli , e cose 
militari. £ tali furono le vicende ne’ tempi de’ consoli 
Appio e Servili©. 

XXXIV. Ebbero dopo essi la dignità consolare Aulo 
Verginio Celitnontano , e Tito Velurio Gemino intanto 
che era 'remistocle 1’ Arconte di Alene nell’ anno du- 
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genio sessanta dalia fondazione di Roma (i) , ed era 
per cominciare la olimpiade settantesima seconda nella 
quale vinse di nuovo Stesicrale da Crolona. Nell’ anno 
loro si apparecchiarono di nuovo i Sabini a portare 
esercito più grande su’ Romani. Li Medullini ribellatisi 
da’ Romani si convennero co’ Sabini per la lega. Il Se- 
nato , uditine i disegni , alleslivasi per uscire con tutte . 
le milizie. Non però secondavaio il popolo , memore 
delle promesse tante volte delusegli intorno al sollievo 
de’ poveri, oppressi da’ debiti , e come indugiavasi a 
provvedervi. Adunque riunendosi a bande a bande le- ' 
gavansi fi‘a loro con giuramento di non più tenersela 
co’ patrizj in guerra ninna , e di soccorrere ciascuno 
de’ poveri , se ne patisse violenza , contro chiunque. La 
cospirazione si rendè più volte sensibile non che per 
altri modi , co’ dissidj in parole ed in opere; soprattutto 
divenne chiarissima ai consoli ; ai quali non presenta- 
vansi gl’ invitati per la leva. Anzi ordinando essi che si 
arrestassero alcuni del popolo ; i poveri , afTollaiisi , li 
ritolsero mentr’ erano via trasportati , e percossero e 
fugarono i ministri del consolato perchè restii di rila- 
sciarli : nè si astennero dall’ avventarsi a qualunque dei 
cavalieri o de' patrizj che presente volesse impedirli. 
Talché ne fu la città ben tosto ripiena di disordine e 
di tumulto.' Or come cresceva in Roma la sedizione si 
ampliavan di fuori gli apparecchi de’ nemici per la guer* 
ra : i Volsci'C gli Equi macchinavano insorgere nuova- 
mente ; e giungeano in città messaggeri da tutti i sud- 

' (i) Anni di Roma aSo secondo Catone, a6vi secondo Vatrone , 
e 4oa avanii Cristo. 
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diti di lei perchè li proteggesse , esposti che erano al 
transito della guerra. I Latini diceano che gli Equi si 
erano gittati su le loro campagne , e gii vi arcano sac- 
cheggiato alcune città : diceva la guarnigione di Crustu- 
meria che i Sabini le erano prossimi , e che ardentis- 
simi la combattevano. In somma chi annunziava l’ uno , 
e chi r altro male incorso o da incorrere, e tutti chie- 
devano un pronto riparo. Anche i legati de’ Yolsci ven- 
nero al Senato perchè rendesse , il territorio del quale 
gli aveva privati , piuttosto che s’ incominciasse nuova 
guerra. 

XXXV. Adunatosi per tali cose il Senato ; Tito Lar- 
gio invitalo il primo da’conspli perchè parea superiore 
a tutti in dignità , e sufficientissimo a’ savj consigli , si 
fece in mezzo , e disse : O Padri coscritti , nè spaven- 
tevoli sono per me nè urgentissime le cose che spa- 
ventevoli sono per altri e bisognose di un .pronto ri- 
paro , vale a dire , come soccorrofffsi gH alleati, è 
come gf inimici si respingano. Quelli però che di 
presente non si estimano mali gravissirrii e propriis- 
simi , e che si trascurano come niente sieno per nuo- 
cerne ; questi sono per me li più formidabili , e tali 
che se presto non si riparano saran causa della tia- 
bolenza ultima e della rovina della repubblica, lo 
parlo della inobbedienza del popolo nel seguire i co- 
' mandi de’ consoli , parlo della durezza nostra contro 
gl indocili , ed i licenziosi. Io penso • che ora non 
dobbiamo ad altro attendere se non come si tolgano 
questi mali dalla città , e come unanimi tutti gover- 
niamo le pubbliche cose, anteponendole alle private- 
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"Imperocché se rendasi concorde , ella basta la nostra 
forza a produrre la salvezza degli amici ^ come la 
costernazione de' nemici : laddove se discorda , come 
ora , non potrà ninna di queste cose ottenerci. Anzi 
io sarò meraviglialo se non ci desola, e porge ai ne-‘ 
mici facilissima la vittoria : ciocché deve , e Giove ne 
attesto e gli altri Numi , succederci quanto primà , se 
cosi proseguiamo. 

XXXVI. Noi siamo scissi, come vedete, e delF u- 
niqa nostra città due ne son fatte , t una signoreg» 
gioia da poveri e dalla necessità , t altra dalla opu-‘ 
lenza e dal fasto ; nè più rimane in alcuna di queste 
non la verecondia , non ' f ordine , non la giustizia , 
le quali son la salute di ogni repubblica. Noi siamo 
a tal -punto , che riscoliamo i nostri diritti colla forza, 
e poniamo come le fiere la massima giustizia nella 
massima, violenza , anzi vogliosi di perdere P inimico 
colla nostra rovina che di assicurare noi stessi , ope.‘ 
rando la salvezza di quello. Ora io vi scongiuro che 
a ciò vivamente provvediate , convocandoci a bello 
studio un Senato , poiché dimesso avrete gli amha^ 
sciadori. A questi poi ecco ciò che di presente con^ 
sigliovi che si risponda- Dicasi ai Volsci che richie.^ 
dono ciocché abbiamo conquistato colle armi, e che 
ci , minacciano la guerra se non li secondiamo, che noi 
Romani crediamo possidenze bonissime e giustissime 
quelle che abbiamo ottenute colla guerra e co' trattati, 
e che mai soffriremo rendendole a chi non seppe di- 
fènderle , che il frutto periscaci della nostra virtù per 
la nostra stoltezza. Dicasi che noi combatteremo in 
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comune per tramandarle ai posteri nostri : e che noi 
saremmo i nemici di noi medesimi se di nostro volere 
ce ne privassimo. Quanto a Latini , lodiamone la be- 
nevolenza , rialziamone lo spirito , convincendoli che 
se ci restan fedeli , mai gli abbandonerertui in qua- 
lunque sciagura si trovasser per noi : mandiamo loro 
quanto prima forze sufficienti da respingere V inimico. 
Queste sono le risposte che io reputo le pià giuste e 
le pià convenienti. Pentiti poi gli arnbasciadori ten- 
gasi domani, e non pià tardi , il Senato intorno ai 
tumulti della città. 

XXXVII. Avendo Largio cosi detto, ed essendone 
da tutti encomiato; gli arnbasciadori ne ebbero la ri- 
sposta , e partirono. Nel giorno appresso i consoli riunito 
il Senato proposero che si considerasse , come fosse da 
riparare ai torbidi interni. Ed interrogato il. primo su 
ciò Publio Virginio , uomo popolare, venne a tal mez- 
zo , e disse : Siccome il popolo nelS turno antecedente 
dimostrò prontezza pienissima, a combattere per la 
patria , opponendosi con noi ai Volsci ed tigli A- 
runci che venivano con esercito poderoso , così penso 
che tutti quelli che si unirono e guerreggiarono allora 
con noi debbano aggraziarsi ^ e che non debbano i 
creditori tenersene in niun modo le persone o le robbe. 
E penso esser giusto che ciò si pratichi verso de pa- 
dri loro fino agli avi , come verso de’ figli fino Ot 
nipoti. Cadano poi gli altri in balìa de’ prestatori 
come obbligaronsi pe’ contratti. Dopo ciò Tito Largio 
soggiunse : Ed a me sembra o Padri Coscritti savis- 
sima cosa che assolvasi dai debiti per contratto il 
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popolo tutta ; non que soli che buoni per le guerre 
ci si mostrarono. E questa V unica via da rendere 
alla città la concordia. Quindi fattosi in mezzo Appio 
Claudio j colui che tenne il consolato l’anno precedente, 
disse : 

XXXVIIl. Quatìte volte o Padri Coscritti si è intro^ 
dotto il discorso su questo , sempre io sono stata 
dell' avviso medesimo , che non appaghisi il popola 
in dimanda niuna se non è legittima e buona , e 
che non rilascisi la disciplina di Roma : nè ora mi 
correggo in cosa niuna di quelle dette fin da pria* 
àpio. Certamente il pià stolto sarei de'' mortali , se 
io che console nell’ anno scorso con un collega U 
quale brigava e provocadàtni il popolo contrario , re^ 
sistetti e perseverai nel mio parere , mai ripiegando- 
mene per paura o preghiere nè per aderenze , ora 
privato abbassassi me stesso e tradissi la libertà che 
qui abbiamo del dire. Sia che vogliate la franchila 
delt animo mio nominarla generosità , sia che pervU 
cada, non cesserò finché vivo dal tenere per bene 
ciocché bene mi parve , nè mai concederò la remis- 
sione dei debiti , anzi liberissimo contraddirò quanti 
la voglian concedere. Osservo che ogni male , ogni 
guasto , e per dirla in breve , ogni rovina della città 
comincia dal rilascio dei debiti. E sia che altri creda 
che io ciò dico per avvedimento , sia , per Dio , che 
per entusiasmo , o per altra cagione qualunque , io 
che non cerco la sicurezza propria ma la pubblica , 
lascierò che altri di me senta come vuole. Opporrommi 
però quanto posso a chi tenta introdurre mutazioni. 


Digitized by Goc^le 



248 DELLE Antichità’ romane 
aliene dalla patria. No , non escludono questi tempi 
i debiti : ma dico che il grande , che V unico rimedio 
contro la sedizione è scegliere ben tosto un dittatore, 
che indipendente astringa il Senato ed il popolo 
a fare il suo meglio. Altro fine non veggo a tanti 
mali. , 

> . XXXIX. Avendo Appio cosi detto , ed acclamando- 
velo strepitosamente i giovani , quasi egli desse il ben 
della patria ; Servilio ed altri seniori sorsero per con- 
traddirlo : furono però sopraffatti da* giovani che erano 
venuti preparati ed insistevano con forza grande; tan- 
toché prevalse inGne la sentenza di Appio. Dopo ciò li 
consoli , sebbene i più volessero Appio per dittatore , 
come l’unico da por freno alle sedizioni, pure lo esclu- 
sero di concerto , ed elessero Marco .Valerio frateDo di 
Pubblio già primo console , uomo anriano e popolaris- 
simo di credito , persuasi che a lui basterebbe la terri- 
bilità della sua carica; e che si abbisognasse più che 
tutto di un uomo placido , perchè non si ^cessero delle 
innovazioni (i). ^ 

XL. Valerio investito della sua dignità, e scelto per 
maestro de’ cavalieri Quinto Servilio fratello d> Servi- 
lio , collega di Appio pel consolato ; ordinò che il po^ 
polo si radunasse a parlamento. E raduna tovisi albra 
la prima volta ed in gran moltitudine , da che guidato 
all’ armata erasi poi scisso manifestamente al dimettersi 
di Servilio dai magistrato ; Valerio ascese in ringhiera e 

(i) Qursto Valeria nel § 13 delMibro presente si dice ucciso in 
baiiaali* ; ed ora si desorWe colile diitaiore. Vedi la nota al S 11 
ciiaia. 
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disse : Sappiamo o cittadini che sempre di vostro buon 
grado hanno a voi comandato alcuni della stirpe dei 
p^alerj , da' quali liberati dalla dura tirannide , non 
foste mai rigettati nelle' oneste domande^ nè temeste 
violenza ; affidandovi a quelli che sembravano e sono 
popolarissimi infra tutti. Pertanto non io qui parlo y 
quasi voi abbisognate di essere illuminati che noi 
convalideremo al popolo la libertà la quale gli ab- 
biamo da principio vendicato : io parlo per ammo- 
nirvi solo brevemente affinchè siate pur certi che vi 
manterremo quanto promettiamo. Non ammette che vi 
deludiamo V età nostra venuta alla perfezione ^e men 
sostiene che vi ri^riamo , il grado supremo che ab- 
biamo , e finalmente dMbianm pur vivere V avanzo 
dei nostri giorni tra voi per iscontarvela se parremo 
di avervi abusati. Io tralascio però queste cose giac- 
ché non abbisognano di molto discorso tra voi che le 
conoscete. Ma ciò che avendo voi sopportato dagli 
altri, pormi che dobbiate ragionevolmente temerlo da 
tutti, nel vedere che sempre il console che v’invitava 
contro i nemici , prometteavi dal innato, senza man- 
tenervele mai , le cose , per voi necessarie ; questo 
io vi convincerò che non dovete di me sospettarlo , 
principalmente per tali due argomenti : prima perchè 
a deludervi in tal modo' mai sarebbesi il Senato abu- 
sato di me che amantissimo sono del popolo, aven- 
done altri più. acconci : e poi perchè non mi avrebbe 
mai condecorato della dittatura per la quale io posso 
concedervi anche senza di lui ciocché il vostro meglio 
mi sembra. 
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XLI. Non crediate che io dia mano al Senato per 
ingannarvi f nè che io consultando con esso vinsidii. 
E se voi così giudicate ; fate ciocché pià volete di 
me, come del più, scellerato tra’ mortali. Ma liberate, 
datemi udienza , da tale sospetto gli animi vostri : 
ripiegate la collera dagli amici su vostri nemici che 
vengono per levarvi la patria , e per fare voi schiavi 
di liberi , sollecitandosi a premervi con tutti i mali y 
riputati gravissimi dagli uomini. Già non lontani si 
dicono dalle nostre campagne. Sorgete , accingetevi , 
mostrate loro che la milizia Romana in discordia , 
tissai pià vale della loro , tutta unanime. Se presi 
noi tutti da un ardore , piomberemo su loro ; o non 
ci aspetteranno , o prenderanno le pene degne del^ 
r audacia loro. Considerate che i nemici che a voi 
portano la guerra sono i Fblsci, sono i Sabini, quelli 
che tante volte avete combattuti e vinti: e che non 
ora han fatto pià grande il corpo nè pià generoso 
di prima il cuore ; ma che ben altro se lo hanno ; 
tuttoché ci disprezzino per le patrie gare. Quando 
avrete punito V inimico , io vi prometto che il Senato 
darà buon fine alle vostre contese pe’ debiti, ed alle 
oneste dimando secondo la virtù che mostrerete nella 
guerra. Intanto libere siano le sostanze , libere le 
persone , libera la fama de’ cittadini Romani dalle 
azioni de’ prestiti , e di ogni altro contratto. Per quelli 
poi che combatterai!, con impegno bellissima corona 
fia la patria ridiriaata , luminosa la gloria tra com- 
pagni , e pari la nostra ricompensa a vivificar le fa- 
miglie , c magnificarne cogli onori la stirpe. Siavi 
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esempio , ve n’ esorto , V ardor nùo verso de' pericoli : 
io stesso come imo combatterò de’ pià robusti tra 
voi. 

XLII. Udì tali detti , coDsoIandosi il popolo , e come 
quello che non più sarebbe deluso, promise di arrokrsi 
per la guerra; e sen fecero dieci corpi militari, ciascuno 
di quattromila uomini (i). Prese ogni console tre di 
questi corpi con quanta cavalleria gli fu compartita. Il 
dittatore prese gli altri quattro col resto de’ cavalli. Ed 
apparecchiatisi ben tosto, marciarono a gran fretta Tito 
Velurio contro gli Equi, Aulo Verginio contro i Vol- 
aci, ed il dotatore Valerio contro de’ Sabini; rimanendo 
a guardia della città Tito Largio co’ più vecchi , e con 
piccolo corpo di giovani. La guerra co' Volsci ebbe 
prontissima risoluzione : imperocché necessitati a com- 
battere , pensando gli antichi mali , e come aveano mi- 
lizia più numerosa , piombarono i primi , anzi pronti 
che savj , su’ Romani , appena si videro accampati , gli 
uni dirimpetto degli altri. Attaccatasi vivissima la batta- 
glia , fecero molte magnanime cose ; ma scontramdone 
ancor più terribili, fuggirono finalmente. Il loro campo 
fu preso , e Velletri loro città principale fu ridotta per 
assedio. Lo spirito poi de’ Sabini fu invilito ancor esso 
in brevissimo tempo , essendosi 1’ una e 1’ altra parte 
deliberata a campale battaglia. Dopo ciò la campagna 
fu saccheggiata , e presi alcuni villaggi , ove i soldati 
acquistarono schiavi e roba in copia. Gli Equi all’udire 
la fine de’ compagni , riflettendo la propria debolezza 

(i) An. iti Roma a 6 o secondo Catone, 363 secondo Varrone, a 
Ì93 av. Cristo. ' > 
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si misero su luoghi forti ; e ritirandosi alia meglio per 
le cime di monti e balze presero tempo e mantennero 
alcun poco la guerra. 'Non però poterono ricondurre 
illeso r esercito , perchè sopravvenendo i Romani ardi- 
tissimamente su pe’ dirupi ; ne espugnarono a forza il 
campo. Dond’ è che fuggirono dalle terre de’ Latini , e 
le città si ridiedero colla facilità , colla quale erano^ già 
state prese al giungere del nemico. Alcune però furono 
espugnate , non cedendone le guarnigioni ostinate il 
comando. 

- XLIII. Riuscitagli la guerra secondo il disegno , Va* 
lerio trionfò , com’ era 1’ uso, per la vittori^ e congedò 
la milizia , quantunque non paressene al Senato tempo 
ancora, afBnchè i poveri non esigessero le promesse. 
Quindi a diminuire la sedizione in Roma , scelse al- 
quanti di questi, e li mandò nelle terre acquistate colle 
arme 'e tolte ai Volsci , perchè le possedessero , e le 
presidiassero. Ciò fatto chiese ai Padri che avendo avuto 
il popolo tanto pronto a combattere , gli osservassero le 
promesse. Non però davano questi udienza , ma si op- 
ponevano come dianzi all’ intento,; perchè li giovani e 
più violenti e più numerosi tra loro , fatto partito , 
brigavano ancora in contrario, e chiamavano con alta 
voce la prosapia di-^ lui adulatrice del popolo , e con- 
duci trice alle ree leggi, tanto care ai Valer] su le adu- 
nanze e su’ tribunali; 'malignando che aveano con queste 

annientato tutto il potere de’ patrizj (i). Esacerbatone 

•« 

f 

(i) Allude alla legfi^ falla da Valerio 1’ aano 347 di Roma se- 
condo Catone , colla quale davasi ad un privato il diritto di ap- 
pellare al popolo dai magistrali che lo aveano condannalo. Vedi 
1. 5, S «9- 
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molto Valerio , e dolutosi come se calunniato a torto 
patisse pel popolo , compianse il vicino fin d’ essi cbe 
cosi consigliavano : e com’ è verìsimile nel suo caso , 
presagendo loro pi& cose , altre per passione , altre per 
intendimento maggiore degli altri, s’involò dalla Curia, 
« convocato il popolo disse : Cittadini , dovendovi io 
piena riconoscenza per la prontezza colla quale mi 
vi deste per In guerra ; e più. per la virtù la quale 
dimostraste in combattere ; io molto mi adoperai 
perchè foste voi ricompensati con ogni modo , princi- 
palmente col non essere delusi nelle promesse che 
io vi feci a nome de’ Padri , quando fui scelto con- 
siglierò ed arbitro di ambe le partì, onde ridurvi al- 
lora scissi, a concordia. Nondimeno ora sono impe- 
dito di soddisfarvi da uomini che non mirano il bene 
della 'comune ma solo il proprio, almen di presente. 
Questi prevalendo di numero prevagliono con una 
potenza che ad essi la gioventù concede più che la 
perizia degli affari.' Ed io , sono vecchio come -.vedete 
e vecchi pur sono i miei compagni buoni solo nel 
consigliare, ed invalidi per eseguire, e la provvidenza 
su la repubblica sembra ridotta propriamente a que- 
sto , che r una parte pregiudichi V altra. Io sembro 
al Senato un vostro fautore, e voi mi accusate come 
benevolo troppo verso del Senato. > 

XLIV. 5e il popolo innanzi carezzato da me fosse 
venuto meno alle promesse del Senato , sarebbe la 
giustif razione mia, che voi. siete i mancatori, e non 
io. Ora però non mantenendosi i patti dal Senato , 
mi è necessario dichiarare che è senza mia parte 
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quanto patite , e che io medesimo sono come voi , 
anzi più, di voi, circonvenuto e deluso. Imperocché 
. non solo io sono offeso con ingiuria a tutti comune, 
ma in ispecie con quante mormorazioni di me vanno 
facendo. Di me si mormora che io per far f utile 
de’ privati dispensai senza il voto del Senato a’ poveri 
Va voi le spoglie prese nella guerra ; che io rendei 
del popolo ciocché era di tutti , e che per impedire 
che il Senato vi malmenasse , licenziai , ripugnandovi 
lui, la milizia che dovea tenersi ancora nelle terre 
nemiche fra le marce, e i Vavagli. Mi si rimprovera 
la spedizion de’ coloni nella regione de’ V^olsci , per- 
chè ho io comportilo una terra ampia e buona a po- 
veri Va voi , piuttosto che donarla a pcUrizj ed a ca- 
valieri. Soprattutto mi si provoca indignazione moltis- 
sima perchè io nel fare la leva ho assunto più che 
quattrocento do’ vostri tra cavalieri ; don^ è che ricchi 
ne son divenuti. Se ciò mi avveniva quando fiorivano 
gli anni , ben avrei insegnato co’ fatti a’ nemici , qual 
uomo avessero vilipeso. Ora essendo io più che set- 
tuagenario , invalido a provedere fino a me stesso , e 
reggendo che non più la vostra sedizione può da me 
racchetarsi ; rinunzio la' dittatura : e chi vuole , io 
gliel concedo , faccia di me come giudica , se crederi 
comunque da me danneggiato, 

XLY. Intenerirousi tutti a que’ detti e gli fecero se* 
gulto quando parti dal Foro. Ma questo appunto esa- 
sperò contro lui li senatori: e ben tosto ebbe tali con- 
seguenze. I poreri non più celatamente nè di notte , 
come per addietro, ma pubblicisshnamente riunÌTansi,c 
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trattavano di scindersi da’ patrizj. Il Senato , disegnando 
impedirneli , diede ordine ai consoli di non dimetter 
r esercito. Certamente eran questi arbitri ancora delle 
reclute , come sacre pe’ ligami de’ giuramenti militari. £ 
per questi vincoli ninno attentavasi di abbondonaroe le 
insegne ; tanto la riverenza potea de’ giuramenti ! Alle^ 
gavasi per titolo della ritenzione , che gli Equi e li Sa^ 
bini eransi convenuti per la guerra contro de’ Romani. 
Ora essendo i consoli usciti colle schiere , ed essendosi 
accampati non lontani 1' uno dall’ altro , i soldati radu* 
naronsi tutti in un luogo colle arme , e per istigazione 
di un tal Sicinio Belluto se ne ribellarono ; appropian- 
dosi le insegne , cose tra’ Romani onoratissime e sante , 
come simulacri di Numi (i). E creatisi nuovi centurioni, 
ed un capo in Sicinio Belluto; occuparono non lontano 
da Roma presso 1’ Aniene un monte che sacro si chia- 
ma 6n da queir epoca. Pregando , sospirando , prornet- 
tendo , li richiamavano i consoli ed i centurioni ; ma 
Sicinio replicò: Qual fare è il vostro o Patrizj che 
ora vogliate richiamare quelli che avete espulso dalla 
patria , e che di liberi gli avete schiavi rendati ? Con 
qual credito mai ci assicurerete le promesse, le quali 
siete rimproverati di aver tante volte tradito? Piutto- 
sto , poiché volete in città , soli , aver tutto ; andate ; 
abbialevelo : non vi angustiate pe' bisognosi, e pe mi- 
seri. Per noi sarà buona ogni terra; e qualunque ne 
terremo per patria , solchè vi si abbia la libertà. 

XLVI. Annunziatesi tali cose in Roma , tutto vi fu 

(i) .\n. dì Roma a 6 o tccoudo Catone, 263 secóndo Varrone, e 49 ^ 
«T. Cristo. 
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romore e pianto: e là correva il popolo, intento a la> 
sciar la città , qua li patrizj cbe voleano alienameli , 
colla forza ancora , se ricusavano. Soprattutto eravi cla- 
more e pianto alle porte ; ed ingiurie vi si facevano , 
come tra’ nemici , con parole e con opere , niun più 
riverendo nè la età , nè l’ amicizia , nè la gloiia della 
virtù. Non potendo però, come scarsi , i soldati di guar- 
dia destinativi dal Senato custodire le uscite, le abban- 
donarono , sopraffatti dalla moltitudine. Allora versando- 
sene fuora gran popolo ; parca lo spettacolo , còme la 
città fosse presa. Gemeano, si rimproveravano quelli che 
' restavano , vedendo che desolavasi. Dopo ciò si fecero 
molte consultazioni ; si accusarono gli autori delia sepa- 
razione; ed intanto correano li nemici , depredando la 
campagna , 6no a Roma. Li fuorusciti presero i viveri 
necessarj drile terre intorno , nè punto più le danneg- 
giarono. Tenendosi in campo aperto accoglievano quanti 
venivano da Roma , o da’ castelli intorno ; tanto che ne 
divennero numerosi ; perciocché vi concorrevano , non 
solamente quelli che voleano levarsi dai debiti , dai giu- 
dizj, e da altri; angustie imminenti, ma tutti eziandio 
gl’ inBngardi , gli oziosi , i malcontenti ; quelli che in 
malfar si emulavano, che Invidiavano l’ altrui ben essere, 
o che per altri mali , e cause comunque , discordavano 
dal governo. 

XLVII. Adunque si eccitò ne’ patrizj turbazione , ed 
angustia grande , e paura , come se li fuorusciti e li ne- 
mici stranieri fossero per venire quanto prima contro 
di Roma. Poi , quasi tutti ad un segno , prendendo coi 
loro clienti le armi , altri corsero alle strade donde pen- 
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savano clie giungessero gl’ inimici , altri ai castelli per 
difenderne i posti forti , ed altri ai campi innanzi la 
città per trincerarvisi , e quei che per la vecchiaja non 
poterono iàr nulla di ciò, furono distribuiti per le mura. 
Come però seppero che i fuoruscili nè si univano coi 
nemici , nè saccheggiavano la campagna , né faceano al- 
tro danno considerabile , respirarono dalla paura ; e mu- 
tato pensiero , esaminarono come si riconciliassero. Sug- 
gerirono i capi del Senato mezzi di ogni genere , di- 
versi per lo più fra loro; ma li più anziani suggerirono 
i più discreti , e più convenienti ai tempi ; facendo ri- 
flettere che il popolo twn ti era separalo da loro per 
malizia , ma in forza de proprj mali , o delle pro- 
messe non mantenutegli , e che auca così risoluto V u- 
tile suo piuttosto tra la collera che tra la calma della 
ragione , vizio consueto nella ignoranza. Aggiungevano 
che i più di questi conoscevano di avere mal delibe- 
rato , e cercavano emendarsene , se il buon punto ne 
avessero iiche già ne' ei^an le opere come di chi si 
pente ; e che volentieri tornerebbero nella patria se 
potessero, augumrvisi un avvenire felice , dando loro 
il Senato perdono , e pace decorosa. In mezzo a tali 
consigli supplicavano che essi che erano i gratuli non 
sentisser la ira più che i minori’, nè differissero stolti a 
riconciliarsi allora .quando fossero necessitati a far 
senno , e curare il male più piccolo col più grande , 
vuol dire , quando' avessero a tedere le armi, e le per- 
sone , e togliersi da sè stessi la libertà : cose tutte 
quasi impossibili a farsi. Usassero moderazione , prò- 
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ponessero i primi gC ulili consigli, e la riunione , av- 
vertendo che se era proprio de' patriiù] comandare e 
dirigerò ; era propria ancora de' buoni C amicizia e la 
pace. Mostravano che la dignità del Senato non mi- 
norasi quando provede alla sicuiozza col sopportare 
pazientemente le perdite necessarie ; ma quando op- 
ponesi tanto ostinatamente alla sorte che la repub- 
blica ne rovini : gli stolli trascurare la sicurezza per 
amor del decoro : ben essere da ceivare ambedue 
queste cose : ma dove sia da cedere V una o C altra, 
doversi la salvezza riputare più necessaria. Era l’intento 
«li tali consiglieri che si mandasse a fuorusciti per trattar 
della pace non altrimente che se la colpa loro non fosse 
insanabile. s 

XLVIIL Piacque cosi appunto al Senato ; e scelti per- 
sonaggi accontissimi , li diresse a quelli che erano in 
campo con ordine d’ intenderne i bisogni e le condi- 
' zioni colle quali volessero in cittlt ritornare ; perciocché 
se fossero discrete e fattibili, jl Senato non le rigette- 
rebbe : intanto se depenessero le arme , e tornassero in 
Roma , promettea loro perdono e dimenticanza perpe* 
tua di tutto il passato : come belle ed ntili le ricom- 
pense a chi servisse valoroso , ed affrontasse ardente- 
mente i pericoli per la patria. Recarono gli oratori e 
comunicarono tali voleri al campo , aggiungendovi cose 
consentanee. Non accettarono' i fuorusciti l’ invito : anzi 
rimproverarono a’ patrizi T orgoglio , la dnrezza , le si- 
mulazioni loro perchè fingevano ignorare i bisogni del 
popolo, e quelli pe’ quali si era separato. Ci assolvono, 
diceauo, da ogni pena per la ribellione , come fossero 
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i padroni, essi che abbisognano dell’ ajulo nostro. 
Quando giunga su loro , e sarà tra non molto , con 
tutte le forze il nemico ; non potranno alzare nem- 
men lo sguardo contr esso , e pur ci voglion far cre- 
dere che non sia bene loro t esser difesi ; ma felicità 
di chi si unisce a difenderli. Aggiunsero a tal dire che 
se vedevano già le angustie di Roma ; comprendereb-* 
bero poi meglio con quali nemici avessero a guerreg- 
giare : e qui minacciarono molto e veementemente. Non 
contraddissero a ciò, ma partirono, e dichiararono i legati 
a’ patrizj le risposte dei segregati: e Roma, uditele, se 
ne turbò ; e temette più che per addietro. Il Senato 
non sapendo come espedirsi o diffenrc , si disciolse , 
dopo avere più giorni ascoltate le infamazioni e le ac> 
cose vicendevoli de’ suoi capi fra loro. Il popolo rimasto 
in Roma per benevolenza verso de’ patrizj , o per de- 
siderio della ..patria più non somigliava sestesso; dile- 
guandosene gran parte nascostamente o in pubblico > 
nè sembrandone il resto affatto più stabile. Fra tali vi- 
cende i consoli , avendo poco più tempo per coman- 
dare , fissarono il giorno pe’ comizj. 

XLXIX. Venuto il tempo nel quale aveansi a riunire 
nel campo Marzo e scegliere i proprj magistrati; ninno 
ambiva , nè sostenea di esser consolo. Adunque nella 
Olimpiade setlantesÌDa seconda nella quale Tisicrate da 
Crotone vinse allo stadio, essendo arconte in Atene 
Diogneto ; il popolo rielesse al consolato due vecchi 
consoli Postumio Gominio e 'Spurio Cassio, uomini cari 
alla moltitudine ed ar grandi , da' quali già domati i 
Sabini aveano lasciato di competere dell’ impero con 
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Roma. Or questi riassumendo il loro grado alle calende 
di settembre, vale a dire prima del tempo consueto ai 
consoli precedenti , convocarono innanzi tutto il Senato 
per deliberarvi sul ritorno del popolo (i). CbieslO' il’ 
parere di tutti ; invitarono a dire Menenio Agrippa , 
uomo allora venerabile per età, credulo più che gliaU 
tri insigne in prudenza , e lodato principlmente' per loi 
scelta de’ suoi regolamenti, perchè teneasi^al mezzo non 
fomentando 1’ arroganza de’ nobili , nè lasciando che i| 
popolo operasse tutto a suo modo. Or questi esortando 
il Senato alla riconciliazione , disse r Se quanti qui 
siamo o Padri Coscritti fossimo tutti di un animo; e 
se niuno si opponesse a far pace col popolo , comtm- 
que la facessimo , per giuste o per ingiuste condizùy- ^ 
ni ; e se questo fosse proposto unicamente d diseu^ 
tere ; dichiarerei , con poche parole dà che ne penso. 
Ma perciocché alcuni giudicano che sia dà ponderare 
ancora se forse riesca più utile far guerra a fuoru- 
sciti ; non credo che io possa in ^ poco- insinuare dà 
che dee farsi: ma sento il bisogno tt istruir ampia- 
mente su la pace quanti tra voi ne discordano. Im- 
perocché questi conducono a cose contraddittorie ; spa- 
ventano voi , che già ne temete , su mdli da nulla o 
lievi a curarsi, e trascurano gl' immedicabili e gravi. 
Certamente cosi propongono perchè non decidono del- 
r utile colla ragione , ma col furore e coll’ impelo. E 
come si direbbe che essi provvedono le cose proficue, 
o fattibili almeno , quando stimano che Roma , una 

(i) A^oi di Roma a6t «ceoodo Catóne, o63 secondo Varrone,e 
4{)t arami Critu». 
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città si grande , ed arbitra di tante genti ^ e già in~ 
yidiata e molestata da’ vicini , possa ritenerle e difen- 
derle facilmente senza il suo popolo , o che possa in 
luogo del suo sì scellerato introdurre altro popolo che 
per lei combatta del principato ; che con lei sia di 
buon accordo su la repubblica , e sempre moderato in 
pace ed in guerra ? Eppure non altro potrebbono 
dirvi quei che tentano dissuadervi dalla pace. 

L. Ma qual sia la più stolta di queste cose, vorrei 
che voi stessi lo decideste dalle opere. Considerate , 
che alienatisi da voi li più poveri perchè abusaste della 
loro infelicità senza modestia e senza politica , e che 
recatisi appena fuori della città senza farvi o macchi- 
narvi altro mede , col solo intento di averne una pace 
non ingloriosa , molti de’ vostri nemici abbracciarono 
con trasporto questa occasione come dono della sorte, 
e riedzan lo spirito , e credono venuto per loro fitud- 
mente il tempo felice da battere il vostro impero, di 
Equi , i Eolsci , i Sabini , gli Etnici , questi che mai 
si alienano eìal farci la guerra , esatperali ora dalle 
sconfitte recenti, già devastano le nostre campagne. 
Que’ Campani , que Tirreni die vacillavano nella no- 
stra soggezione ora parte fi abbandonano matdf està- 
mente , parte in occulto • vi si preparano. E gli stessi 
LeUirti , quantunque nostri congiunti, a me non sem- 
■hran procedere di buona fede, costanti neW amicizia; 
ma odo che guasti sono in gran numero per amore 
di un cambiamento , che tanto gli uomini alletta. Noi 
die abbiamo fin qui portato in campo aperto la guerra 
su gli altri; noi ci stiamo or qui dentro , difensori 
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delle mur^; lasciando senza seminarli i nostri terreni, 
anzi 1 vedendovi saccheggiali i villaggi , via levale le 
predo , e fuggirsene di per sestessi gli schiavi , senza 
che abbiamo rimedj a tanti mali. Non pertanto noi ' 
tutto soffriamo , perchè speriamo ancora che il popolo 
ci si riconcilj , ben sapendo che da noi dipende il 
togliere- con un solo decreto la sedizione. 

LT, Ma se pessimo è lo stato nostro in campagna;, 
non è meno funesto e terribile dentro le mura. Noi ' 
non ci siamo .apparecchiati già da gran tempo , come 
per un assedio , nè bastiamo di numero contro tanti 
nemici. La nostra gente è poca, nè da guerra, e ple- 
bea, per gran parte, merce nar f , clienti, artefici, cu- 
stodi tton affatto saldi dello stato turbato degli Otti- 
mali : e le continue loro diserzioni verso de’ fuorusciti 
ce li hanno rendati tutti sospetti. Soprattutto essendo 
le nostre campagne dominate da nemici, ed impossi- 
bilitato il trasporto de’ viveri ; abbiamo a temer di 
una fame : e quando a tal disagio saremo; tanto più 
ci spaventerà la guerra , la quale senza questo ancora 
non concede mai calma allo spirito. Quello poi che 
supera tutti i mali è vedere le donne dei segregati, 
vedere i teneri figli , i padri cadenti , che sqqallidi e 
miserandi si rigiran pel Foro e per le vie , che pian- 
gono e supplicano e stringono a ciascuno la destra e 
i ginocchi, e deplorano la solitudine loro presente e 
più ancor la futura, spettacolo in véro desolante ed 
insopportabile ! Niuno è si barbaro che non s inte- 
nerisca a mirarlo , e non si appassioni sul destino de- 
gli uomini. Che se abbiamo a diffidar su plebei ; do- 
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{fremo rimoverne gt individui, altri come inutili nel- 
r assedio , ed altri come amici non saldi. Or se questi 
rimovansi , quid forza rimane in guardia di Roma ? 
o da quale soccorso animati ardiremo star contro dei 
mali ? V unico nostro rifugio , P unica nostra buona 
speranza è la gioventù patrizia : ma poca come vedete 
ella è questa , nè bastante a darci i grandiosi disegni. 
Che dunque impazzano , quei che propongon la guer^ 
ra , o perchè mai ci deludono , e non consigliano piut~ 
tosto di cedere fin da ora senz ar^ustie , e senza 
sangue Roma ai nemici ? ' 

LII. Ma forse io ciò dicendo son cieco , e predico 
per terribili , cose che non son da temere. Roma non 
corre altro rischio che di un cambiamento , cosa certo 
non difficile ; potendovisi facilissimamente introdurre 
mercenarj e ' clienti in copia da ogni gente e luogo, 
posi van divulgando molli de* contrarj al popolo, uo- 
mini , viva . Dio y non dispregievolì. A tanta stoltezza 
vengono alcuni ; che non propongono già consigli sa- 
lutevoli , ma desideri impossibili I Ora io volentieri 
dimanderei questi uomini quode tempo mai ne si, dia 
per far tali cose , essendone tanto vicini i nemici : 
qtude condiscendenza alt indugio o al ritardo del giu- 
gnere degli alleali in mezzo à mali che non tempo- 
reggiano , nè aspettano ? Qual uomo , o qual Dio mai 
vi terrà sicuri , o congreghem da ogni luogo in gran 
calma , e qui ci porterà de’ sussidj ?. Inoltre e quali 
tuoi saran. ' quelli che lasceranno la patria per venir- 
sene a noi ? Quelli forse che haruus case e Dii Lari 
€ viveri ed onori tra proprj cittadini per la nobiltà 
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degli antenati, o quelli che per la gloria risplendono 
de' pnoprj meriti ? E chi mai sosterrebbe di abhem- 
donare i proprj commodi, e partecipare vergognosa^ 
mente i mali altrui ? Eppure a noi si verrebbe non 
per dividere con noi la pace e le delizie, ma la guerra 
e i pericoli, e questi incerti, se a bene riescano ! 
Convocheremo forse una -turba, qual fu quella riget- 
tata da noi, plebea e senza lari? Ben è chiaro che 
pe' disagi suoi , io dico pe’ debiti , per le penalità , c 
per cause altrettali prenderà volentierissima . dovunque 
una sede : ma sebbene questa plebe sia utile , c ( per 
concederle questo ancora ) sebbene sia moderata ; 
tuttavia ci riuscirà generalmente , assai, meno 'buona 
della nostra , perchè non è rutta tra nci, nè come noi 
disciplinata , e perchè ignora i nostri costumi, le no- 
stre leggi , e le nostre maniere. < ■ 

Llir. Quanto alla plebe nostra son pure qui ostaggi 
tra noi, i figli, le mogli , i genitori, e tante altre per- 
sone che le appartengono : e lamore , viva Dio , della 
terra che gli ha nudriti è ruUurale in tutti, ed inde- 
lebile. Ma una plebe sepracchiamata , ufia plebe, qui , 
ricovertUa se tra noi si domicilii , tal che non abbia 
qui niuno de beni indicati ; per qual fine mai correrà 
tra pericoli , se niuno le prometta una parte delle 
terre e della città , spogliandone chi le possiede , 
quando Twn abbiamo ■ voluto concederle a’ nostri cit- 
tadini i quali guerreggiarono tante volte per conqui- 
starle ? Che si , che forse non sarà contenta di que- 
sto solo ; ma vorrà partecipare al paro de' patrizj , 
gli onori , li magistrati , ed ogni bene. Or se in ciò 
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che chiede non la secondiamo; ne diviene i inimica; ma 
se la secondiamo ; addio patria , addio governo ! gli 
avremo colle mani nostre medesime rovesciati. A que^ 
sto aggiungo che noi di presente abbiamo bisogno di 
uomini atti alla guerra, non di coltivatori, nè di mer- 
cenari , nè di mercadanti , nè di Jalibri , oziosi tra 
le arti loro , a quali è d' uopo insegnare le cose nU- 
litari, e la sperienza di queste ; dijjicilissinta per chi 
non vi fu costumato. Eppure tali per necessità sa- 
rebbero quelli che qua da tutte le genti verrebbono 
ed unirebbonsi. Certo io non vedo che a noi si pre- 
sentino truppe confederate , nè , se a noi fuori della 
speranza si presentassero , vi esorterei che qui le ri- 
ceveste , dopo tante città soggiogate da milizie alleate, 
introdottevi per difenderle. 

LIV. Considerando voi dunque ffueste e le cose 
dette dianzi, ricordatevi ancora in grazia di chi vi 
ammonisce alla pace , che non qui la prima ed unica 
volta si è scissa la povertà dai ricchi, nè la igno- 
bilità dai nobili •, ma che la moltitudine per lo più 
tumulala contro de’ pochi in tutte per cosi dire le , città 
picclole e grandi: che in queste i capi del comune 
salvarono colla moderazione la patria, nSa colla osti- 
nazione rovinarono sestessi e tutti i buoni : che ogni 
cosa composta da piti parti sconciasi naturalmente in 
alcuna : che inoltre come non sempre ne’ corpi umani 
dee recidersi ogni parte che infermasi; perchè brutto 
diverrebbe V aspetto , nè motto durevole il complesso 
delle altre ; Così non dee troncarsi dalla repubblica 
ogni membro che le si vizia , perchè alfine manche- 
jDiomai , itmo II. ip 
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rehhe tutto il suo corpo insieme co' membri. Consi-, 
derando infine quanta sia la forza della necessità 
alla quale ìsola cedono anche gli Dei, non vi sdegnate 
colla sorte, nè vi ostinate, nè insanite quasi vadavi 
tutto a seconda : ma piegatevi e condiscendete pren- 
dendo esempio della bella risoluzione da! fatti della 
patria , non delle genti. 

LY. Si gloriino , egli è ben giusto , il cittadino , 
come la intera città per V egregie loro azioni, ma in- 
sieme provvedano come pur le future a queste corri- 
spondano. Voi tenendo nelle mani infiniti nemici che 
tanto vi aveano oltra^ioto , non voleste nè distrug- 
gerli nè cacciarli da’ loro poderi ; ma consentiste che 
avessero le case , i beni , e le patrie ove nacquero , 
anzi concedeste ad alcuni di loro che j quanto voi , 
fossero cittadini e votassero. E qui dicasi pure V al- 
tra più meravigliosa delle opere vostre , cioè che voi 
lasciaste' Senza pena molti de vostri che aveano gra- 
vissimamente mancato centra voi , sfogando V ira vo- 
stra su capi: e sono que’ cittadini , appunto quelli, 
che divennero poi li coloni di Antemna , di Crustu- 
mero , di Medullia , di Fidene , ed altri in copia. 
Che giova infine commemorare quei tutti che voi avete 
assediato ed /espugnato , e poi trattato discretamente 
■e da cittadini? Nondimeno non fu Roma danne^iata 
o vituperata , ma > celebrasi la vostra clemenza , < e 
'niente' si diminuì la vostra sicurezza. Dite , vai che 
'avete a! nemici perdonato , farete voi guerra agli 
amici? Voi che. avete lasciati, impuniti i prigionieri, 
voi punirete quelli che hanno insieme con voi con- 
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ifuistato t iihpero ? Voi che aprivate la vostra città 
come asilo sicuro a chiunque ne abhisognìiva , avrete 
il cuore di escluderne quelli che ci nacquero , quelli 
che furono con voi educati e nudriti , quelli in somma 
che furono tante volte i vostri compagni de’ beni « 
de’ mali in pace ed in guerra ? No ; se vorrete far 
ciò che è giusto , ciò che a voi si conviene , e se de- 
ciderete senza ira de’ vostri vantaggi. , 

' LVI. Ma dirà taluno : ben dee calmarsi la sedi- 
zione : noi pure il sappiamo , e caldamente lo desi- 
deriamo : or tu piuttosto ci addita come debba cal- 
marsi. Vedi pure quanta ostinazione è nel popolo > 
il quale nè manda a noi per conciliarcisi esso che à 
C offensore , nè porge risposte umane e socievoli a 
quelli che noi stessi gli abbiamo inviati : ma s’ inal- 
bera e minaccia , nè lascia conoscere quello che vo- 
glia. Udite voi dunque ciò che iò consiglio che^ fac- 
ciasi. lo nè penso il popolo irreconciliabile a noi > 
nè > ohe mai farà quanto mincucip, ; dióchà mi sono 
buon argomento le opere sue che a’ detti non somi- 
gliano. -Dond’ è che io lo credo assai piò che ■ noi 
sollecito di pacificarsi. Certamente noi abitiamo una 
patria onoratissima , e teniamo irt poter nostro le so- 
stanze di lui, le case, i genitori, a tutte le cose pià 
preziose : ed egli si trova senza patria , senza ma- 
gioni , senza i pegni suoi più, cari , e senta V abbon- 
danza ancora del .^vivere quotidiano. Che se alcuno 
mi chieda perchè mai fra tanti patimenti egli nè ac- 
cetti gl inviti nostri , nè mandi a noi per istanza 
niuna , rispondo s ciò essere manifestamente , perchè 
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fin (jid mn intese dal Senato che parole senza ve- 
derne poi le opere o di benevolenza o di modera- 
zione ; e perchè crede di essere stato molte volte in- 
gannato da noi che promettevamo di provvedere su 
lui, senza avervi mai provveduto. Non ci spedisce am- 
basciadori perchè son qui tanti che ce» lo accusano , 
e perchè teme non ottenere ciò che dimanda : e forse 
così gli suggerisce un ambizione non bene conside- 
rata; nè già è meraviglia. Imperocché son pure tra 
noi non pochi , difficili , contenziosi , i quali colle 
brighe loro non vogliono che cedasi punto ai cóntrarf , 
e cercano per ogni via di sopraffarli senza mai con- 
discendere essi i primi , finché loro non sottomettasi 
chi vuole essere beneficato. Or ciò considerando io 
penso che debbansi spedire al popolo ambàsciadori , 
principalmente di stia confidenza : e consiglio che 
questi ambasciadori siano plenipotenziarj , perchè le- 
vino la sedizione coi patti che essi terranno per giu- 
sti , senza rimettersene al Senato. Questo popolo che 
ora vi pare sì spregiante e grave , questo darà loro 
utlienza , al vedere che voi cercate veramente la con- 
cordia , e ridurrassi a condizioni più mitij senza chie- 
derne alcuna vituperosa , o non fattibile. Imperocché 
tutti, e specialmente i plebei, ne’ dissidj s' irf urtano 
con chi su loro insolentisce ; ma si ammansano con 
chi li blandisce. 

LVII. Cosi disse Menenio; e levossene in Senato gran 
romore , parlandovi ciascnno alia sua volta. I fautori del 
popolo esortaVansi a vicenda a dar tutta la mano per- 
chè rlpatriasse, avendo per capo di questo consiglio il 
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pii riguardevole de* patrizj. Per Topposìto quegli ottimati 
die cercavano che nulla si alterasse de’ costumi della 
patria mal sapeàno ciò che avessero a fare , nò voleano 
condiscendere; nè poteano ostinarsi. Nondimeno uomini 
integerrimi né caldi per l' uno o 1’ altro partito voleano 
la pace , intenti a questo di non essere assediati tra le 
mura. Or qui fattosi da tutti silenzio il più anziano dei 
'ìonsoli encomiò Menenio della sua generosità , stimo» 
landò anche gli altri a somigliarlo nella cura della re- 
pubblica , a dir francamente ciocché ne sentissero , e 
compiere senza strepitò ciocché sen decidesse: indi nel 
modo stesso cercandolo dei suo parere , chiamò per 
nome Manio Valerio, nomo infra tutti gli ottimati ca- 
rissimo ài popolo, e fratello all’uno di quelli che aveano 
liberato Roiòa dai tiranni. 

LVIII. Costui levatosi in piede ricordò ai Padri i suoi 
provvedimenti , e come avendo egli presagito più volte 
i terribili casi avvenire , ne tennero pochissimo conto : 
poscia esortò li contrari discutere 

ornai su la moderazione , ma solo a vedere ( giacché 
non aveano permesso che si estirpasse quando era 
ancor piccola ) di racchetare ora , comunque , il pià 
presto , la sedizione , perchè , trascurata , non proce- 
desse pià oltre , e non divenisse incurabile f o presso 
che incurabile , e sorgente di mali senta fine. Di- 
chiarò che le dimande del popolo non sarebbero come 
per r avanti; e pronosticò che non si accorderebbe 
colle condizioni di prima insistendo per la sola re- 
missione dei debiti , ma che vorrebbe forse un qual- 
che difensore , onde tenersi illeso nell' avvenire : af- 
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fermava che dopo introdotta la dittatHra era venuta- 
meno la le^e tutelare della Uhtrià la quale non per^ 
metteva a’ patrizj di uccidere alcun cittadino non giu- 
dicato , nè di cederlo giudicato reo nelle mani de’ loro- 
contradditori , e la quale concedeva a chi volea V ap- 
pelto f di portare le cause al popolo da’ patrizj f tanto 
che quello si eseguisse che il popolo ne decidesse^ 
Poco mancarvi che non fosse statà tolta al popolo 
tutta la potenza esercitela già da esso ne' tempi ad* 
dietro , quando non potè ottenere dal Senato per le 
imprese rmlitari il trionfo a Pubblio Servilio Prisco, 
uomo infra tutti degnissimo di quest’ onore. Pertanto- 
ben essere verisimile che il popolo cosi ojfeso sconfortisi 
nè abbia se non triste speranze della sua sicurezzaj 
Non il console , non il dittatore aver potuto soccorrerà 
il popolo , quantunque il volessero,; .anzi averne par- 
tecipale le incurie e V avvilimento , perchè studia» 
vansi provvedere su lui. Essersi poi cospirati per im» 
pedirli non uomini autorevolissimi fra li patrizj , ma 
uomini oltraggiosi , avari , . acerrimi ne’ rei guadagni, 
« quali , pe’ grandi prestiti a grandi usure , aveano 
ridotto schiavi ì pià de’ cittadini ; dicea che questi 
facendo loro leggi dure , orgogliose . aveano alienata 
tutta la plebe da patrizj ; e che datosi per capo Ap- 
pio Claudio , odiatore della plebe , e propizio ai po- 
chi y rimescolavano tulli gli affari di Roma. E se la 
parte savia del Senato non si contrapponesse , la 
repubblica pericolerebbe di essere schiava o distrutta. 
Da ultimo dichiarò ben fatto valersi del parer di Me- 
nenio , e chiese che si spedisse al popolo qiumto 
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prima: procurassero i deputati quanto volessero la 
calma della sedizione : ma se il popolo non accet- 
tava le dimando loro , essi quelle accettassero del 

LIX. Sorse , invitato , dopo lai Appio Claudio , uomo 
contrario al popolo, e grande estimatore di sestesso, nè 
senza cagione. Perocché nel vivere suo quotidiano era 
moderato e santo , nobile nella scelta de' provvedimenti, 
e tale da conservare la dignità de’ patrizj. Costui pren« 
dendo occasione dell’ aringa di Valerio , disse : Certa- 
mente sarebbe Valerio men riprensibile se palesava 
unicamente il suo parere , senza condannare quello 
de’ contrarj ; giacché non avrebbe nemmen egli ascoU 
tato i suoi vizj. Siccome però non fu pago di dar 
consigli onde renderci schiavi ai cittadini pili vili, 
ma sferzò pure i suoi contrarj , cimentando anche 
me ; così vedomi necessitato assai di rispondere , e 
di respingere primieramente le calunnie a me fatte. 
Son io rimproverato di una condotta nè' sociale , nè 
decorosa , quasi io cerchi per ogni via far danari , 
quasi spogli molti de’ poveri della libertà, e quasi 
da me sia derivata in gran parte la separazione del 
popolo. Ben vi è facile però di conoscere che niente 
di ciò è vero , niente probabile. Or su , dimmi , o 
Valerio , quali sono quelli che ho io ridotti servi pei 
debiti , quali i cittadini che ora tengo nella carcere ? 
(filale dei fuorusciti si è privato della patria per la 
durezza e per V avarizia mia ? Certo non potrai tu 
dirlo. .Anzi tanto è lungi che alcuno sia da me ri- 
ilotto servo pe’ debiti che. io sparsi tra molti V aver 
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mio , nè mi rendei schiavo , nè disonorai niuno di 
quei che mi hanno defraudato : ma tutù ne son U- 
beri, e tutti me ne ringraziano , e stansi nel numero 
degli anici e de clienti miei pià familiari. Nè ciò 
dico per incolpare chi non opera come me, nè per 
ingiuriare chi ha faUo cose concedute dalle leggi; nta 
solo per levas'e da me le calunnie. 

LX. In ciò poi che mi accusa della durezza e del 
patrocinio mio sui scellerati, chiamandomi odUpopolo 
ed oligarca perchè favorisco il comando de’ pochi , in 
ciò son io da riprendere quanto voi che avete ricu- 
sato , come pià riguardevoU , di soggiacere ai men 
degni , e di lasciarvi togliere il comando dei vo- 
stri antenati da una democrazia , pessimo infra 
tutti i governi. Nè già perchè egli soprannomina oli- 
garchia il comando de’ pochi dovrà questo disciogliersi 
per le beffe del nome. E pià giustamente e propria- 
mente possiamo noi riprendere lui come un adulatore 
del popolo , ed un ambizioso di tiranneggiare. Per- 
ciocché niuno ignora che la tirannide nasce dalle adu- 
lazioni della plebe : e che la via speditissima a ren- 
dere le città schiave è quella che mena al comando 
col mezzo de’ cittadini peggiori. Or egli ha fin qui 
carezzato costoro , nè tuttavia cessa di carezzarli. Ben 
vedete che questi abietti , questi miseri , non avreb- 
bero . mai ardito d’ insolentire in tal modo se non 
fossero stati eccitati' da questo sì riguardevole e 
bello amatore della patria , come se l’ <q?èra non sa- 
rebbe stata per loro pericolosa ; anzi , che in luogo 
d! incorrere alcuna pena , avrebbero va/itaggiato di 
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condizione. £‘, che io dica il vero , potrete conoscerlo , 
ricordandovi , che facendoci egli paura per la guerra, 
ed inculcandoci necessaria la pace, affermava insieme, 
che i poveri , tutto che liberati dai debiti , non si ac- 
cheterebbero y ma vorrebbero una difesa maggiore , 
senza permette're di essere dominati da voi come per 
addietro. Da ultimo vi esortava di cortformarvi ai tem- 
pi , e di concedere ciocché il popolo volesse pel ri- 
torno , senza che distingueste ciò che è decoroso da 
ciò che sconviene , nè il giusto dalS ingiusto. Tanto la 
parte stolida di Roma fa riempita di pervicacia da 
questo seniore , da questo che noi abbiamo con tutti 
gli onori magnificato ! Or , di Feeder io , convenivati 
lanciar su gli . altri accuse non proprie , quando a te 
si doveano propriamente ? - 

LXU E su le' calunnie di costui basti il detto fin 
qui. Ma 'quanto alle consultazioni per le quali vi siete 
adunati pwmi giusto, degno di Roma, ed utile a voi, 
ciocche io vi suggerivatda principio, e tuttavia, co- 
stante , vi suggerisco , vale a dire , di non turbare la 
forma del goverqo , di non movere le costituzioni in^ 
violabili degli antenati, di non togliere la buona fe- 
de , santissimo vincolo deha comun sicurezza , nè di 
cedere ad un volgo ignorante , accintosi ad una im- 
presa . ingiusta e svergognata. E non solo io punto 
non mi rimavo, dal mió parere per terna de' miei con- 
trarj , i quali vogliono impaurirmi coll aizzare in Ro- 
ma la plebe contro di me , anzi più che prima mi 
ostino nella indignazione , e raddoppio la insofferenza 
mia contro le dimande del popolo. Certo arrfmìrerci o 

OIOA'iai, Uno II. ' iS 
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Padri Coscritti t incoerenza vostra , se voi che non 
avete accordata t assoluzione dei debiti al popolo che 
ve la chiedeva non essendo ancora vostro apertp ne- 
mico voleste accordargliela ora che è su P armi ^ e 

cose ostili; tutto che gli vengartoi in mente ben 
altre dimando ( e gliene, verranno ) , e farà primie-t 
ramente di essere a voi pari nel competere e nel 'par- 
tecipare gli onori. Dite , ammettereste voi dunque una 
democrazia , governo , com' io diceva t il pià indisci- 
plinato di tutti , e dannosissimo a voi che espirate a 
comandare su gli altri ? No , fin che siete vai savj , 
ciik non farete. E r\on sareste voi stolidissimi , se non 
avertdo comportato di soggiacere ad un solo tiranno ^ 
ora vi sottometteste alla dominazione del popolo , la 
quale è la tirannia di molU ? nè già .per grazia che 
chiedavi; ma per necessità che imponevi , cadendo 
contro, voglia , per non sapere che farvi. E se la plebe 
insorta in luogo di esser punita sia prendala de’ suoi 
delitti , quanta non diverrà caparbia » e quanto, inso- 
lente F Nort vi lusingate che. sìa per esser moderata 
nelle dimande, quando sappia che (^^4 luJUÀ avrete dò. 
decretalo^ 

LXII. Assaissimo in questo s' inganna Menenio or- 
gomentando dalF indole sua la moderazione degli altrL 
Vi sovrasterà la plebe piit grave del dovere per la 
baldanza solita a nascere in chi prepondera , e per 
la irùprudenza propria in gran parte della moltitudine. 
E quantunque ciò rion faccia in principio ; certo col 
volger del tempo pigliando, le arine ogni volta che non 
sia secondata vi farà , cerne ora , violenza terribile. 

f . ■ • ‘ 
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Tanló che se voi , giudicandolo a proposito , le con- 
cederete una prima aosa ; ben tosto per esservi cosi 
lasciati vincere dalla paura , dovrete concederne anche 
altre , e poi altre a mano a mano più sconcio e più 
dure ; finché vi caccino di città , come succedette in 
altre , ed ultimamente in Siracusa , ove i proprietarj 
delle tèrre furono espulsi dai loro clienti. Che se sde- 
gnati per le nuove dimanda , foste' allora per contrap- 
porvéle ; e perchè nOn potete fin da ora aver libero 
cuore P Fai meglio • che èccitàti da ■ piccioli impulsi , 
spieghiate prima di essere offesi un indole generosa; 
che risentirvene dopo averne tollerate ben molte , co- 
minciare f far sénno , ma tardi , nè permettere più 
olire l insolenza. Niuno di voi tema nè i moli dei 
rivoltosi ; nè le guerre cogli esteri. Non difitdeue delle 
vostrè forte , quasi insufficienti alla difesa di Roma. 

Piccola è la milizid de" fuggitivi ; e quella, che ora 
si sta in campo tqserto non resisterà pòi lungamente. 
nelT inverno tra le spelónche quando consumati i vi- 
veri che tiene non potrà fornirsene altri predando , e 
meno potrà procurarseli altronde comperandoli , essa 
che è stretta dcdla miseria , e nuda di danari pùbblici 
o privati. E le guerre per lo più coli abbondanza dei , 

danari si mantengono. Non regna in} èssi che t anar- 
chia , e come è verisimilé , seguitando doli anarchia 
la sedizione , presta confonderà e dissiperà tutti i 
loro disegni. Già non vorranno servire ai Sabini , ai 
Tirreni, nè ad altri, sottorhettendo sestessi a quelli 
a' quali un giorno rapirono con noi la libertà. Molto 
più che quelli non si fideranno a questi ehe^pronti 
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sono a rovinare scellereUantente e vituperosamente la 
patria , affinchè non facciano altreUanto- a chi li ri» 
ceve. TtUle le genti intorno sono governate dagli et» 
tintati , né il popolo ha diritti eguali ad essi in niuna 
città. Di tal che li primarj di ognuna di queste non 
vorranno rimovere dalla patria la plebe loro per in~ 
trodurvene una estranea , e tumultuaria ; perchè essi 
stessi che ve t accomunano, rum siano col tempo spo- 
gliati dei loro diritti. Che se io *pì incannassi nel mio 
sentimento , e taluna città li rieeUasse , ci si dareb- 
bero con ciò appunto a conoscere come nemici f e 
dovrehbonsi come > tali trattare, Abhiam per ostaggi le 
loro mogli, i loro padri, e tutto il parentado , dei 
quali non potremmo ckiedtrne altri migliori dd\Numi, 
Questi , li collocheremo • nói, questi al cospetto dei loro 
congiunti , minacciando , se tentano assafirti , di uc- 
ciderli con estremi supplizj: ina, credetemi, dove ciò 
sappiano , voi li riceverete inermi', supffikhevoli, pian- 
genti , pronti ad ogni pena. Terribili sono tali neces- 
sità , e frangono , ed annientano ogni baldanza. 

LXIII. E questi sonod riflessi -^pd quali non dob- 
biamo la guerra temere degli esuli. Le mirtacce poi 
di altri popoli rum ora Ut prima volta si trovarono 
fnire in paroUf; ma 'per ^addietro ancora ci si sco- 
prirono sempre rtùnori delt apparenza quante volte i 
popoli fecero di noi paragone. M quelli che tengono 
per insufficienti le intime nostre forze, e però temono 
appunto la guerra , quelli non bene le han calcolate. 
Ai citrini da noi separati, se il vogliamo , possiamo 
contrapporre scegliendoli e liberandoli , il ' fiore de’ servi 
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Certamente vai meglio donare a questi la libertà , 
che lasciarsi torre da quelli il comando : tanto più 
che stati essendo questi tante volte presenti ne’ nostri 
campi hanno sperienza che basta di guerra. Per com- 
battere poi cogli esteri usciremo ' noi stessi pieni di 
ardore e meneremo con noi tutti i clienti, e tutto il 
resto del popolo : e perchè sia questo ' cspedito a ci- 
menti , rilasceremp ciascuno privatamente , e non max 
per legge , ad esso i suoi debiti. Se dobbiamo in 
vista de’ tempi cedere in parte e temperarci; non dee 
mai farsi questo con cittadini che ci s' inimicano , ma 
cogli amici , perché sappiasi che noi concediamo grar 
zie, eomthossi e non violentali’, che se queste non 
bastino, se bisognino altre fòrze , f arem venirne dai 
presidii e dalle colonie: e quanta sia- la moltitudine 
loro , è facile raccoglierlo dalC ultimo censo. 1 .Ro- 
mani atti (die arme son cento trenta mila, e di questi 
appena la settima tparte è fuggita ' da noi ( 1 ). Non 
commentoro qui le' trenta città de’ Latini , le quali 
come voitre alleate ^ combatteranno di bonissima vo- 
glia per voi, sol che decretiate di ammetterle alla 
vostra cittadinanza che > sempre .vi hanno domandata. 

LXlV..Ora vi aggiungo' (.e finisco ) quello che ri- 
leva fra le arme assaissimo , e che voi non avete av- 
vertito , o certo niun dice de’ Padri. Chi cerca il buon 
esito delle guerre, di niente ha tanto bisogno, quanto 
di egregi capitani. Or di questi la nostra città soprob- 

(1) Questo ceuso non par quello fatto da T. Largio primo dituiorr, 
ma l’altro fissato da Sigouio oell’ anno sGu di Roma, ov« dice eba 
furono numerati più che centodieci mila ciuaUini. 
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benda , ma scarsissime ne sono quelle de' nemici. Lè 
grandi milizie se ricevano duci mal atti alle arme, si 
svergognano , e rovinano di per sestesse con danno 
tanto maggiore, quanto sono più numerose: ma i buoni 
condottieri presto rendono grandi anche picciole ar- 
mate. Di qua seguita che fiiìchà avrem uomirU buoni 
al comando, mai avremo penuria di quelli che fac» 
cianci comandare. Or ciò considerati^ , e ricordando 
voi le imprese di Roma ; certo mai non porrete de- 
creti meschini , vili , indegni. Che dunque , se alcuno 
tnel chiede , ( e già forse bramate da gran tempo sa- 
perlo ) che dunque io propongo che facciasi ? Io pro-> 
pongo che nè spediscansi ambaseiadori d fuorusciti ^ 
nè sen decida < la remissione dei debiti ; nè vengasi 
ad altra cosa niuna la qual sia documento di Umore 
e di debolezza. Che se d epos le le armi tornano in 
patria ; se lasciano che deliberiate su di essi ; pro'^ 
pongo che placidi nell esmne usiate moderazione, ri- 
flettendo che ogni stolido , specialmente la moUitudinct 
iruolenUsce con cfù se le umilia , ma si uiililia con 
ehi le si ostina. 

LXV. Taciutosi Clauciio levossi in Senato clamore e 

» 

torbido grande e diuturna Que' che sembravano tenerla 
dagli ottimati , e pensavano dovem , mirare anzi al giu- 
sto che all’ ingiusto , si unirono a Claudio , e solleci- 
tarono i consoli pih che altri a mettersi nel partito dei 
poyenti con dire , eh’ essi aveano un comando anzi regio 
che popolare ; o a restarsi almeno neutrali senza avva- 
lorare niuna delle {>arti , finché raccolto il voto de’ se- 
natori SI dedicassero ai voleri dei più. Se violato 1’ uno 
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e r altro di questi cousigli, faceano di lor voglia la 
pace ; protestavano che noi permetterebbero , ma vi si 
opporrebbono di tutto lor animo, colle parole finché 
dovevasi , o colle arme in ultimo se bisognava. Era que> 
sto partito J1 più forte , aderendovi quasi tutta la gio« 
ventù palriaia. In opposito piegavano al partito di Me-s 
uenio e di Valerio tutù quelli che aveano cara la pace, 
p cbe torneano soprattutto per 1’ età loro, considerando 
quanti siano .nelle città li mali delle guerre civili. Mossi 
però dai clamori e dai tumulto dei giovani , adombrati 
dall’ ambizione loro , e dall’ arroganza contro de’ consoli , 
e timorosi che indi a poco si venisse alle mani se nou 
cedevano; si volsero in ultimo a piangere, e supplii 
care , piangendo , i conirarj. 

LXVL Sopitosi coi tempo lo strepito, e tornato il 
silenzio , i consoli abboccatisi fra loro, cosi conchiusero. 
Noi vorremmQ primieramente o Padri Coscritti , che 
voi tutti foste unanimi d intelligenza e di volere in^ 
torno la salvezza del comune : se no , che i più gio^ 
vani almeno cedessero , non ripugnassero d seniori , 
considerando , che ancK essi giunti alT età di questi 
avran pari onori dai discendenti. Ora siccome vediamo 
voi caduti in una discordia , rovinosissima fra i mali 
umani , e sorgere qui mollo f arroganza de’ giovani ; 
e siccome poco ornai soprawanza del giorno, nè pos- 
sono aver fine le discussioni ; ritiratevi dal SeruUo : 
tornerete in cUtra adunanza più placidi e con sentenze 
migliori. Che se qui persevera l’ amore delle contese, 
non più ci varremo de' giovani por giudici , né per 
consiglieri su ' quello che giova : ma precluderemo il 
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disordine con una legge ; determinando la età che 
aver dee chi consiglia. Quanto a’ seniori se non si 
uniscono ne' sentimenti ; torneremo a dar loro la pa- 
rola , e ne risolveremo le dispute per una via spedi- 
tissima , la quale è meglio che voi udiate e conosciate 
precedentemente. Voi sapete che noi abbiamo fin 
dalla fondazione di Roma , che il Senato è t arbitro, 
è vero , di ogni cosa , ma non di creare- i magistrati, 
rum di fare le leggi , rum di portare ■ o cesseue la 
guerra ; le quali tre cose il popolo le difinisce in "ul- 
timo col suo voto. E siccome ora non consultiamo 
che su la guerra e la pace ; cosi debbe il popolo, li- 
berissittur ne' suoi voti ratificare indispensabilmente i 
vostri decreti. Quando voi dunque avrete dichiarato i 
vostri pareri , ru>i scguerulo questa legge , inviteremo 
la moltitudine al Foro , perchè ne sentenza. Così le' 
contese avran fine ; mentre ciò che la pluralità dei 
voti destinavi , quello abhracceremo. Senza dubbio son 
degni di quest’ onore quelli che si tennero finora he- 
naffetti alla patria , io dico i compartecipi de' nostri 
beni e de mali. 

LXVII. Sciolsero, ciò detto, radunania. Fecera nei 
giorni appresso annunziare a tutti de’ villaggi e della 
campagna che si presentassero, e similmente al Senato 
che si riunisse nel di stabilito ; e qnaudo videro la città 
riempita di popola, e gli animi de’ patrizj mossi dalle 
preghiere fatte tra le lagrime , e tra’ lamenti de’ vecchi 
genitori , e de’ teneri '6gli de’ profughi , recaronsi nel 
tempo destinato sul finir della notte al Foro , angusto 
a tutta ia moltitudine. Venuti al tempio di Vulcano 
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donde solcano aringar l' adunanza , lodarono primiera- 
mente Il popolo dello zelo e della prontezza nell* accor- 
rere in tanta frequenza: quindi lo esortarono che aspet- 
tasse in calma la risoluzione del Senato; animando in- 
tanto gli attenenti de' profughi a buone speranze, come 
quelli che riarrebbero tra non molto i loro pegni dol- 
cissimi. Dopo ciò passando in Senato vi tennero benigni 
e modesti ragionamenti , ed invitarono ancor gli altri a 
proporre consigli vantaggiosi , ed umani. Chiamarono 
innanzi tutti Menenio , il quale alzatosi in piede rivenne 
ai suggerimenti di prima stimolando il Senato alla pace : 
e riproponendo che si deputassero ai segregati bentosto 
de’ personaggi , arbitri di concordare. 

LXVin. Invitati poi secondo 1’ età sorsero a mano a 
mano gli uomini consolari: parve a tutti questi che fosse 
da seguire il parer di Menenio ; finché toccò ad Appio 
di favellare. Or questi sorgendo t'eggo , disse , o Padri 
Coscritti che piace ai consoli e poco meno che a tutti 
di rimpatriare- il popolo colle condizioni eh’ ei vuole: 
che fra tutti i contrarj della pace or io rimangomi 
solo , esposto aie odio di quello , e niente utile a voi. 
Ala non per questo rimovomi dalle mie prime deli- 
berazioni : nè ripudio da me stesso ciò che intendo 
su la repubblica. Quanto piò. restomi derelitto da 
quelli i quali come me ne sentivano ; tanto piò col 
volger degli anni ne sarò pregiato tra voi , sarò in 
vita coronato di gloria , e morto sarò benedetto dalla 
ricordanza de posteri. Sia pure o Giove Capitolino , 
o Dei presidenti della nostra città , o eroi e genj , e 
quanti in guardia avete il suolo Romano, sia pur 
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hello ed utile a tutti il ritorno de fuorusciti , e de- 
lusa resti la espettazione eh’ io ni' avea su 1’ avvenire. 
Ma se pe’ consigli presenti dee venire (e fia ciò pa- 
lese tra non molto ) alcun disastro su Roma , deh ! 
rettyicateli voi prestamente , e fate la nostra salvezza. 
Deh ! siate benevoli e propizj a me che non avendo 
mai voluto dir le piacevoli per le utili cose , non 
tradirò nemmen’’ ora il comune per la mia sicurezza. Io 
così volgomi a pregare gV Iddj ; perchè non abbiso- 
gnano più, parole. Ripeto la sentenza di prima : as- 
solvasi IL POPOLO RIMASTO IN CITTa’ DAI DEBITI ; 
MA COMBATTANSI CON TUTTO L ARDORE I FUORUSCITI 
TINCBÈ STARANNO SU LE ARMI. 

LXIX. E ciò detto Gnl. Poiché le sentenze de’ seniori 
concordaronsi con quella di Menenio , e poiché venne 
il discorso ai giovani ; standosi tutti in espettazione , 
sorse Spurio Nauzio , un rampollo della prosapia nobi- 
liasima originata da quel Mauzio compagno di Enea nel 
guidar la colonia, e sacerdote di Minerva m'bana, il 
quale nel trasmigrare aveane portato seco il divin simu- 
lacro , dato poi successivamente in custodia a’ suoi di- 
scendenti (i). Ora Nauzio che parea per le sue belle 
doti più nobile ancora di tutti i giovani , nè lontano 
mollo dall’ ottenere la dignità consolare , cominciò la 
difesa comune di questi : diceva che quando nel Senato 

(i) Anche Virginio fa meniioue di questo Nauxio , che egli chia- 
ma Pfautt , nel libro 5. 

Tum senior PfaMes , unum Triionia Paìlas , 

Quaeitt docuit , muUaqus insignem reddidit arte , 

Haec responsa datai. 
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precedente avetmo pronunziato in contrco'io de' padri 
non fu già per amore di contendere o insuperbire 
con essi, ma solo mancando , se aveano pur mancato, 
per inesperienza di anni : e qui soggiunse che fareb- 
bero fede di ciò col variar sentimento : che lascia- 
vano a loro come più savj decidere co’ voti il ben 
del comune : essi non contrarierebbono , ma secon' 
darebbero i seniori. E dichiarando Io stesso ancor gli 
alni giovani , toltine pochi , legati di parentado con 
Appio ; i consoli ne lodarono la verecondia ; ed esorta» 
tili ad essere sempre tali ne' maneggi ' pubblici , elessero 
tra’ seniori piÀ cospicui dieci deputati , uomini consolari 
tutti, fuori che uno. Furono gli eletti, Manio Valerio, 
Tito Largio , Agrippa Menenio figlinolo di Gajo , Publio 
Servilio figliq di Publio, Postutnio Tuberto figlio di 
Quinto, Tito.Ebuzio Flavio figlio di Tito, Servio Sul» 
picio Camerino figliuolo di Publio, Aulo Postumio Albo < 
figliuola di Publio, Aulo Verginio Celimontano figliuolo 
di Aulo (1). Or qui sciolto il Senato i consoli vennero 
all’ adunanza , e vi lessero il Senatuscoosulto , e vi pre- 
sentarono i deputati. E chiedendo la moltitudine di sa- 
pere le istruzioni che aveano; dissero tutti manifesta- 
mente che etano queste, di riconciliare in ogni modo 
ma senza intrico ed inganno il popolo co’ patrizj , e 
di rendere guanO> prima alle tose loro quei che le 
aveano lasciate. 

LXX. Presi tali ordini, partirono i deputati nel giorno 

(1^ Nel testo si omeltoDO Maoio Valerio , Tito Largio , e si no- 
lano altre maacaaxe in questo luogo. Noi alitiamo seguita la lesione 
di Porlo . 
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medesimo. Precedè la fama il giunger loro, divulgando 
nel campo tutte le cose fatte in città : dond’ è che la- 
sciando tutti le fortificazioni uscirono immantinente in- 
contro a’ deputati che erano in via. Aveaci nel campo 
un uomo turbolento affatto \ e sedizioso, acuto a preve- 
der da lontano ciocché avverrebbe, nè insufficiente , 
come parlator lusinghiero , a dirne quanto ne pensava. 
Chiamavasi questi Lucio Giunio col nome appunto di 
lui che tolse i tiranni : e voglioso di assumerne il nome 
per intero , facessi intitolare Bruto ancora. Rideano i 
più su la cura vana di esso^ e Bruto il chiamavano 
quando pungere lo volevano. Or questi mise in cuore a 
Sicinio , duce dell’ esercito , che il bene del popolo non 
istava nel rendersi troppo facilmente , sicché men degno 
ne fosse il ritorno per le umili condizioni ; ma nel re- 
sistere lungamente , simulando come in tvia tragedia. E 
profferendosi egli a Sicinio di parlare in favore del po- 
polo , e suggerendogli altre cose che erano da fare o 
dire , lo persuase. Dopo ciò Sicinio , convocato il po- 
polo , impose a’ legati che dicessero le cagioni per le 
quali venivano. 

LXXL Recatosi in mezzo Manio Valerio come il più 
provetto e popolare , e contestatagli dalla moltitudine la 
sua benevolenza con grida e saluti amichevoli , alfine , 
fatto silenzio, disse: Niente, o popolo proibisce che 
vi riconduciate alle vostre case , niente che vi paci- 
fichiate co’ Patrizi . Il Settato ha per voi decretato' un 
ritorno utile e decoroso j e di non pià ricordare o 
vendicare il fatto finora. E noi che vedeva propen- 
sissimi per voi , come da voi rispettati , ha qui de- 
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putato con poteri assoluti di concordare : affinchc noi 
non opinando nè congetturando su vostri desiderj , 
ma udendo da voi stessi con quali condizioni chie- 
dete riconciliarvici , ve le accordassimo se moderate , 
se non impossibili , nè impedite da indecenza insa- 
nabile , sene’ aspettare il voto de’ Padri , e senza in- 
tristire V affare colle dilazioni , e colla invidia dei 
contrari (i). Avendo il complesso de’ Padri così per voi 
decretato ; ricevetene il dono lieti , pronti , e benevoli s 
pregiandone degnamente una sorte sì bella , e rin- 
graziando vivamente gV Iddj che Roma , la domina- 
trice di tanti popoli , che il Senato , regolatore di 
tutto il bene che è in essa , mentre V usanza della 
patria non permette che cedasi ad alcuno , cedano 
alle istanze vostre solamente , nè pretendano come i 
più. grandi su’ men grandi discutere minutamente 
quanto conviene ad ambedue , ma primi essi vi spe- 
discano per . la pace : che non piglìasser con ira le 
risposte imperiose da voi fatte ai primi ambascia- 
dori , ma pazientassero alt orgoglio e fierezza di una 
ostinazione giovanile , come il buon padre sul figlio 
non savio : che volessero indirizzarvi una seconda 
ambasceria , diminuire i loro diritti', e rimettervisi 
dove la moderazione il consente. Giunti a tanta 
felicità non esitate a dime ciocché bisognavi, e non 
esorbitate o cittadini : lasciate le sedizioni : tornatevi 
giubilando alla terra che vi ha generati e nudriti : 

(i) Allude ai scDatorì che arrebbono perorato in contrario nei 
Senato. 
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Già non le deste voi li trofei e le ricompense pià 
belle , riducendola quanto è da voi solitaria, o come 
un campo da pascolarvi. Se trascurate questa oc- 
casione , forse ne richiamerete pià volte la somi- 
gliante. 

LXXII. Taciotosi Valerio fècest innanzi Sicinio , e 
I disse , che chi ben consulta non riguarda V utile da 
una banda sola , ma lo contempla nel suo rovescio 
ancora , principalmente in affare di tanta importanza. 
Pertanto comandò che chi volea rispondesse a ciò , 
deponendo ogni verecondia e timore. Non permettere 
la natura delle cose che essi benché ridotti a tante 
angustie cedessero per paura o per vergogna : E qui, 
fatto silenzio , e gli uni riguardando su gli altri , e cer- 
cando chi perorasse pel comune; ninno si presentò. Ma 
replicando Sia aio altre volte l’ istanza venne alfine in 
mezzo secondo gii accordi quel Ludo Ginnio desideroso 
di essere cognominato Bruto : ed avuto a far dò grandi 
significazioni dalla moltitudine , tenne questo ragiona- 
mento : Il timore che avevate de’ Patrizj o compagni 
è scolpito ancora per quanto vedo , e triorfa negli 
animi vostri. Abbattuti da questo timore esitate far 
qui , udendovi tutti , i discorsi che usavate tra voi. 
Forse ciascuno confida che il vicino suo aringherà 
sul comune , e che piuttosto incorrerà tra’ perìcoli 
ogni altro e non egli : ami che egli tenendosi in sal- 
vo , goderà senza perìcoli parte del bene che possa 
mai nascere dall ardire degli altri : ma stolto è que- 
sto concetto. Imperocché se tutti aspettiamo la stessa 
cosa , la codardia di ciascuno sarà nocevole a tutti; 
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c dove ognuno figurasi la sua sicurezza; ivi insieme 
con tutti rovinerà la comune. Ma se non avete ap- 
preso finora che per le arme ci togliemmo la paura, 
e per le arme avete consolidata la vostra libertà ; 
conoscetelo ora almeno , ed i Patrizj , essi stessi ve 

10 insegnino. Questi orgogliosi, questi durissimi uo~ 
mini , non vengono come prima comandando e mi- 
nacciando , ma supplicandoci , ed esortandoci a tor- 
nare alle nostre case : e già cominciano a trattarci 
come liberi veramente. Che dunque or più vi anne- 
ghittite e tacetq ? Che non la Jote da liberi uomini ? 
c se avete già scosso il freno : che non dite qui ora 
pubblicamente ciocchò avete sopportato da loro ? O 
miseri ! e quali patimenti temete ? se io stesso v in- 
vito a parlar francamente ? Io dunque , io stesso mi 
rischierò di dire liberamente per voi ciocché è ffusto, 
senza niente occultare. E poiché Valerio dice che niente 
proibisce che vi rendiale alle case vostre conceden- 
dovisi dal Senato il ritorno , ed essendosi decretato 
di non perseguitarvi ; io risponderò a lui cose nem- 
meno vere che necessarie a dire. 

LXXIII. Oltre i motivi ben grandi e varj , tre ne 
sono o Valerio fortissimi e chiarissimi che c impe- 
discono di rimetterci a voi deponendo le armi. Il 
primo è che venite a noi per esortarci come traviati; 
e Radicate beneficenza vostra accordarci il ritorno : 

11 secondo è che invitando noi a pacificarvici , niente 
dichiarate le condizioni compiacevoli o giuste su le 
quali possiamo ciò fare : è poi ! ultimo che niente 
di quanto ci promettete sarà per essere stabile , giac- 
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chè avete continuato a rigirarci e deluderci tante volte. 
Discorrerò di ciascuna di queste cose , incominciando 
dai diritti ; giacché sempre dai diritti si vuol comin- 
ciare sia che trattinsi le cose private, sia che le pub- 
bliche. Noi dunque se ve ne abbiamo mai fatte , noi 
non chiediamo nè impunità nè dimenticanza delle in- 
giurie. E non yorremo piò. rio starci a parte della 
vostra città , ma dandoci in balia della sorte e dei 
genj che ci guidino , ci fermeremo là dove .porta il 
destino. Ma se per colpa vostra noi siamo ridotti alla 
condizione in cui ci troviamo ; e percpè non confes- 
sate che voi li quali foste gli oltraggiatori , voi abbi- 
sognate anzi di perdono e di dimenticanza ? Come 
dite di accordarci voi questa ; quando avreste a di- 
mandarcela ? Come così vi magnificate quasi voi cal- 
miate lo sdegno verso di noi , quando dovreste cer- 
care che noi verso di voi lo placassimo ? Cosi con- 
fondete la natura della verità , così la dignità dei 
diritti pervertite ! Che poi non siate voi gli offesi ma 
offensori; che voi beneficati tante volte e tanto dal 
popolo per fondare la libertà e V impero, lo abbiate 
non bene contraccambiato ; uditelo , e convincetevene. 
Io non parlerò se non di cose che voi sapete , e se 
alcuna mai sarà falsa ; reclamate per gli Dei ve ne 
prego , non che stiate a bada pazientando. 

LXXIV. Il nostro governo primitivo fu monarchico, 
e lo abbiamo conservato per sette generazioni. In tutti 
que’ principati il popolo non fu mai conculcato dai 
re , specialmente dagli ultimi. Anzi lascio di dire che 
derivò da quel dominio molti e segnalati vantaggi; 
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impemcchè per obbligarlo a sestessi e<l alienarlo da 
voi lo adulavano non che lo favorivano , come fanno' 
quelli che vali cangiando il comando in tirannide. 
Quindi è che espugnata con lunga guerra Sessa , 
città doviziosissima (i) , tutto che potessero , appro-^ 
piarsi la preda , e non dividerla con altri , arricchen- 
dosene più che tutti essi che dominavano , noi sep^ 
pero fare , e la recarono in mezzo , e la resero a 
tutti comune. Tanto che noi ce ne dividemmo cinque 
mine di argento iper uno senza contare gli schiavi, li. 
bestiami , e gli altri acquisti. Pur noi senza ciò ri- 
guardare , dacché si valsero del potere ^per tiranneg- 
giare voi , non il popolo , cejie incollerimmo , e la- 
sciammo la benevolenza dei re per volgerci a voi. 
Cosi noi della città e dell' armata sollevandoci in- 
sieme con voi abbiamo cacciato essi, e trasferita e 
consecrata a voi la loro potenza, E sebbene tante 
volte stesse in poter nostro di passare al partito de- 
gli espulsi col bene ancora de"' doni cospicui che ci 
prometteano , perchè lasciassimo la vostra aderenza ; 
non abbiamo mai sostenuto di farlo , anzi abbiamo 
subito per voi guerre e pericoli varj , glandi , incesi 
santi : e già volge V anno diciassettesimo che abbiorn 
guerra con tutti per la pubblica libqptà. Perciocché 
non essendo ancora ben fondato lo stato di questa , 
come accade nelle subite mutazioni ; e tentando due 
città Toscane nobilissime , quella de’ Tarquiniesi e 


(i) Fn espugnata sotto Tarquinio lupcrbo. Vedi tib. S^, § So. 
Pertanto k chiaro a quale aoetano qui si alluda. 

DlOrflGt t tomo It. 19 
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de Fejenti riportarci con esercito poderoso i monar- 
chi ; noi affrontato il pericolo combattemmo , pochi 
incontro di molti ; e spiegato un ^ardOr luminoso li 
vincemmo schierati in battaglia , e respintili , conser- 
vammo il comando al console che ci restava. Non 
molto dopo volendo anche Porsena re dei Tirreni ri- 
menarci quegli esuli colle 'milizie di tutta la Etruria e 
con quelle , raccolte già da gran ^ tempo dagli esuli 
stessi, pure noi che non avevamo forze eguali da 
contrastarlo , noi che ci eravamo rinchiusi in città 
per esservi assediati, e che non sapevamo come espe- 
dirci in mezzo al disagio di tutto ^ noi col sostenere 
magnanimamente ogni pUi terribile prova , lo ridu- 
cemmo a farcisi amico , e partire. Da ultimo prepa- 
randosi i re per la terza volta di tornare col soste- 
gno de’ Latini . e col movere le wmi di trenta città 
noi nel vedervi che a noi vi rivolgevate , che geme- 
vate , che c invocavate un per uno, a ricordarci della 
compagnia, della educazione e della milizia comune, 
noi non avemmo il corono di abbandonarvi. Ripu- 
tando bellissima e nobilissima 'impresa combattere 
per voi , ci levammo insieme " contro il nembo terri- 
bile ; e rigettandone il pericolo gravis siino con rice- 
vere molte feritp, col perdere molti de’ parenti , degli 
amici, de’ compagni, vincemmo gli eserciti , truci- 
dammo i capitani , e portammo V liltimo colpo alla 
stirpe dei monarchi, 

LXXV. Tali sono le prove che per libèrann dai 
tiranni nm vi abbiam dimostrato con ardore maggior 
delle forze , guidati dalla virtà , non dalla necessità. 
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Ora udite quelle che abbiamo fatte perchè fotte ono- 
rati , perchè ci comandaste , perchè aveste un incero 
più grande che in principio non ideaste : e se favel- 
lando devio punto dal vero, contraditemi pure, come 
già vi richiesi. Koi , quando a voi parve di avere la 
libertà già salva e stabile , non sapeste contentarvi 
di essa : ma dativi ad imbaldanzire e sconvolgere ; 
teneste tutti i popoli intorno per nimici della vostra 
eguaglianza , e poco meno che non dichiaraste la 
guerra aU' universo. In mezzo a tanti pericoli , in 
mezzo a tante gare della vostra ambizione , giudicaste 
' che fossero da avventurare le nostre persone! E qui 
lascio di commemorare quante città vi abbiamo sog- 
gettate , V incendale in campo , o negli assalti delle 
mura , mentre una o due la volta con voi guerreggia- 
vano per la libertà. E come parlare minutamente di 
cose tanto feconde a discorrerle ? Ma t Etruria tutta 
divisa in dodici reggenze e tanto potente in terra e 
per mare , questa , dite , chi con voi cooperando la 
sotta^mise ? E li Sabini , quel popolo numeroso , e 
si acceso a contendere con voi del principato , questi 
chi mai li ridusse a non più guerreggiarvi? Che più; 
le trenta città Latini non solo animate dalla gran- 
dezza della loro potenza , ma sublimate per ciò , che 
cercavano il giusto , chi le domò queste , e le rese a 
voi supplichevoli per finire lo sterminio delle mura, 
e la schiavitù de’ suoi cittadini ? 

LXXyi. Lascio le altre imprese , quante ne ab- 
biamo cimentate con voi quando non ancora divenuti 
discordi partecipavamo anche noi per qualche maniera 
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le speranze belle del principato. E poiché manifesta- 
mente riivl^ste il comando in tirannide , e voi foste 
convinti di usare noi come schiavi\; poiché noi non 
più ci serbavamo simili ne' nostri pensieri verso di 
voi f e vi si ribellavano intanto quasi tutti li sudditi 
cominciando la insurrezione i V^olsei, e seguitandola 
gli Equi , gli Ernici , i Sabini ed altri molti ; poiché 
ci sembrò venuto il tempo quale mai prima ci era 
venuto di fare i se volevamo , V uno o t altro , o di 
abbattere V autorità vostra o di renderla più mode- 
rata ’ ('I ricordate in quale disperazione cadeste al- 
lora di poter più dominare , a quali timori in tutto 
vi abbandonaste , sia che noi non ci unissimo a voi 
per combattere , sia che portati dall' ira ci mettes- 
simo co’ vostri nemici ? Vi ricordate le preghiere , e 
le promesse che ci faceste ? E noi depressi , noi ol- 
traggiali da voi che facemmo ? Noi vinti dtdle pre- 
ghiere , noi persuasi dalle promesse , che questo buon 
Servilio allora > console porgeva al popolo, noi non 
più memori verso di voi dei mali antichi, noi pieni 
di lusinghiere speranze per f avvenire , ci dedicammo 
tutti a voi stessi; e dissipate in poco tempo tutte le 
guerre , tornammo con seguito folto di schiavi e di 
prede bellissime. E voi, ne avete voi dato ricompense 
giuste , o degne de’ pericoli ? ma quando mai ? troppo 
lungi ne siamo. Anzi ne avete tradito le promesse 
che imponevate al console di farci a nome del co- 
mune. E quest’ uomo bonissimo , del quale abusavate 
per deluderci , lo avete . questo privato del trionfo , 
quando degnissimo ne era più che tutti i mortali. Nò 
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già per altra cagione così ancor lo spregiaste , se \ 

non perchè vi dimandava che adempiste le pro- 
messe , e perchè sdegnato mostravasi che ci bef- 
faste. 

LXXVII. Ultimamente ( vi aggiungo questo solo 
intorno al diritto , e finisco ) quando gli Equi , i 5a- 
bini , i Volsci insorsero di comun voto , e concitarono 
ancor gli altri, non foste ridotti, voi venerabili e 
gravi , a ricorrere a noi negletti e vili , colmandoci 
di promesse per iscamparvela ? e non volendo parer 
d’ ingannarci come altre volte , trovaste per coprir la 
impostura questo Mania Falerio , uomo amantissimo 
della plebe. E noi credendogli come a uomo dal 
quale non saremnw traditi perchè dittatore , ed ami- 
cissimo nostro f ci consociammo novamente a voi per 
questa guerra , e vincemmo i nemici con ‘ battaglie 
non poche , nè pieciole , nè ignobili Ridotta la guerra 
a bellissimo fine prima ancora delle sperante comuni, 
tanto foste alieni da renderne grazie , e ben copiose 
al popolo , else cercavate ritenerlo anche senza voglia, 
sotto le insegne e fra V armi , per trasandar le pro- 
messe , come trasandarle destinavate fin dal princi- 
pio. E non tollerando il valentuomo la beffa, nè la 
infamia delV opera , e riportando in città le bandiere, 
e rilasciando tistti per le proprie case ; voi , presone 
motivo onde non far la giustizia , ingiuriaste lui , nè 
serbaste a noi veruna delle convenzioni con tre abusi 
gravissimi , perchè profanaste la maestà del Senato, 
annientaste il credito di un tal uomo , e rendeste 
inutile cC vostri benefattori il merito delle fatiche. Omj 
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potendo noi dir queste e simili cose non poche , non 
abbiamo o Patrizj voluto piegarci (die umiliazioni ed 
alle preghiere, nè accettare come i rei di gravissime 
colpe , il ritorno su la obblivion del passato. Seb- 
bene , essendoci noi qui riuniti per concordare ; non 
dobbiamo ora investigare pià sottilmente queste cose, 
ma vociamo trascurarle e dimenticarle , • e tener- 
cele. 

LXXVIII. Che non dite voi dunque palesemente a 
qual fine siete qui deputati, e qual cosa venite per 
chiederne ? Su quali speranze volete in città ricon- 
durci ? Qual sorte abbiamo a prendere per guida del 
nostro ritorno ? Qual giubilo , quale benevolenza ci 
aspetta ? Fin qui non abbiamo punto ascoltate esibi- 
zioni umane e benefiche , non onori , non magistra- 
ture , non sollevamento dalla indigenza, nè altre cose 
qualunque , sebbcn tenuissime. Quantunque non dovea 
già dùcisi ciocché siete per fare , ma ciò che fate , 
perchè sperimentandovi subito benevoli nelle opere 
vostre , vi argomentiamo ancor tali per l’ avvenire. 
Ma io penso che voi risponderete a ciò , che voi siete 
qui plenipotenziari , e che qualunque^ cosa ci persua- 
deremo a vicenda, sarà stabilita. Or_ sia ciò vero; e 
ne sieguano conformi gli effetti ; niente vi contraddico. 
Bramo però sapere le cose che da loro ci si faranno 
dopo queste. Vale a dùe , quemdo avremo noi detto 
su quali condizioni vogliamo il ritorno ; e quando ci 
saran concedute ; chi ci sarà di esse - mallevadore ? 
Su quale sicurezza deporremo le armi , e metteremo 
le nostre persone di bel nuovo nelle lor mtmi ? Su 
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quella forse dei decreti che si faran dal Senato , non 
essendovene ancora ? Ma qual cosa mai impedirà 
che annullino questi con altri decreti , quando così 
paja ad Appio e ad altri che pensan com’ egli ? Con^ 
teremo forse su la dignità dei deputati che ne por- 
gono in pegno la fede loro ? Ma prima ancora ci han 
deluso colla interposizione di tali uomini. Riposeremo 
forse ne trattati fatti innanzi agV Iddj , e confermati 
da loro co' giuraménti? Ma io temo di ogni fede 
umana consimile , vedendola da quei che comandano 
vilipesa. E so , nè già ora per la prima volta , che 
i trattati forzosi tra chi brama esser libero e chi vuol 
dominare han vigore soltanto finché la necessità così 
porta. Or quale è queir amicizia e quella fede nella 
quale siamo costretti ad ossequiarci contro voglia , 
insidiando t uno il tempo dell' altro ? Allora inces- 
santi i sospetti e le calunnie; allora le invidie e gli 
od] ed ogni maniera di mali: allora la gara di preoc- 
cuparsi a distruggere V emolo ; riuscendo ogn indugio 
a mal termine. 

LXXIX. Non vi è , come tutti sanno , guerra più. 
trista della civile : questa i vinti fa miseri, ed in- 
giusti li vincitori : e li 'vinti han dagli amici i lor 
mali, i vincitori agli amici li causano. Or voi dun- 
que o Patrizi vogliate chiamar noi a pari cir- 

costanze , a pari bisogno non desiderabile ; e noi o 
plebei non ci rendiamo loro mai più: ma come la 
sorte ci ha divisi , così teniamoci in calma. Abbian 
pur essi tutta Roma , senza noi se la godano , e ne 
raccolgano soli ogni bene , essi che han ridotto fuor 
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della patria noi miseri, noi disonorati plebei. E noi 
andiamocene pure dove gt Iddj ei guidano , conside- 
rando che non la nostra ma t altrui città lasciamo. 
Niuno di noi qui lascia non campagne proprie , non 
abitazioni paterne , non sacerdozi , non ‘ magistrature 
comuni come in sua patria per t esercizio delle quali 
siavi ritenuto pur contro voglia ; anzi nemmeno la- 
sciammo qui per noi la libertà, quella che ci ave- 
vamo colle arme e con tanti travagli acquistata. Im- 
perocché parte i nemici , parte la miseria quotidiana, 
parte V alterigia degli usurieri ci han guasto e con- 
sunto e tolto ogni cosa : tanto che noi- miseri eravamo 
ridotti a coltivare le terre di questi zappando , pian- 
tando , arando , pasturando , divenuti conservi degli 
schiavi loro da noi presi colle arme; e chi di noi 
portavamo catene alle mani , chi ne piedi , chi nella 
cervice finalmente , come fere intrattabili. E qui non 
ricordo le ferite , gli avvilimenti , le battiture , le fa- 
tiche da notte a notte (i) , ed ogni altra sevizia , e 
non le ingiurie , e non C orgoglio che ne abbiam so- 
stenuto. Liberati , la Dio mercè , da tanti e sì gran 
nudi , fuggiamo ben contenti quanto possiamo e sap- 
piamo , e prendiamo per. duci della fuga la sorte e 
gl’ Jddj li quali veglian per noi, considerando come 
patria nostra la libertà , e la virtù còme nostrà ric- 
chezza. Ogni popolo nè, ammetterà, sì perchè non 
molesti, come perchè utili a chi ne riceve. 

LXXX. E ci siano in ciò' di esenqtio molti Greci, 

(i) Dal tempo prima dell’alba fiuo a aera. 
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e molti barbari , e principalmente gli antenati tii 
quelli e di noi. Gli antenati nostri passando con 
Enea dal£ Asia nelC Europa fondaronsi nel Lazio 
una patria : e poi spiccandosi da Alba sotto gli au» 
spicj di Romolo che guidava la colonia , pigliarono 
sede ne' luoghi appunto abbandonati da noi. Abbiamo 
noi forze non già poco maggiori che essi, ma tripli- 
cate, e celione molto più giusta di trasmigrare. Quelli 
partivan da Ilio perseguitati da nemici, e noi di quà 
dagli amici : e ben è più misera cosa essere espulsi 
dai domestici , che dagli estranei. Quei che a Romolo 
si ligaroho per compagni trascurarono la patria per 
cercare terre migliori : ma noi lasciamo un vivere 
senza città , un vivere senza case paterne quando re- 
chiamo la colonia : e certo la rechiamo non odiosa 
agl Idàj , non molesta agli uomini , nè gravosa a 
terra niuna ; non rei' del sangue e della strage de’ cit- 
tadini che ci han discacciati , non rei del ferro o del 
fuoco messo ai campi che abbandoniamo, nè di altro 
monumento qualunque fondatovi di eterna inimicizia; 
come spinti da necessità sconsigliata rei se ne fanno 
i popoli traditi nett aUeanza. Noi chiamati in testi- 
monio i genj e gl' Iddj che guidano con giustizia le 
cose mortali, e lasciandQ'che essi prendano per noi 
la vendetta , abbiamo chiesto unicamente di riavere i 
nostri teneri figli, i (secchi Padri, che in città si ri- 
masero , e le mogli in fine , se alcune pur vogliono 
dividere con noi la nostra sorte. Contenti di ricevere 
questo, non altro dimandiamo da Roma, E voi tanto 

■ DIOKICI , tomo ZI. , ' kj * 
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impolitici f tanto insocievoli verso de' miseri , vivete 
felici, e come più desiderate. 

LXXXI. Appeaa Bruto ebbe ciò '' detto si tacque. 
Parve agli astanti tutto vero quanto disse intorno ai 
diritti , e quanto per accusare la superbia de’ senatori , 
principalmente quando dichiarò che la semplicità dei 
patti era tutta piena d’ intrico e d’inganni: ma quando 
infine delineò gli alTronti che aveaoo patito dagli usucierì, 
e ciascuno ricordò li suoi mali ; niup v* ebbe sì fermo di 
animo , che non si desse a piangere , e lamentare i 
danni comuni. Nè impietosirono già sol essi, ma fino 
gl’ inviati dal Senato. Non poteano que’ seniori conte- 
nere le lagrime , pensando la calamità per la separazione 
de' citudini : e rimasero gran tempo tra 1’ afflizione , e 
tra ’l pianto senza sapere ornai che più dire. Cessali gli 
alti gemiti , e tornato il silenzio nell’ adunanza , proce- 
cedelte per farvi le difese Tito Largio autorevole sopra 
tutti i citudini per anni , e per dignità , come lui che 
due volte console , e già rivestito della ditutura , avea 
con esercitarla bene più che gli altri , renduu venera- 
bile, e sanu una carica altronde odiata. £ datgsi a par- 
lare sopra i diritti , e ulvolta incolpando gli usuraj per- 
chè aveano operate cose durg , e disumàne ; talalira 
rimproverando i poveri come non giusti nel' chiedere 
che si rimettessero ad essi i debiti per forza anzi che per 
grazia, e nell’ esacerbarsi col Senato piuttosto che con 
quelli che impedivano che si'ccmcedesse loro alcuna cosa 
anche moderaU; e dippiù tentando mostrare cl^e pic- 
ciola era la parte del . popolo, .ingiuriosa suo mal grado, 
e necessiuta a dimandate per la igopia gravissima la 
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condonaeione dei debiti , ma più grande assai la parte 
la quale esigeva ciò perche viveasi scorretta , insolente , 
voluttuosa , e preparata a supplire co’ furti alle sue pas- 
sioni , talché ' doveansi ben distinguere i poveri dai ri- 
baldi, quelli che erano da compatire da quelli che erano 
da odiare ; ed aggiungendo in (ine discorsi consimili , 
veri si ma non grati generalmente; non soddisfece tutta 
la udienza. Dond’ è che sorsene strepito grande di voce, 
altri sdegnandosi . quasi rincrudisse loro gli affanni , ed 
altri confessando che dicea pur troppo il vero. Ma per- 
ciocché gli ultimi erano assai minori di numero , scom- 
parivano tra la moltitudine degli altri , e prevaleano 
soprattutto i clamori degli adirati. 

LXXXII. À queste cose ne aggiugnea Largio poche 
altre su la partenza e precipitanza loro , quando ripi- 
gliando la parola Sicinio il capo del popolo ne riaccese 
assai più lo sdegno con dire : che ben poleano da un 
tal parlare, comprendere quali onori e quali ringra- 
ziamenti ne avrebbero , se tornassero nella patria. Se 
quelli che slansi nel colmo de’ pericoli , ed abbiso- 
gnano del braccio del popolo , e per questo a lui 
vengono , non san trovare nemmen ora discorsi mo- 
derati ed umani; qual animo dee credersi che avranno 
quando siano .le cose riuscite loro secondo il disegno, 
e quando chi offendono ora colle parole , sia sotto- 
messo loto ancora nelle opere ? Da quali insolenze 
mai si conterranno ? da qual; flagelli , o da quali 
tiranniche sevizie ? Se a voi dà il cuore , ei dicea , di 
servire tutta la vita incatenati , battuti , straziati col 
ferro , col fuoco , colla fame , con ogni guisa di maU; 
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su , non perdete tempo , gettate le armi , seguitateli. 
Ma se V è pure in voi desiderio di libertà ; non pa- 
zientate ornai più. Ambasciadori ! o dite su quali corti- 
dizioni ci richiamate ; o partite daW adunanza ; per- 
chè non lasceremo più che vi parliate. 

LXXXIII. E qui tacendosi lui , tutti gli astanti ne 
strepitarono , acclamandolo , perchè area detto a propo- 
sito. Restituitasi quindi la calma Menenio 'Agrippa il 
quale areva interloquito in Senato sul popolo , e pro- 
posto e fatto principalmente che gli s’ inviasse un’ am- 
basceria plenipotenziaria , fe’ cenno di volere aneli’ egli 
discorrere. Riuscì la richiesta gratissima ; e parea come 
r augurio che udirebbe nsi allora Analmente condizioni 
giuste , e salutevoli ad ambe le parti. E subito escla- 
marono tutti a gran voce , che parlasse. Poi si chetaro- 
no , e si profondamente , quasi fessevi solitudine. Parve 
uu tal uomo , com’ era verisimile , assai persuasivo nei 
suoi discorsi, e tutto confacevole ai voleri della udienza: 
è' fama però che in ultimo proponesse una tal favola sul 
gusto delle Esopiane espressivissima delle circostanze, e 
che con questa principalmente li guadagnasse. Dond’ è 
che la favola fu creduta degna di ricordanza , e rap- 
portasi io tutte le storie antiche. L’, aringa di lui fu 
questa : Popolo , noi veniamo dal Senato a voi , non 
per difendere lui , nè per accusarne voi: nè già pormi 
che il tempo ciò chieda , nè che ciò sia prosperevole 
per la sorte della .repubbUca. Ma noi veniamo con 
tutto f ardore e V efficacia per 'levar le discordie , e 
rimettere la > repubblica nel 'buon ordine primitivo^ 
rivestiti per ciò fare di^ un potere assoluto. Pertanto^ 
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non pensiamo che ,sian ora da esaminare i diritti > 
come fece con orazione lunghissima questo Giunio ; 
pensiamo piuttosto che debbansi con gli amorevoli 
modi ricongiunger gli spiriti. Qual fede sia poi per 
garantire le nostre convenzioni , ve lo esporremo , 
appunto come ne cibiamo deliberato. Considerando 
noi else le sedizioni si curario in ogni città col to« 
gliere i semi delle discordie , abbiamo giudicato ne» 
cessarlo di conoscere e spegnere le cause produttrici 
della divisione. Or trovando noi che le esazioni dure 
de’ presuli sono la origine de’ mali presenti ; così le 
correggiamo. Decretiamo che quanti soggiacciono a 
debiti , nè possono estinguerli , ne siano del tutto as- 
soluti. Decretiamo Uberi tutti , quanti son detenuti per 
aver differite le paghe oltre i tempi legittimi , e de- 
cretiamo liberi infine quanti furono in mano conse- 
gnati dei creditori per sentenze speciali di giudici^ 
annullando noi queste totalmente. Cosi ripariamo ai 
contralti precedenti tenuti come causa della sedizione: 
ma quanto a centratti avvenire facciasi come ne or- 
dinerà la legge che sarà costituita da voi, da tutto il 
popolo , dal Senato. Dite , non erano queste le cose 
che vi alienas>ano da’ Patrizf ? Non giudicavate voi 
che sareste conienti , e che altro di più non brame- 
reste , se le impetravate Oggi vi si concedono ; an- 
date , tornatevi' gittiilando alla patria. 

LXXXIV. I riti poi- che convalideranno ed assicu- 
reranno questi trattati saran quelli appunto delle leggi, 
usati nel depórsi delle inimicizie. Il Senato appro- 
verà pur egli questi trattati ^ e darà loro forza di 
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leggi quando scritti gli avremo. Anzi schiviamoli qui 
noi come ne piace ; ed il Senato vi sarà sottomesso. 
E che questi si rimarranno indelebili ; che il Senato 
non potrà mai sopraggiungervi nulla in contrario , noi 
qui deputati , noi li primi ne facciam garanzia sul 
corpo , e vita , e stirpe nostra , e con noi pure ve ne 
fan garanzìa li senatori che firmeranno il decreto. 
Imperocché mai , ripugnandovi noi si decreterà cosa 
niuna contro del popolo ; giacché noi -siamo li primi 
del Senato , e noi li primi a dichiarare i nostri pa- 
reri’. ven farà da ultimo garanzia la fede comune a 
tutti i Greci, e a tutti i Barbari, quella che niun 
tempo mai potrà cancellare , quella che con giura- 
menti , e libagióni rende i Numi vindici degli accordi, 
e su la quale chetaronsi tante, e non picciole nimi- 
cizie de’ privati , e tante guerre di repubblica con re- 
pubblica. Or questa fede ricevetela ancora voi ; sia 
che vogliate permettere a noi, pochi si , ma capi del 
Senato , di giurarvi a nome di questo ,^sia che vo- 
gliate che tutti i Padri sottoscrivano *e giurino con 
rito santo di serbarvene i patti inviolati. E tu, o 
Bruto , non incolpare il pegno delle destre , non le 
libagioni, non la fede data invocandone i Numi, né 
togliere tali espedienti bellissinii degli uomini: e voi 
non vogliate tollerare che costui ricordi le promesse 
tradite dai scellerati e dai tiranni , da quali tanto è 
lontana la virtà de’ Romani. 

LXXXV. Or lasciate, che io soggiunga (e terminò) 
una cosa non ignorata i fiè controversa da rtiun dei/ 
mortali. Ma quale è mai questa? Essa importa >'t utit 
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colmine , . e saU/a le parti f una colt altra : essa è 
r unica e sola che ci raccolse già tutti in un corpo , 
e che mai farà separarci. Abbisogna , nè mai cesserà 
di abbisognare la moltitudine imperita di sas>j che la 
dirigano ; come un complesso di savj idonei a dirigere 
abbisogna di chi lascisi governare. Nè ciò per imma- 
ginazioni sappiamo , ma per esperienza. Che dunque 
ci riduciàmo a tremare brigandoci gli uni con gli al- 
tri ; o che ci logoriamo in triste ^parole ; essendoci 
facilissimo tornare alt utile nostro ? Che dunque non 
ci espandiamo , ed abbracciamo , e voliamo (dia pa- 
tria , aUe antiche delizie , agli oggetti di tanti dolcis- 
simi e soavissimi nostri desiderj ? A che cercare im- 
possibili assicw'ozioni? A che fidanze malfide^ come 
in guerra nemici fierissimi che in tutto sospettano il 
peggio ? A noi, o plebei , a noi membri del Senato, 
basta la sola vostra parola , clte non sarete se tornate 
iniqui con noi: e perchè ? perchè sappiamo il vostro 
buon allevamento , la istituzione legittima , e le altre 
virtù che avete in guerra ed in pace dimostrate. E se 
i contratti oggi ottengono a nome del comune una 
riforma , così dimandando la fedeltà , così la speranza , 
degli uni verso degli altri ; teniam certo ancora che 
siano per corrispondere in voi le altre buone doti : e 
niente da voi cerchi (uno ^i giuramenti, niente gli ostag- 
gi , nè altro pegno qualunque di sicurezza ; nè però 
mai contrarieremo le vostre dimande. Ma ciò basti su 
la fedeltà intorno • la quale Bruto c incolpava. Che se 
in voi resta aricora alcuna, invidia non degna , che vi 
àccita a pensar' pravanten^s del Senato •, io dùò pur. 
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di questa : e voi attenti , in calma , ascoltatemi o 
plebei. 1 ' 

LXXXVI* Somiglia ad un corpo umano una repub- 
blica : perciocché l uno e t cdtra risultano da più par- 
ti ; nè ciascuna delle parti in essi ha forze eguali , 
né porge un uso medesimo. Adunque se le membra 
del corpo umano ricevessero tutte , come il senso , la 
voce , e poi nascesse discordia fra loro congiurandosi 

tutte le altre ad una ad una contro del ventre, e, li 

\ 

piè si dolessero che il corpo intero poggia- su loro , le 
mani che solo esse traltan le arti , procacciano il ne- 
cessario , combattono co’ nemici, e pongono molti t^ri 
beni in comune-, gli omeri perchè p'orVan essi ogni 
peso , la bocca perchè parla , la testa percitè vede , 
perchè ode, e perchè comprende tutti i sensi onde il 
complesso vive del corpo ; e se quindi dicessero , or 
tu buon ventre fai tu niuna di queste cose ? quale 
riconoscenza, qual utile tu ci rendi? Anzi tanto sei lon- 
tano dal cooperare e dal compiere con nei alcun utile 
comune ; che ne impedisci e conturbi, e quel che è 
più intollerabile , ci necessiti a servirti , e portarti di 
ogn intorno quanto ti sazj negli appetiti tuoi. Orsù; 
chè non ci rendiamo noi liberi, nè cessiamo dalle 
cure che .in grazia di lui sosteniamo ? Se così piacesse 
loro , se nhtna parte più fornisse le proprie funzioni-, 
or potrebbe il corpo a lungo 'sussisterne ? Anzi in 
pochi dì consumerebbesi dsdla fame , pessimo fra tutti 
i mali ; e niuno può dirne il contrario. Or concepite 
pure altrettanto di una repubblica. Compiono questa 
molti generi di persone niente, infra li>r ,sornigUanti'; 
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e ciaicùno le porge un uso proprio di lui t come le 
nsembra lo porgono al corpo. Chi coltiva i campi f 
chi pe' campi combatte co' nemici : chi ne reca assai 
beni tr^Jicando pe' mari ; e chi travaglia in su le 
arti necessarie. Se ciascun genere di queste persone- 
insorga contro il Senato , che è l’ ordine degli otti- 
mali , e dica ; qual cosa , o Senato , tu ci fai di be- 
ne ? e per qual causa, non avendone tu alcuna; vuoi, 
comandare su- gii altri? Non ci terremo una volta 
da questa tirànnide tua ? nè vivremo indipendenti ? 
Se con tali pensieri si levasse ognuno dalle usate 
incombente ; cosa impedirà che una tale sconcia re- 
pubblica miseramente- perisca per la fame, per la 
guerra , per ogni male ? Istruiti dunque , o voi del 
popolo , che come ne' corpi nosU'i il ventre accusata 
a torto da molti, nudrito nudrisce, conservato con- 
serva ; e quasi uim dispensa universale , porge ad 
ogmino il' suo bene , e la sussistenza in un tutto ; 
così nelle repubbliche il Senato che matteria il co- 
mune e provvede a ciascuno V utile suo , tutto salva 
e custodisce e dUrige ; cessate di lanciar contro lui 
voci ccUunniose , quasi per lui siate fuori della pa- 
tria , e ne andiate raminghi e mendici. Il Senato non 
volle mai questo, nè farawelo : anzi vi chiama, evi 
supplica, e vi stende le mani, e vi spalanca le porte, 
e raccoglievi. ' 

■ . LXXXVII. Intanto che Menpnìo concionava, sorgeano 
ad ora ad ora voci varie e molte da^i astanti. Ma pai> 
chè sul fine del suo ragionatiteoto si diede a comma» 
veri! , e 'deplorare le disgrazie e la sorte immiucnle su 

DlOUtai, lomo II. a* 
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di ambedue , su quelli rimasi in città e su gli altri che 
ne erano usciti ; si misero tutti a piangere , ed unanimi 
ad una voce gridarono che li riconducesse alla patria , 
né più s’ indugiasse. E poco mancò che partissero tutti 
a furia dall’ adunanza ; rimettendo ogni cosa ai deputati 
senea brigarsi più oltre della sicurezza. Se non che Bruto 
facendosi innanzi ritardò l’ impeto loro , dicendo : che 
erano pur buone per quei del popolo le promesse del 
Senato , e chiedendo che grazie appieno gli si ren- 
dessero per le cose a loro concedute. Aggiungeva an- 
cora di temere per l’ avvenire che uomini una volta 
oppressivi, si dessero, venutone il tempo, a ricor- 
dare , e punire le cose operate dal popolo. Jtimanervi 
una sicurezza sola per quelli che temono questo dagli 
Ottimati , cioè quella di rendere indubitato che , se 
vogliono , non posson piii offenderli. Finché sta in 
essi il poter danneggiare , non mancheran de mal- 
vagi che il vogliano. Pertanto se il popolo ottenga 
tal sicurezza ^ -non altro resteragli da chiedere. Ripi- 
gliando Menenio , ed invitandolo a dire qual sicurezza 
pensava che al popolo bisognasse , concedeteci , disse , 
che noi ci scegliamo ogni anno dall' ordine nostro 
alcuni magistrati i quali non siano ad altro autoriz- 
zati che a proteggere gli oltraggiati , e gli oppressi 
nel popolo , nè lascino che alcimo sia defraudato 
de' suoi diritti. Alle^ cose accordateci aggiungete in 
grazia ancor questa , ve ne preghiamo , ve ne suppli- 
chiamo , se la pace esser dee non in parole , ma in 
fatti. 

• LXXXYllI. 11 popolo udendo un tal dire lo accom- 
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pagnò con grandi e lunghe acclamazioni , raccomaiidau* 
dosi ai deputati che gli concedessero anche questo. I 
deputati ritirandosi daU’adunanza, e conferendo alquanto 
in fra loro , vi ritornarono dopo jion molto. Taciutisi 
tutti , Menenio fattosi iunanzi disse : La dimanda è 
grande e piena o plebei di enormi sospetti. A noi 
viene timore ed ansietà che non abbinasi a fare due 
città di una sola. Quanto è da noi , nemmeno in ciò 
vi ci opporremo , or voi compiaceteci (tende anche (Que- 
sto al ben vostro ) date a tre deputati che tornino in 
Aonuif e narrino al . Senato la richiesta. Non ci arr 
roghiamo noi di risolverne > quantunque abbiamo da 
esso U potere di concordare come ne piace , arbitri 
in tutto di prafnettere.. Siccome il caso che ci occorre 
è inaspettato e nuovo ; così ce ne riportiamo ai Pa- 
dri , quasi in esso V autorità ci si limiti. Ci persua- 
diamo, pelò ‘ che essi ne sentiran come noi. Frattanto 
io qui resto >, e con me parte dei deputati. Valerio e 
gli altri onderanno. Stabilito ciò gl’ incaricati d’ infor- 
mare il - Senato spronarono i cavalli alia volta di Roma. 
Proponendo i consoli in Senato la richiesta; Valerio 
opinò che si concedesse. Appio , nimico Gn da princi- 
pio di ogni, accordo , contraddisse anche allora chiaris- 
simameute , esclamando e rilevando , chiamatine in te- 
stimonio i Numi , i germi dei mali che impiantavano 
alla repubblica. Non però convinse la pluralità , desi- 
derosa, come ho detto, di .spegnere la discordia. Adun- 
que il Senato autorizzò con suo decreto lè promesse 
dei deputati ai popolo , come pure che gii accordas- 
sero la sicurezza che dimandava. Fatto ciò tornando il 
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giorno ap|>resso i deputati nei vi eapoM0a4.";^HH 

Ieri del Senato. Quindi esortando ' Menenio- U'^poii^lD 
d’inviare alquanti a’ quali il Senato desse la Sull' ftdé ; 
fu spedito Lucio Giuùo Bruto, del qnale abbiÀtt'i^no 
di sopra , e Marco Decio , e Spurio Icilio con esso. 
Andò metà dei deputati compagna di Bruto in Roma. 
Agrippa , pregatone , si rimase nel campo , per istender 
la legge a norma delia quale il popolo creerebbe i suoi 
magistrati. ' ' ' , ' 

LXXXIX. Nel di seguente Bruto rìlortiò già fatti 
i patti col Senato per mezzo de’ Feciali , che cfaia> 
mano. Divisosi allora il popolo in Fratrie , * come ah 
tri qui nominerebbe quelle che essi dipono Curie , 
dichiarò suoi, magistrati dell’ anno Lucùr Gìnnio Bruto, 

« Cajo Sicinio Belluto, 6 no a > quel di loro capi, e con 
essi ancora Ca}o e Publio Licinio ì e Cap Icilio Ru- 
ga (i). Assunsero questi cinque- i primi' la^ potestà tribu- 
nizia , quattro giorni avanti le idi di ’decembre {%) , CO 7 
me pur nel mio tempo si pratica. Firttterle ’eiéEÌoni'parve 
a’ deputati del Senato, adempito l’ intento della loro mis- 
sione. Ma Bruto , convocata l’ adunanza ' del popolò, con- 
sigliò che dichiarassero i suoi magistrati Santi ed: invìo- 

. 

(1) Lìtio, Dionigi, ed altri storirn antichi non ben si accordano 
sn la nomina di questi magistrati. Livio dice che i due i primi no- 
minati furono Cajo Licinio, e L. Alhiud . e che questi poi si scef- 
aero tre colleglli tra quali fiv Sicinio V autore delia seditìone. -Ma^ 
Dionigi pone per primi Lucio. _Giunio Bru^o , e C. Sicinio Bellirto : 
a quindi C. e Fuhiio Liciuro , e C. Icilio Ruga. 

(3) Anni di Roma 361 secondo Catene , s63 aeeondo Varrona , 
a 491 avanti Cristo. \ - 
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labili slabilenilone la sicurezza colle leggi e co’giiiramenti. 
Piacque ciò a tutti , e si fece su lui e su collcghi la 
legge : che niuno forzaste un tribuno ) come un altro 
qualunque a far mai cantra sua voglia ; ni lo bat- 
tette , ni lo uccidesse , né ordinasse ad altri di bal- 
te rio , o di ucciderlo. Che te alcuno a dà contravvenga 
anche in parte ; itane reo capitale ; se ne diano a 
Cerere -i beni : e chiunque lo uccide , abbiasi coma 
puro dalla strage. E perchè non si potesse mai più far 
cessare questa legge , ma restasse immobile iu ogni ar« 
venire ^ si stabili che ì Romani giurassero tutti co’ riti 
santi dì osservarla ' essi , ed i posteri loro perpetuamente. 
E si aggiunse ai giuramenti la preghiera , che gli Dei 
superni , ed inferni fossero propizj a' chiunque favoriva 
la legge , ma contrarj a quanti la violavano, come coo- 
taminati di delitto gravissimo. Da indi sorse ne’ Romani 
il-cosWme che persevera pur ne’ miei giorni, di riguai^ 
dare le persone de’ tribuni come sacrosante. 

XC. Concordato dò, fecero un aitare su le dme 
della montagna ovo s’^erano accampati, e lo denomina» 
rono nell’ idioma, loro , l’altare di Giove < terribile , dal 
lerrore che allora. tutti comprese, E fatti a questo Dio 
de’ sagribc^ , e reuduto sacro il luogo che aveali accolti , 
ritornarono coi deputati alia patria. Quivi offerti sacn» 
fizj di ringraziamento a* Numi di Roma persuasi i pa» 
trisy a confermare co’ vóti proprj i loro magistrati, e 
contentatine ; pregarono * ancora il Senato a concedere 
loro dì nominare t^i anno due plebei, li quali* mini» 
strassero ai'- tribuni in ciò che aveano «di bisogno , giu- 
dicasser le cause erano questi incaricati , e tenessero 
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cura de’ templi , de' pubblici luoghi , e deil' abbondanM.' 
Compiaciuti in questo ancora dal Senato crearono i tni< 
nistri dei tribuni , chiamandoli colleghi , e giudici. Ora 
però con patrio vocabol dall’ una delle incombenze eh» 
adempiono , si chiamano curatori de’ templi , e di altri 
luoghi (i); nè hau più come prima un potere comiàia* 
sario di altri; ma vegliano in cure varie, e gravi, » 
somigliano' in gran parte agli abboudanzieri de’ GrecL 
XCI. Poiché furono i ricomposte le cose, e Roma vi« 
desi nuovamente coll’ ordine antico ; i capitani ank>la<« 
rono un eserrito contro i nemici di fuori , mostrando* 
visi prontissimo il popolo , tanto che in picciolissimo 
tempo si apparecchiò per la gnerra.,,1 consoli , come è 
loro costume , decisero «olle sorti sul comando; Spuri0 
Cassio ehbe in sorte la cura di Jloma , e vi rimase cmi 
parte sufSeiente di truppe scelte. Postunùo Cominio 
mise in campo le altre composte di Romani d^ui , e 
di alleati Latini non pochi. Deliberato di attaccare, i 
Vobei innanzi tntti , prese a . prim’ impeto Lo^gola , 
una loro città. Ben cercarono cohtro che vi erano ilio* 
strarvisi con qualche valore;. e spedirono fuora un eser> 
cito su la fiducia di respingere i nemici che si avan* 
zavano ; ma costretti bruttamente a fuggire^ prima di 
dare alcuna nobile prova , nemmen fecero punto di ger 
nevoso combattendo poi su le mura. Adunque i Ro> 
mani in un sol gioruo s’ impadronirono sehzà 
tere dei lor territorio , e , ne presero a forza la citti , 
nè con molto travaglio. Il comandante Romano concedè 
' . .. 'V 

(t) Vuoi' (lire Edile. Era qacsto vócaboìo proprio d«’ RoroasK' 
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che le miline si approp lasserò le robe invase; e presi» 
diala la città , ne andò col resto deli’ esercito contro 
l'altra città de’ Volsci , chiamata Polusca, non molto 
lontana da Longola. Nè osando alcuno di uscirgli in- 
contro , percorse facilissimamente U campagna , e ne 
investi le maia. E datisi i soldati , chi a spezzare le 
porte, chi a scalare le mura ed ascenderle; Polusca 
anch’essa fu presa nel giorno medesimo. Il console scel- , 
tivi alcuni pochi, autori della ribellione, li fe’ morire : 
e multati gli, altri in danari, e spogliatili delle arme; 
gli astrinse a dipendere in avvenire dai Romani. 

XCII. Lasciato anche in guardia di <|uesta un ' pio 
eiolo presidio , andò nei prossimo giorno coll' esercito 
su Coriola , città molto considerabile; come antica ma» 
dre de’ Volsci. Stava quivi raccolta milizia potente : nè 
le mura eran facili ad espugnarsi , avendovi i cittadini 
apparecchiata da gran tempo la guerra. Pertanto dan» 
dovi l’ assalto fino alla sera ; ne fu respinto con per» 
dervi molti de’ suoi. Ma nel prossimo giorno tenendo 
io pronto arieti , vinee , e scale ; preparavasi di violen- 
tarla con tutte quasi le forze. Ascoltando però che gli 
Anziati come congiunti di lei verrebbero, anzi già erano 
in via con armata copiosa per soccon*erla ; divise le 
schiere deliberato di combattere con metà sa le mura 
lasciatovi Tito Largio per capitano, e di traversare col- 
r altra'^i sussidj ohe si avanzavano. Perciò si fecero in 
tin giorno due combaltimeotl. La vittoria si derise in 
ambedue pe’ Romani adoperandovisi tutti ardentemente; 
ma uno infra gli altri fecevi prove di valore maggiori 
di ogni dire , e di ogni credere. Discendeva costui da 
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siirps patrizia, non ingloriosa per antenati; e Cajo Mar- 
zio erane il nome. Sobbrio nel vivere suo quotidiano 
lampeggiava tulio di liberi genj. L’ ordiue della battaglia 
fu tale in ambe le parti: Largio insieme col di cavando 
1’ armata la recò fin sotto Coriola , investendone in più 
luoghi le mura. Ringrandivansi i Corioicsi pel sqtx:orso 
degli Anziati , confidando che giungerebbe loro indi a 
non molto : e spalancate tutte le porte piombarono in 
lòlla contro ai nemici. Ne sostennero i Romani il primo 
impeto, empiendoli di ferite : ma forzati poi pel cre- 
scere continuo degli assalitori si ripiegarono giù per 
luoghi declivi. Marzio 1’ anzidetto , veduto questo , si 
fermò con pochi , e ricevè lo scontro di un corpo ne- 
mico. Prostratine molti ; gli altri rinculavano e fug- 
givansi alla città. Non pertanto costui volava su le 
orme loro , e nc uccideva , invitando via via li Ro- 
mani dispersi a rivolgersi , e confidare, e seguirlo. Ver- 
gognatisi questi di sestessi e rivoltisi finalmente , si 
gettarono su gli avversar) ferendo , e incalzando : tanto 
che tra poco tempo fugarono lutti il loro competitore', 
e furono sotto le mura. Marzio , baldanzosissimo già nel 
pericolo , si spinse anche più oltre. Giunto alle porte 
cacciovvisi insieme co' fuggitivi. Penetrativi con esso 
molti altri , faceansi in più parli della città vicendevoli 
e grandi uccisioni ; altri combattendo in su lo stretto 
delle strade , altri nelle case che s’ invadevano. Coope- 
ravano ai lor cittadini le femmine, lanciando- da’ tetti le 
tegole su’ nemici. E talli fin dove avean forza e potenza, 
soccorrevano pieni di ardore la patria. Non resisterono 
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però lungo tempo ; violentati a rimettersi alfine ai vin- 
citori. Presa in tal modo Coriola, gli altri Romani si 
diedero e per gran tempo a predare una città espu- 
gnata , intenti a profittarne , essendovi roba in copia e 
schiavi. 

xeni. Marzio il primo che avea tenuto fronte ai 
nemici , Marzio che crasi nobilitato più che tutti i Ro- 
mani nell’ assalto , e dentro le mura ; brillò più ancora 
nell’ altra battaglia con gli Anziati. Mon reputò già egli 
che fosse da non meschiarvisi : ma vinta appena la città, 
menando con sè pochi idonei a seguirlo vi accorse. Tro- 
vate le milizie già schierate e pronte per venire alle 
mani , egli primo annunziò tra suoi la presa della città, 
dandone per segno il fumo che alzavasi in copia dalle 
case incendiate ; e ben tosto , pregatone il console , n 
mise contro a’ nemici più formidabili. Alfine, dati i 
segni della battaglia , primo si lanciò su’ nemici che gli 
erano incontro ; ed uccisine molti di quelli che veni- 
vano seco alle mani , si cacciò nel mezzo dell’ armata. 
Non reggevano gli Anziati a combattere di piè fermo 
con lui ; ma dove si presentava , levavansi di ordinanza, 
e folti gli si giravano intorno e lo saettavano, ritiran- 
dosi o seguendolo secondo che si moveva. Postumio 
avvedutosi di ciò , temendo che il valentuomo lasciato 
solo non patisse disastro , spedi per soccorrerlo giovani 
sceltissimi e fortissimi. Ristrettisi, piombarono questi sui 
nemici che non tennero fronte , ma fuggirono. Inoltratisi 
trovarono Marzio pieno di ferite , e molti intorno di lui 
morti 0 semivivi. Allora preso Marzio per duce ne an- 
darono tutti contra quelli ghe serbavano un ordine an- 

piONiar, tomo fi. w* 
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cora , uccidendo chi resisteva , e malmenandoli come 
schiavi. Furono per tale battaglia degni di ricordanza 
anche altri romani , e principalmente i difensori di Mar- 
zio : a tutti però Marzio precede come autore incon- 
trastabile della vittoria. Fattasi notte i Romani superbi 
di sé stessi per la vittoria , tornarono alle trinclere cou- 
duccndovi molti prigionieri dopo avere ucciso pur molti 
degli Anziati. 

XCIV. Nel giorno seguente Postumio convocando l’e- 
aercito vi espose tra le lodi le belle azioni di Marzio , 
e lo condecorò di una corona in premio dei valor suo 
e segno di riconoscenza per l’ una c 1’ altra battaglia. 
Lo regalò di un cavallo marziale , fregiato come quello 
di un capitano; di dieci schiavi a scelta sua, di argento, 
quanto potesse portarne egli stesso , e di molte altre 
vaghe primizie della preda. Acclamando intanto tutti 
oon voci di encomj e di riconoscenza j Marzio fecesi in- 
nanzi e disse che rendea grazie vivissime al console e 
agli altri per gli onori che gli compartivano: che lorv- 
tono però dall’ abusarne teneasi pago del solo ca- 
vallo j per la. beltà de’ suoi fregi , e di un prigio- 
niero solo , già ospite suo. Le milizie che lo avevano 
prima ammirato per la sua maguanimità , molto più lo 
ammirarono ora pel disprezzo delle ricchezze , e per la 
moderazione del cuore in tanta sua buona sorte. Fu 
perciò cognominato il Coriolano , divenendone insignis- 
simo infra tutti del suo tempo. Terminatasi cosi la bat- 
taglia cogli Anziati , le altre città de’ Volsci , e quanti 
pensavano come queste deposero la nimicizia pe’ Romani. 
E chi già era su 1’ arme , e chi vi si apparecchiava , 
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tutti si racchetarono. Postumio dimostratosi benigno con 
tutti , si ricondusse in patria , e disciolse 1' esercito. 
Cassio r altro de’ consoli rimasto in Roma oonsagrava 
intanto il tempio di Cerere , di Bacco , e di Pi'oserpina 
situato a’ confini del circo massimo , appunto sopra le 
mosse. Promesso questo pel bene della repubblica in 
voto a que’ Numi da Aulo Postumio il dittatore quando 
era per combattere co’ Latini , e dopo la vittoria facen- 
dosi per decreto del Senato erigere tutto colle prede } 
pigliava allora finalmente il suo termine. 

XCV. Si fecero nel tempo stesso nuovi accordi e giu- 
ramenti con tutte le città Latine per la pace e per l'a- 
tnicizia ; perchè non si erano punto sommosse ne’ le#ipi 
della sedizione , perchè notoriamente si rallegravano del 
ritorno della plebe , e perchè si erano vivissìmamente 
prestate per la guerra contro de’ popoli ribellatisi. Fu 
segnato ne' patti : tra Romani e tutte le città de’ La^ 
tini sarà pace vicendevole finché il cielo e la terra 
avrà lo stato medesimo: nè faranno guerra fra loro; 
nè la chiameranno gli uni su gli altri da altre re- 
gioni , nè le daranno Ubero il passo : gli uni soccor- 
reranno gli altri con tutte le forze nelle guerre , e 
divideranno ugualmente le spoglie e le prede delle 
guerre comuni. I giudizj de’ contratti privati si com- 
piano tra dieci giorni ne’ ùibunali della gente ove 
accadde il contratto : e niuho possa aggiungere o. to- 
gliere a questi trattati senza il voto dei Romani , e di 
tutti i Latini. Stabilite tali condizioni fra loro , i La- 
tini ed i Romani le giurarono su le sante cose ad una 
ad una. Il Senato decretando che si porgessero sagrifizj 
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di ringraziamento agl’ Iddj per la riconciliazione col 
popolo , aggiunse la terza alle ferie chiamate Latine che 
erano dne. Istituitane la prima da Tarquinio re quando 
vinse i Tirreni , il popolo vi uni la seconda , quando 
rendè libera la sua patria cacciando i tiranni ; ed ora 
vi si appose la terza per lo ritorno del popolo segre- 
gato. Pigliarono la presidenza e la cura de’ sagrifìzj e 
de* spettacoli soliti di farsi in esse i ministri de’ tribuni; 
quelli che avendo ora come ho detto il poter degli 
edili , sono dal Senato privilegiati della pretesta , della 
sedia curule , e di altri regj ornamenti. 

XCVI. Non molto dopo tal festeggiamento cessò di 
vivere Menenio Agrippa 1* uno de’ consoli , quegli che 
avea vinti i Sabini , menandone un trionfo nobilissimo , 
e pe’ suggerimenti del quale il Senato concedette a’ se- 
gregati il ritorno , ed i segregati deposer le armi. Roma 
ne fece a pubbliche spese gli onori estremi , dandogli 
bellissima e splendentissima sepoltura : imperocché un 
tanto valentuomo non avea sufficienza per un trasporto 
e per una sepoltura magnifica , tantoché tenutone fra 
loro consiglio , pareane ai tutori de’ figli di lui che do- 
vessero esportarlo e tumolarlo umilmente , come un al- 
tro qualunque della moltitudine. Non però lo permise 
il popolo : imperocché li tribuni convocandolo a parla- 
mento , e ripetendo le tante belle virtù guerriere e po- 
litiche dell’estinto, e la frugalità, e la semplicità sua 
nel vivere , e soprattutto celebrandone con lungo elogio 
la superiorità sua contro le ricchezze ; rilevarono come 
saria bruttissima cosa che un tal uomo avesse per la 
povertà non distinti ma tenui gli ultimi ossequj. Pertanto 
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esortavano il popolo a sobirae la spesa , e contribuirvi 
come ordinassero. Piacque all’ adunanza il consiglio ; e 
recate ben tosto da tutti le tasse prescritte , se ne rac* 
colse somma copiosa. Il Senato, risapendolo, tenne ciò 
come infamia. Giudicò non essere da tollerare ebe il 

è 

piò insigne de’ Romani mendicasse gli ultimi onori dai 
privati : e decretò che si facessero col pubblico erario ; 
imponendone ai questori la cura. E questi pattuendo 
tutto a gran somme , ne fecero trasportare con ricchis- 
sima gala il cadavere ; e dispensando quant’ altro esige- 
vasi a magnificarne le glorie, io seppellirono in fine 
come i meriti dimandavano dei valentuomo. Il popolo , 
emulo del Senato per onorarlo, non sostenne di ripren- 
dere il denaro contribuito , sebbene si volesse a lui ren- 
dere : ma diedelo in dono ai figli dell’estinto per pietà 
su la indigenza loro, affinchè non si umiliassero ad arti 
indegne della virtù del padre. In quel tempo si fece 
da' consoli il censo ; e le persone numerate si trovarono 
più che cento dieci mila. E tali sono le cose operate 
da’ Romani in questo consolato. 
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DIONIGI ALIGARNASSEO 


LIBRO SETTIMO. 


I. X RENDENDO la consolar dignità Ceganio Macerino, 
e Publio Minucio (i) fecesi in Roma penuria somma 
di grano , come un seguito della sedizione. Imperocché 
il popolo si era segregato dai Patrizj circa 1’ equinozio 
autunnale , appunto cominciandosi la stagione del semi- 
nare: dond’è che i cultori, abbandonate le campagne, 
eransi concentrati , i più agiati co’ Patrizj , e li merce- 
narj colla plebe , tenendosi gli uni lungi dagli altri Gn- 
chè la città si riunì, paciGcatasi non molto prima del 

(l) Anni di Roma a6j secondo Catone, a64 secondo Varrone, 
4 qo avanti Cristo. 
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solstizio ioveroale. In tutto quell’ intervallo consuman- 
dosi la stagione delle sementi , la campagna si restò 
senza chi la curasse ; male che durò tuttavia molto tem- 
po ; non essendo facile ripigliarne i lavori ai villani che 
vi tornavano , danneggiati pe’schiavi dissipatisi , e pe’be- 
stiami distrutti co’ quali la coltivavano, né fomiti mollo 
di semi , nè di alimenti per l’ anno appresso. Il Senato 
ciò conoscendo spedi de’ commissari nell’ Etruria , nella 
Campania , e nell’ agro detto Fomentino , affinchè vi 
comperassero il più che poteano di frumento. Furono 
spedili in Sicilia Publio Valerio e Lucio Geganio , Va- 
lerio il figlio di Poplicola , e Geganio il fratello del- 
r uno de’ consoli. Stavano ivi allora de’ tiranni per le 
città , e di essi era il più cospicuo Gelone , figlio di 
Dinomeno , fresco successore d'Ippocrate fratello suo (i), 

(i) I critici lian già notato che qui Dionigi prencle un equivoco. 
Gelone non era fratello d‘ Ippocrate , e questi non regnava in Si- 
racusa ma in Gela. Ansi propriamente Gelone fu 1’ usurpatore più 
che il successore ilei regno d’ Ippocrate. Motto questo , ricusando 
i Gelesi di ubbidire ai figli di lui ; Gelone datosi a difendere i se- 
condi , vinse i primi ed invase il trono di Gela ; ma egli vi presentò 
le virtù più desiderate ne’ monarchi. Non molli anni dopo, nata se- 
ditione in Siracusa , e cacciatine i Gamori ; Gelone rimise questi in 
patria e si attribuì lo scettro ancora di Siracusa. Egli diede una 
disfatta famosa in Sicilia ai Cartaginesi nel giorno stesso che Leo- 
nida si segualo contro i Persiani alle Termopile. A lui succedette 
Jerone tanto lodato da Pindaro : a Jerone succedè Trasibulo che 
perdette, il regno, fuggendo in Locri. Siracusa tornò libera ; ma dopo 
circa 6 o anni vi si riprodusse la tirannia dei Oionisii e quindi l'altra 
di Agalocle. Finalmente un altro Jerone disceso dalla stirpe di Ge- 
lone ricuperò il trono. E questo secondo h quel Jerone insigne per 
I' amicixia de' Romani t su l’uno e su 1’ altro Jerone può consultarsi 
Pausania HAirscà'r hb. a. 
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e non D!oDÌgi Siracusano , come narra Licinio c Gellio 
e molti altri autori Romani , non solleciti già , come 
la cosa stessa dimostralo, dell’ esame diligente dei tem- 
pi , ma inconsiderati nello scriverne ciocché alla pri- 
ma ne seppero. Imperocché la legazione deputatavi fece 
vela per la Sicilia nell’ anno secondo della olimpiade 
settantesima seconda , essendo Ibrilide arconte di Ale- 
ne t diciassette anni dopo la espulsione dei re , come 
si conviene tra questi e quasi tutti gii altri scrittori. Al* 
tronde Dionisio il Seniore investendo oltantacinque anni 
dopo quest’ epoca li Siracusani , sen fece tiranno Tanno 
terzo della olimpiade novantesima terza , essendo ar- 
conte in Atene Callia successore di Antigene. Si con- 
donerà forse agli storici se sbagliano di alcuni pochi 
anni , dbpoiiendo memorie antiche e diuturne ; non però 
mai si permetterà che deviino dalla verità per due o 
tre generazioni intere. Sembra che il primo il quale 
cosi peccò nella sua cronologia , seguito poi da tutti gli 
altri , trovasse ue’ vecchi annali solamente , che sotto 
questi consoli furono spediti deputati in Sicilia per com- 
perarvi de’ grani , e che ne tornarono con portarne 
quanto piacque al tiranno concederne ; e che poi non 
cercando più oltre ne’ greci monumenti chi fosse questo 
tiranno lo supponesse , come vennegli a melate , Dionigi, 
senza considerazione ninna. 

II. I deputati navigando verso la Sicilia, colti nel 
mare dalla tempesta , e girati a forza intorno dell’ iso- 
la , non giunsero che tardi dove era il tiranno : e sop- 
portato ^quivi l’inverno, ripassarono a primavera nell’Ita- 
lia con viveri copiosi. I commissarj spedili a’campi Po- 
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raentioi per poco non fnronO uccisi da’ Vobci, come spie, 
per calunnia degli esuli da Roma : e salvatisi , la buona ’ 
mercè degli ospiti loro , quantunque a gran stento , tor- ’ 
narono a Roma senza danari e senza l’intento. Occorse' 
pri infortunio anche agli altri mandati a Cuma d’ lu- 
iia ; imperocché vivendo ivi molti Romani, scampati,* 
perchè fuggiti con Tarqninio dall’ ultima battaglia ; que-' 
sti si fecero su le prime a chiedere dal re del luogo , 
pr ucciderli , qne’ deputati : e respintine , dimandarono 
di ritenerli almeno con» ostaggi , finché riavessero i loro 
beni dalla città -che gli aveva deputati. Diceano che erano 
que' beni confiscati ingiustamente, e pensavano che il 
re stesso del luogo dovesse giudicar di tal causa. In quel 
tempo era tiranno di Cuma Aristodemo figlio di 'Ari- 
slocrate , uomo non ignobile di lignaggio. Chiamato 
da’ cittadini il Molle , fu col volger degli anni noto prin- 
cipalmente pel soprannome , sia che si ammorbidisse fin 
dalla fanciullezza , sia che prgesse in sé gli usi di una 
femmina come narrano alcuni , sia che mite fosse pr 
indole e dolce nell’ira, come altri pur notano (i). Ed 
io non credo fuor di proposito sospendere alquanto le 
cose Romane, e dire di lui brevemente come si accinse 
alla tirannide , per quali vie vi pervenne , e ne resse il 
comando , e come vi peri finalmente. 

(t) Plolarco riprende chiunque allude a questi siguilìcali ; e dice 
che fu chiamato Malaco perchè giovinetto ancora ebbe gran pregio 
di fortexxa ua barbari, cioè quasi fosse adulto ansi tempo. Cataub. 
Questa interpretaxione è ben diversa da quella di Molle. Forse colla 
voce Malato si alludeva ad ambedue li sigailìcati. Qui par che sL 
alluda a quello di Molle. 

•uiomer , tomo it. ' a> 

I 

I 
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ni. Volgendo la olimpiade sessantesima quarta , in-' 
tanto che Milziade 'era arconte di Atene, i Tirreni dei 
contorni del golfo Jonio , cacciati poscia di là dai Galli, 
e gli Umbri con essi , e li Dauuj , ed altri barbari in 
copia tentarono distruggere Cuma , Greca città tra gli 
Opici fondata dagli Eretrj e da’ Calcidesi (i) , senz’ al- 
tra vera cagione, se non che ne odiavano la prosperità. 
Imperocché Cuma famosissima di quei tempi in tutta 
r Italia per la ricchezza , per la potenza , e per molti 
altri beni , avea le terre le più fruttuose della Campa- 
nia , con porti utilissimi presso al Miseno. Invidiandone 
i barbari il si gran bene, le mossero incontro con di- 
ciotto mila cavalli e con cinquecento mila fanti (a), e 
non meno. Accampatisi questi non lungi dalla città surse 
un portento meraviglioso, quale non ricordasi accaduto 
mai nè tra’ Greci dovunque, nè tra’ barbari. I fiumi 
che scorreano presso gli alloggiamenti ( Volturno no- 
minavasi 1’ uno , e l' altro il Ciani (3) ) lasciando lo 

(i) Gli Eretrj ed i Calcidesi erano popoli dell’ Eukea o Ne^o* 
ponte. Elrelrìa era distante venti miglia da Calcide. Vi erano dus 
altre Eretrie. Vedi tom. i , la not. al S 4^» parla della 

prima. 

(a) Par troppo torrente contro di una città : forse vi à d>aglio nei 
numeri . 

(3) Vi sono altri lìami di pari nome. Questo à quello additato 
da Virgilio 1. a, Georg. , 

Vicina Veitvo 

Ora jugo ,el vaeutt Ctanius non aeqmt acervis. 

Antonio Boudrand: (vedi novum Lexicon Geographic.) chiama que- 
sto fiume Agno ; e dice che passa presso di Acerra , di Aversa e 
Mintomo. Forse il Ciani h quello stesso fiume che ora chiamasi 
JPatria nelle catte geografiche. 
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scendere lor natarale » si ripiegarono , rifluendo gran 
tempo dall’ imboccatura alle fonti. Vista la meraviglia , 
fecero core i Cnmani di piombare su’ barbari , come se 
i Numi fossero per deprimere l’altezza di quelli , e per 
sublimare loro che depressi ornai ne pareano. Pertanto 
dividendo in tre corpi la gente militare , con uno guaiw 
darono la città , con altro le navi , e coi terzo , «:hie- 
ratoio avanti le mura , aspettarono l’ inimico che inoU 
travasi. Seicento erano i cavalli Cumani, e quattro mila 
cinquecento i fanti : pure si pochi di numero tennero 
fronte a tante migliaja I 

IV. Ck>me i barbari seppero che eransi appareo:hiati 
per combattere , dato un grido , coi*sero in barbara for> 
ma , disordinati e misti , cavalli e fanfl , appunto per 
annientarli tutti in un colpo. Il luogo, dove innanzi la 
città si affrontarono, era una valle angusta , rinchiusa da 
lagune , e da’ monti , propizia al valor de’ Cumani , ma 
nemica alla fdUa de’ barbari. Dond’ è che, travolgendosi 
e calcandosi questi , gli uni gli altri in più luoghi , e 
principalmente su pel fango intorno la palude , si di- 
strussero in gran parte fra loro , senza pur venire aUe 
mani colia Greca milizia di Cuma : e quell’ esercito ap- 
piedi si numeroso , e disfatto , e sbaragliato da sestesso, 
fini qua e là fuggitivo , senz’ avere operato nulla di 
generoso. Li cavalieri però si avventarono , e molto tra- 
vagliarono i Greci : ma non potendo circondar l’ inimico 
per r angustia del loco , e temendo i destini che com- 
batteano per Cuma colle piogge, co’ tuoni, co’ fulmini , 
si diedero anch’ essi alla fuga. In questa battaglia i ca- 
valieri Cumani militarono tutti luminosamente, ricono- 
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sciutine quindi come autori della vittoria. Si distinse so»' 
pra tutti Aristodemo cTiiamato Màlaco ; imperocché solo 
opponendosi , uccise il capitano nemico , e molti valo- 
rosi. Finita la guerra porgeansi sagriGzj di ringrazia- 
mento ai numi , e davasi magnifica sepoltura agli estinti 
in battaglia : ma quando si ebbe a decidere a chi si 
dovesse la corona , come al più forte ; assai se ne di- 
sputò. Li giudici più ingenui , e con essi anche il po- 
polo , voleano che ad Aristodemo si concedesse ; ma i 
più potenti , e con loro tutto il Senato , ad Ippo'me- 
donte , duce de’ cavalieri. Di que’ tempi era in Guma 
il governo degli ottimati , nè molto il popolo vi potea : 
ma natavi sedizione appunto per tal controversia , i se- 
niori temendo che tanta ambizione finisse colle armi e 
colle stragi , persuasero ambedue li partiti di dar "pari 
onore all' uno e all’ altro di que’ valorosi. Da quell’ ora 
divenne Aristodemo Malaco il protettore del popolo : e 
poiché ‘si avea procacciato una persuasiva nei discorsi 
di Stato , commovea con questa la moltitudine , allet- 
tando lei con stabilimenti gradevoli , beneficando coll’aver 
suo molti ' de' poveri , e rimproverando i potenti che si 
appropiavano ciocché era del comune. Dond’ é che ne 
divenne ai primi degli ottimati molesto e terribile. 

, V. Venti anni dopo la battaglia co’ barbari vennero 
ambasciadori dalla Riccia co’ simboli di pace al Cumani 
per supplicare che li soccorressero nella guerra contro 
i Tirreni. Imperocché Porsena re di questi dopo la pace 
con Roma dando metà dell’ esercito , come esposi ne’li- 
bri antecedenti, ad Arunte suo figlio, lo aveva inviato, 
voglioso che n’era, ad acquistarsi un dominio : e costui 
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di quel tempo appunto assediava gli Arieini rifugiatisi 
tra le ;nura , sulla idea di prenderne tra non molto la 
città colla fame. A tale ambasceria li primi degli otti- 
mati odiando Aristodemo e temendo che non causasse 
alcun male al governo ; concepirono di avere il buon 
punto di levarsel d’ intorno con delicate maniere.v Per- 
suadendo il popolo a spedire due mila per soccorso de- 
gli Aricini , e nominandone capitano Aristodemo come 
il più insigne nelle armi, fecero poi tal maneggio , <>nde 
iusingarsi che colui perirebbe o per le battaglie co’ ne- 
mici , o per le fortune di mare. Imperocché resi dal 
Senato arbitri di scegliere quei che dovrebbero andare 
di rinforzo , non v’ inchiusero alcuno de’ più famosi e 
più riguardevoli ; ma reclutando i più poveri e più scel- 
lerati .da’ quali aveano sospettato sempre delle sommosse, 
ordinarono con questi l’ armata , e riducendo in mare 
dieci navi antiche , pessime a correr le acque , e dan- 
done il comando a Cumani poverissimi , ve la soprap- 
posero , con minacciare di morte chiunque ne disertasse. 

VI. Aristodemo , dicendo unicamente che non igno- 
rava le mire degli avversar) che in apparenza Io man- 
davano per soccorrere , ma in realtà per farlo soccom- 
bere ; assunse il comando dell’ esercito. E facendo ben 
tosto vela co’ deputati Aricini , e superando a stento 
e con pericolo il tratto interposte, di mare , approdò sui 
lidi più prossimi dell’ Aricia. E lasciata guarnigione 
sufBciente alle navi , e fatto nella prima notte il cam- 
mino il quale vi restava , che certo non era lungo , si 
presentò su 1’ alba inaspettato agli Aricini. Accampatosi 
presso di loro , e persuasi gli assediati di uscire all’ a- 


\ 
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perto sfidò ben tosto i Tirreni a battaglia. Schieratisi 
ed attaccatisi , gli Aricini resisterono piòciolo' teinpo , e 
piegarono e rifuggironsi in folla tra le mura. Aristodemo 
però coi pochi scelti Gumani che avea d’ intorno , so~ 
Bienne tutto il forte della battaglia , ed uccisone di sua 
Diano il duce , mise in fuga i Tirreni , riportandone una 
vittoria nobilissima. Ciò fatto , e magnificato dagli Aricini 
con doni copiosi rinavigò speditamente verso Cuma per 
essere egli stesso nunzio della vittoria. Teneano dietro a 
lui molte barche Aricine colle spoglie e coi schiavi presi 
ai Tirreni. Avvicinatosi a Cuma e messe a proda le 
navi , concionò tra 1’ armata. E molto accusando i capi 
della città , e molto encomiando quelli che si erano se- 
gnalati nella battaglia, e dispensando argento e parteci» 
pando a ciascuno i doni degli Aricini; pregò che di 
tali beneficenze si ricordassero , quando sbarcherebbero 
nella patria , e lo fiancheggiassero se mai gli ottimati 
gli creavan pericolo. Confessandosi tutti obbligatissimi 
per la salvezza insperata che aveano da lui ricevuta , 
come perchè tornavano colle mani non vuote in fami- 
glia ; e protestando che darebbero a' nemici anzi sestessi 
che lui ; Aristodemo , rirtgrazionneli , e sciolse 1’ adu- 
nanza. Quindi chiamandone al suo padiglione i più ma* 
liziosi e prodi , e guadagnandoli tutti co' doni , co' bei 
discorsi, e colle spc>anze lusinghiere, li fé* pronti a 
mutare il governo che vi era. 

VII. Presi questi per ministri e per combattitori , 
istruitili parte a parte su ciò che avessero a fare , e 
messi in libertà gli schiavi che conduceva per obbligarsi 
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ancor essi, viaggiò piò oltre colle navi coronate (i) 6no 
ai porti di Cuma. I padri e le madri de’militari , tutto 
il parentado, i Ogli insieme e le mogli, venutili ad in- 
contrare mentre scendevano a terra , lagrimavano , gli 
abbracciavano ,. li baciavano , li chiamavano con teneris- 
simi nomi. Tutto il resto della moltitudine urbana rice- 
vette fra tripudj ed acclamazioni il capitano , accompa- 
gnandolo fino alla casa. Di che dolenti i capi della cittò, 
quelli principalmente che gli aveano affidato 1’ armata e 
ne aveano con altri modi tramato la rovina, facean 
tristi colloqui su T avvenire. Aristodemo lasciati decor- 
rere alquanti giorni onde rendere agi’ Iddj li suoi voti ^ 
e ricevute intanto le sue navi da carico rimaste indietro, 
alfine venutone il tempo , disse voler esporre in Senato 
le cose operate nella guerra e mostrargli le prede ripor- 
tatene. Riunitisi in numero i primarj , ed i magistrati 
nel Senato, egli fattosi innanzi prese a dire e narrare 
tutte le cose operate nella battaglia : quando gli uomini 
apparecchiati da lui per 1* impresa , accorsi in folla nel 
Senato co' pugnali sotto gli ‘ abiti , vi uccisero tutti gli 
ottimati. Si diedero allora a fuggire e correre , chi alle 
proprie case, chi fuori delia città, quanti erano al Foro, 
eccetto i complici del disegno , i qnali avevano occupato 
la fortezza , il porto , ed ogni luogo monito delia città. 
Nella notte seguente sprigionando quanti vi erano ( e 
molti ve ne erano ) dalle pubbliche carceri , destinati 
alla morte, ed armandoli con altri suoi amici, tra* quali 


0 

(t) In segno della -riltoria riportala. G>si ae’trionfì ai coronavano 
ancora li fasci. 
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erano gli Schiavi Tirreni , ne fece un corpo di guardia 
per la sua persona. Fatto giorno, convocato il popolo 
a parlamento , ed accusativi a lungo gli uccisi , disse 
che erano stati meritamente % puniti ; avendo per tante 
volte insidiata a lui la vita : ma che , quanto agli altri 
.cittadini , egli darebbe loro la libertà , la eguaglianza 
.dei diritti , ed altri beni copiosi 

Vili. Ciò dicendo , ed elevando tutto il popolo a 
speranze meravigliose , stabili due regolamenti , pessimi 
tra tutti i regolamenti ^ ed iniziativi di ogni tirannide , io 
dico la nuova division delle terre e la remissione dei debiti. 
Figli promettea provvedere su l’una e l’altra cosa, purché 
fosse eletto comandante assoluto , finché il comune fosse 
in salvo, e v’ordinassero uno stato popolare. Con piacere 
ud) la plebe e tutti i peggiori che avrebbonsi a ghermire 
i beni degli altri: ed egli, avutone un potere indipen- 
dente , aggiunse un nuovo decreto col quale deludendo 
ancor essi , alfine tolse a tutti la libertà. Imperocché 
fingendo temere torbidi e sedizioni de’ nobili contro dei 
.plebei per le assoluzioni dai debiti e per le divisioni 
nuove de’ terreni , disse che a precludere una guerra 
ed un eccidio civile , trovava un solo rimedio, cioè che 
, tutti prima di ridursi a tal male , recassero dalle loro 
case le arme , e le consacrassero agl’ Iddj per averle nel 
bisogno pronte contro i nemici esterni se ne venivano , 
e non contro sestessi: pertanto esser bonissima cosa che 
stessero quelle presso de' Numi. Persuasi di tanto i Cu> 
mani ; egli nel giorno stesso ebbe le armi di tutti , e 
negli altri appresso fe’ cercare le case di • ognuno , \ic- 
cldendovi molti buoni , sul pretesto che non avessero 
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portate ai Numi tutte le armi. Dopo ciò fortificò la ti- 
rannide sua con tre generi di guardie : il primo fu di 
que’ vilissimi e reissimi cittadini co’ quali tolse 1’ auto- 
rità degli ottimati : il secondo fu de’ servi indegnissimi 
renduti liberi da esso perchè aveano trucidati i loro pa> 
droni : ed il terzo furono i militari assoldati da’ barbari 
più inumani. Erano questi nommen di due mila , e va- 
lidissimi più che gli altri nelle arme. Tolse le immagini 
degli uccisi da ogni luogo sacro e profano supplendovi 
in vece loro le sue. Le case , i campi , ogni avere di 
questi lo donò tutto ai complici suoi nel preparargli la 
corona , riservando per sè l’ oro e 1’ argento , e quanto 
altro è base della tirannide. Ma li doni più numerosi e 
più grandi li profuse tra gli assassini dei loro padroni ; 
i quali chiesero perfino in moglie le donne e le figlie 
de’ padroni medesimi. 

IX. Quantunque però niente avesse in principio cu- 
rata la stirpe virile degli uccisi , alfine si accinse a ster- 
minarla tutta in un giorno , sia che per un qualche 
oracolo , sia che per computi verisimili concludesse che 
perpetuava con questa a sestesso uno spavento non pic- 
colo. Ma perciocché vivamente nel distoglievano quelli (i) 
presso a’, quali dimoravano i figli e le madri , egli vo- 
lando concedere loro* un tal dono, gli assolvè, sebbene 
contro sua voglia , dalla morte. Per cautelarsi però da 
loro sicché congiurandosi non .insorgessero contro il suo 
regno ; comandò che uscissero tutti dalla città chi verso 
r uno e chi verso l’ altro luogo : e vivessero per le 


(i) I Saidliti del tiraoDu alli quali egli stesso le area mariiate. 
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campagne senza istruzione e coltura , propria di liberi 
giovinetti , con pascer le greggi o con altri campestri 
esercizi , minacciando di morte chiunque di loro in città 
fosse preso. Cosi quelli , abbandonati I patri > so- 
steneansi come schiavi per le campagne, servendo agli 
uccisori medesimi de’ padri loro. E perchè niente) pi& 
ci avesse di virile o di generoso prese ad effeminare 
colle Istituzioni sue tutta la gioventù Cumana , toglien- 
dole I ginnasi e gli esercizi militai , e variandone le 
maniere già consuete del vivere. Volle che I giovani 
come le donzelle nudrisser la chioma , e bionda la ri- 
ducessero e ricciasserla , e ricciata di reti lievi la cii^ 
condassero ; e portassero toghe talari e ricamate , e 
clamidi sottili e molli , vivendosi all’ ombra. Donne , 
educatrici loro , li accompagnavano, recando parasoli e 
ventagli ai spettacoli di suono e danza e simiglianti 
musiche dissolutezze: ed esse li lavavano , esse porta- 
vano ai bagni i pettini , e gli alabastri con gli unguenti, 
e gli specchj. Con tal modo ammorbidiva i giovani fino 
ai venti anni, concedendo allora che passasser tra gli 
uomini. Ma egli che avea cosi vituperato e danneggiato 
i Cumani , egli che non avea risparmiato loro nè im- 
pudenze , nè sevizie , egli alfine già vecchio , quando 
si credea sicuro nella tirannide , Sterminato con tutti, i 
suoi , ne pagò le giustissime pene ai Numi ed agli uo- 
mini. 

X. I prodi che insorgendo liberarono la patria dalla 
tirannia di lui furono i figli de’ cittadini uccisi : quelli 
che egli avea risoluto in principio di trucidare tutti in 
nn giorno, ma che poi risparmiò, come ho detto, vinto 
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dalle istanze de’ satelliti suoi , maritati da lui colle ma- 
dri loro, comandando che abitassero per le campagne. 
Pochi anni appresso viaggiando egli pel contado e ve- 
dendoli già adulti e molti e floridi ; temè che non n 
congiurassero ed assalisserlo : e macchinò di prevenirli 
ed ucciderli tutti prima che niuno se ne avvedesse. 
Adunque consultandosene • cogli amici , deliberava con 
essi le maniere sollecite e piane ma occultamente, onde 
spegnerli. Sepperlo que’ giovinetti per indizio forse di 
alcuno che ne era consapevole, e, forse mossi da con» 
getture probabili , fuggironsi ai monti , dando di piglio 
ai fèrri degli agricoltori. Corsero ben presto in ajuto 
loro i fuorusciti Cumani rifugiati in Capua , tra’ quali 
erano i più cospicui , e seguiti in gran parte dagli ospiti 
loro Campani , i figli d’ Ippomedonte , di quello che 
nella guerra Tirrena avea comandato la cavalleria. Essi 
armati recavano a’ compagni le armi con una truppa 
non picciola di amici e di mercenarj della Campania. 
Alfine riunitisi scorrevano e turbavano predando i campi 
nemici , ritoglievano gli schiavi dai padroni , ed ogni 
altro qualunque dalle carceri , e gli armavano , e quanto 
, non poteano trasportare o menar seco lo davano alle 
fiamme , o alla mòrte. Ansio dubitava il tiranno come 
avesse a combatterli , perchè nè sapeasi quando impren» 
derebbero , nè teneansi fermi sempre in luoghi mede- 
simi , ma regolavano le loro incursioni o colla notte fino 
all’ aurora , o col giorno fino alla notte. Avendo più 
volte spedito milizie ma' indarno a guardia delle cani» 
pagne , a lui ne venne un tale degli esuli malconcio di 
battiture , spedito ad arte da essi quasi un disertore. 
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Costui chiedendo la impunità promise al tiranno di 
guidare 1’ armata che manderebbe con lui , nel luogo 
appunto ove quelli sarebbero nella notte imminente. In- 
dotto il tiranno a credergli perchè non chiedea verun 
premio , e porgea sestesso in ostaggio , spedi li suoi 
duci più fidi , seguiti da molli cavalieri e da’ mercenari , 
con ordine di conduire a lui , legati almeno , i più , 
se non tutti quegli esuli. Il disertore eh’ erasi a ciò 
posto menò tutta la notte 1’ armata a disagi gravissimi 
per vie non trite e per boschi , in parti le più lontane 
dalla città. 

XL Come i ribelli e l profughi posti per le insidie 
intorno all’ Averno , monte vicino alla città , conobbero 
pe’segnali dati dagli esploratori che l’armata del tiranno 
era uscita, mandarono circa sessanta i più arditi di loro che 
cinti da irte pelli portavano fi)sci di sarmehti. Or que- 
sti nell’ ora , quando accendonsi i lumi , chi per l’ una 
e chi per 1’ altra parte entrarono, quasi opera) , la città 
senza essere conosciuti; ed entrali cavarono da’ sarmenti 
le spade che vi occultavano , e si raccolsero tulli ad un 
luogo. Donde marciando in schiera alle porte che me- 
nano all’Averuo, ne uccisero i custodi che dormivano, 
e spalancatele , v’ introdussero tutti i loro che v’ eran 
già prossimi, nè per tanto il fatto ^ ravvisa vasi ancora. 
Scontravasi per sorte in quella notte una pubblica festa, 
ond’ è che tutti oziavano per tutto in città tra le be- 
vande ed altri diletti. Or ciò diè loro gran sicurezza di 
trascorrere tutte le vie che guidavano alla casa del ti- 
ranno : e nemineu qui trovando nelle entrate molti , nè 
.vigilanti , ve gli uccisero senza stento , oppressi dal sonno 
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o dai vino : ed internatisi in folla trucidarono nell’ abi- 
tazione , quasi una greggia, tutti gli altri, ornai pei vino 
non più arbitri de’ corpi nè degli animi loro. Or qni 
preso Aristodemo , i figli , e tutti i parenti , e battutili 
gran parte della notte , e torturatili , e devastatili con 
ogni male , gli uccisero finalmente. Cosi sterminando 
dalle radici quella stirpe di tiranni fino a non lasciarvi 
non fanciulli , non donne , non consanguineo ninno ; e 
rintracciati tutta la notte tutti li cooperatori a fondar la 
tirannide ; andarono , nato il giorno , nel F oro , e con* 
Tocatovi il popolo , e depostevi le arme , renderono la 
patria a scstessa. 

XII. Or questo Aristodemo nel quartodecimo anno 
della sua tirannide in Cuma , questo vulcano gii esuli 
compagni di Tarquinio cbe giudicasse tra loro e la pa- 
tria. Ripugnarono alcun tempo i deputati de’ Romani , 
come quelli cbe nè erano a tal fine venuti, nè avevano 
dal Senato i poteri per difendere ivi Roma. Non pro- 
fittando però niente , anzi vedendo quel despota pro- 
pendere in contrario per le brighe , e per le istanze 
degli esuli ; chiesero un tempo per le difese , e deposi- 
tarono una somma per garanzia di eseguirle essi stessi. 
Ma poi nel correre di questo tempo, quando niuno più 
vegliava su loro , fuggirono , ritenendosi il tiranno gli 
schiavi , li giumenti , e li danari che aveano portalo per 
comperare de’ viveri. Tali furono gl’ incontri di queste 
legazioni , e così riuscì loro di tornarsene in patria seb- 
bene senza l’ intento. Ma la legazione spedita neU’Etru- 
ria comperatovi miglio e farro lo trasportò su barche 
fluviali a Roma , e Roma ne fu nudrita sebbene per 
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poco ; fiocbè consumatili , ricadde ne’ disagi medesimi. 
Non erari genere di alimenti a cui non si rivolgesse. 
Dond’è che non pochi tra la scarsezza, e la inconve- ' 
nienza de’ cibi non soliti , s’ avean male nella persona , 
o diventavano a tutto impotenti , non soccorsi nella pcv- 
vertà. Come ciò seppero i Yolsci domati di fresco, s’ isti- 
garono con vicendevoli occulti messaggi a riprender le 
armi , quasi fosse impossibile che i Eomaui resistessero 
bersagliali dalla guerra e dalla fame. Ma i numi propiz) 
che vegliavano perchè non rimanessero in preda a’ ne- 
mici , ne dimostrarono allora più chiaramente la prote- 
zione. Di repente si mise tra^Volsci una tal pestilenza, 
quanta non leggesi mai stata in Greche o barbare terre, 
disfacendoli promiscuamente di ogni età, di ogni fortu- 
na , di ogni temperamento , validi o invalidi. Mostrò 
soprattutto gli eccessi del, male Yelletri, città insigne, 
de’ Yolsci, e grande allora e popolosa. La peste appena 
ne rispailniò la decima parte , investendovi e consu- 
mandovene le altre. Ond’ è che i superstiti a tanto in- 
fortunio , mandati ambasciadori , e dichiarata a' Romani 
la loro solitudine , sottomisero fa città. E siccome aveano 
prima ricevuto de’ coloni da essi ; ne chiedeano di pre- 
sente ancor altri. 

XIII. Impietoùrono, sapendoli , ai loro mali i Ro- 
mani ; nè pensarono che si avessero a premere come 
nemici fra tanta sciagura , dacché pagavano agl’ Iddj le 
pene per ciò che voleano fare su Roma. Piacque loro 
, di riammetter Yelletri, e spedirvi numero non picciolo 
di coloni presagendone sommi vantaggi. Parea che il 
posto , se presidiavasi acconciamente , sarebbe ostacolo 
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grande e ritardo a chiunqae si voleva rimescolare e 
sommoversi. E concepivasi che la penuria di Roma non 
poco si scemerebbe se una parte notabile di popolo al- 
trove si trasferisse. Inducevali soprattutto a spedire una 
colonia la sedizione che vi si riproduceva , non essen- 
dovi ancora sopita in tutto la prima. Imperocché il po- 
polo discordava un altra volta come per addietro , e ne 
odiava i Patrizj : e molta era 1’ amarezza dei discorsi 
co' quali accusavano la poca cura, e la scioperatezza di 
essi perchè non aveano a tempo preveduta nè riparata 
la penuria futura , dicendo alcuni perfino che ad arte 
aveano procurato la caresua per astio e desiderio di af- 
fliggerne il popolo in memoria della ribellione. Per tali 
riguardi sollecitissima fu la spedizione della colonia , de* 
slinativi dal Senato tre condottieri. Da principio udiva 
il popolo con diletto che trarrebbonsi a sorte i coloni, 
perchè sarebbe cosi levato dalla fame , e perchè vive- 
rebbe in terra felice : ma poiché rifletté che la peste ge* 
aeratasi nella città che gli avrebbe a ricevere aveva di- 
strutto i suoi cittadini , e temè che in tal modo ancora 
maltratterebbe i coloni, variò poco a poco di sentimento. 
Tantoché non molò , anzi meno assai che il Senato ne 
permetteva , esibironsi per la colonia : e questi bentosto 
ne furon pentiti come sconsigliati, e scansavano di usci- 
re. Da tale vincolo erano trattenuti questi e quanti al- 
tri non più si acconciavano ad andare. Ma dertretato 
avendo il Senato che la colonia si ricavasse dal com- 
plesso di tutti i Romani secondo le sorti , e stabilendo 
dure ed irreparabili pene per chi ricusava ; alfine fu per 
tale necessità condotto il numero conveniente in iVelle- 
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tri. Noo raoUi giorni appresso un’ altra colonia fu tra> 

sferita in Norba, città non ignobile dei Latini -(i). 

XrV. Non però segui da ciò ninna delle cose con~ 
gbietturate da’ patrizj secondo la speranza di spegnere- 
le discordie. Imperocché la plebe rimasta intrisi più an- 
cora, vociferando con assai clamore contro de’ padri 
nelle adunanze prima di pochi , indi di molti , per la 
fame divenuta gravissima; e concorrendo al Foro vol- 
geasi lamentosa ai tribuni suoi perchè 1’ aiutassero. Or 
tenendo questi adunanza , fattosi innanzi Spurio Icilio 
allora capo di essi perorò lungamente contro de’ padri 
aumentandone quanto potè la malvolenza. Egli istigò 
pur altri a dire pubblicamente ciocché sentivano , e prin- 
cipalmente Siccinio e Bruto allora edili , invitandoveli a 
nome, appunto come capi già del popolo nella prima 
sedizione , ed inventori , anzi magistrati la prima volta 
della podestà tribunizia. Presentatisi dissero anch’essi, 
udendoli il popolo vogliosissimamente , malignissime cose 
già da molto tempo premeditate , come se la carestia 
fosse procurata per malizia de’ ricchi , perchè il popolo- 
avea loro malgrado , ricuperata colla sedizione la libertà. 
Dissero che i ricchi non aveano pur la miaima parte 
del disagio dei poveri : molta essere la loro non curanza 
de’ mali , perchè aveano cibi occulti e danari onde com- 
perarli se introducevansi , laddove i plebei mancavano di 
ognuna di queste due cose: protestarono che mandare 
i coloni a’ luoghi contagiosi , era un avviarli a rovina 
visibile e funestissima, aggravando quanto più poteana 

(i) A tempo di Plinio era nn ammasso di rovine. Restava circa 
sei miglia lontana da Segni a- measogiomo. 
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con parole il male. Chiedeano qual sarebbe il fine a 
tante sciagure , e richiamavano loro in memoria gli an> 
tichi Hagelli , ond’ erano stati malmenati da’ ricchi ; ag> 
giungendo ancora iinpuuissimamenie cose consimili. Da 
ultimo Bruto la Gni minacciando , dicendo cioè , che se 
secondavano , egli necessiterebbe quanto prima a spe- 
gner r incendio quelli stessi che eccitato Taveano. E così 
r adunanza fu sciolta. 

XV. Intimoriti i consoli su tali innovazioni , e solle- 
citi che le adulazioni di Bruto verso del popolo iiou 
terminassero in grandi sciagure , intimarono nel prossi- 
mo giorno il Senato. Ivi si fecero discorsi molti e varj 
da essi , come dagli altri seniori. Pensavano alcuni che 
si dovesse blaudire i plebei con ogni dolcezza di parole 
e promessa di opere , e renderne i capi più moderali 
con esporre lo stato delle cose , e convocarli e consul- 
tare insieme il bene comune : io opposito altri consiglia- 
vano che non cedessero , uè si abbassassero verso del 
popolo : essere la moltitudine, imperita , e caparbia : in- 
solente , incredibile 1’ ardore dei capi che 1’ adulano : 
facessero piuttosto costare che non ci avea ne’ patrizj 
colpa ninna , c promettessero ovviare , quanto potè vasi , 
al male. Redarguissero e miuacciassero di pene conde- 
gne i sommovitori dei [K>polo , se nou si chetavano. .\p- 
pio era il primo in tal sentimento , e prevalse in mezzo 
alle grandi opposizioni de’ padri. Tanto che il popolo 
turbalo all’ udirne tanto da lungi i clamori accorse alla 
curia , e tutta la città fu sospesa nella espeltazione. Dopo 
ciò li consoli usciti adunarono il popolo , restandovi breve 
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parte del giorno , e tentarono di esporgli i voleri del 
Senato. Contraddissero i tribuni , nè già fu vicendevole 
nè ordinato il colloquio. Gridavano, interrompevansi ; 
tanto che non era facile agli astanti distinguere i loro 
pensieri , e ciò che volessero. 

XVI. Diceano i consoli cb’essi come di autorità pre- 
mineute doveano comandare in tutto alla città ; laddove 
i tribuni replicavano che i consoli avean dritto in Se- 
nato , ma su le adunanze del popolo i tribuni : questi 
aver tutto il potere su quanto si dee discutere e sen- 
tenziare da’ voti del popolo. Prendea parte , vociferava 
per essi la moltitudine , pronta ad assalire se bisognava, 
chiunque ostasse loro. Altronde i patrizj acclamavano , e 
davan animo ai consoli , circondandoli. Vivissima era la 
contesa per non cedere gli uni agli altri ; quasi allora 
appunto si cedessero i diritti una volta per sempre. Già 
il sole era per tramontare , e tuttavia concorrea dalle 
case nuovo popolo al Foro: e se la notte non li tron- 
cava, forse i dissidj* finivano a colpi , ancora di pietre. 
Bruto perchè ciò non seguisse , fecesi innanzi , e chiese 
ai consoli di parlare ; promettendo di sedare il tumulto. 
Concederono questi che parlasse , parendo loro che si 
deferisse ai consoli mentre quel capipopolo ciò chiedeva 
da essi , presenti i trihuui. Fatto silenzio , Bruto senza 
dir altro interrogò li consoli di tal modo: Ki ricordale 
voi che lasciando noi le divisioni, ci accordavate per^ 
diritto che quando i tribuni adunassero sotto qualun- 
que fine il popolo , i patrizj nè intervenissero all’ a- 
dunanza , nè la turbassero ? Ce ne ricordiamo , disse 
Geganio. E Bruto ripigliò : qual male aveste voi dun- 


Digitized by Google 



LIBRO VII. 



'qué da noi che c impedite , nè permettete che i tri- 
buni dicano ciocché vogliono? E Geganio rispose: per- 
chè non voi , ma noi consoli avevamo chiamato il 
popolo a parlamento. Se fosse stalo invitalo da voi, 
non V impediremmo ; anzi nemmeno curiosi ci brighe- 
remmo in ciò che si tratta : ora essendo da noi con- 
vocalo , non v' impediamo che Jdvelliale ; ma che noi 
ne siamo impediti , ciò non è giusto. Allora Bruto , 
abbiamo vinto , disse, o popolo: concedesi a noi dagli 
awersarj q> anlo chiedes’amo : ora desistete , chetatevi, 
ritiratevi : domani promettevi dichiarare quanta forza 
V abbiale. E voi tribuni cedete ad essi di presente 
nel Foro : non sempre già qui cederete qiumdo ab- 
biate compreso ( e presto lo comprenderete , io pro- 
metto chiarirvene ) il potere del vostro magislialo. 
Abbasserete cotanta loro preminenza : e se troverete 
che io V abbia deluso , fate ciocché vi piace di me. 

XVII. E uiuno più contraddicendo, ritiravausi tutti 
dall’ adunanza : non però gli uni e gli altri con pari 
divisaniento. Credeano i poveri che avesse Bruto ideato 
qualche nobile impresa , e che non indarno la promet' 
lesse : ma i patrizj trascuravano la leggerezza di lui , 
pensando che T audacia delle promesse non andasse più 
in lò delle parole; non essendo conceduta dal Senato 
ai tribuni altra autorità che di proteggere il popolo , se 
non facevasi ad esso ragione. Non però la cosa parca 
spregevole a tutti , specialmente ai seniori , ma che do- 
vesse attendersi che la manìa di un tal uomo non ge- 
nerasse mali insanabili. Bruto la notte appresso svelato il 
parer suo fra i tribuni , e raccolta una massa non tenue 
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di popolo , ne andò di conserva nel Foro : e prima clie 
si facesse di chiaro, occupato il tempio di Vulcano 
donde eglino soleano concionare , invitarono il popolo 
a parlamento. Empiutosi il Foro di un concorso, quale 
mai più V* era stato , presentasi Icilio il tribuno, e par- 
lavi luughissimamente contro de’padri. Egli commemora 
quanto han latto in danno del popolo , e come nel 
giorno addietro aveano impedito lui fin di parlare con- 
tro i poteri ancora della sua dignità. E qui disse : e di 
che altro tarem più padroni se noi siam di parlare ? 
Come potremo soccorrere voi se ojffesi , quando ci si 
toglie la libertà di adunarvi ? Son le parole i preludj 
delle operazioni : nè ignorasi che quelli che non pos- 
sono dir ciocché pensano , nemmen possono far cioc- 
ché vogliono. Pertanto o ripigliatevi, disse, la potestà 
che ci deste , se non volete mantenercela inviolabile; 
o proibite con legge che alcuno più ci si opponga. A 
tal dire provocavalo il popolo che egli stendesse la leg- 
ge : e siccome teneala già scritta , la lesse. £ , dispen- 
sati i voti , fe’ che il popolo immantinente ne decidesse ; 
parendogli non esser questo un affare da esitarne , o 
differirlo , perchè non avesse altri inciampi dai consoli. 
La legge era questa : Concionando un tribuno al po- 
polo , niuno aringhi in contrario , nè interrompalo : e 
se alcwio contravvenga , dia mallevadori ai tribuni di 
pagare , chiamatone in giudizio , la multa che gl im- 
porranno : e non dandoli, egli sia punito di morte, 
li beni di lui sien sacri , e tutte le controversie su 
tali multe spettino al popolo. I tribuni confermata coi 
voli la legge dimisero 1’ adunanza : ed il popolo si ri- 
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tì rò , tatto di bu on anirno , e pieno di riconoscenza per 
Bruto , come per 1’ autore della legge. 

XVIII. Dopo ciò li tribuni ripugnavano ai consoli 
molto , e su molte cose : nè il popolo ratificava i de- 
creti del Senato , nè il Senato approvava decisione niuna 
della plebe. Cosi teneansi contrapposti e sospetti. Non 
però r odio loro , come avviene in simili turbolenze , 
procedette a danni irreparabili. Imperoccbè nè i poveri 
investirono mai le case de’ ricchi ove concepivano che 
troverebhon de’ cibi riservali ; nè mai si lanciarono su pa- 
lesi merci per involarle : ma pazienti comperavano a gran 
costo il poco , e sostcneansi di radici e di erbe se pe- 
nuriavan di argento. Nè mai li ricchi per dominare soli 
nella città violentarono colla forza propria, o de’ clienti, 
(eh’ era pur molta) la classe indigente, esiliandone o 
trucidandone ; ma conduceansi come padri savissimi in- 
verso de’ figli , con cuore sempre benevolo e premuroso 
tra le lor delinquenze. Or tale essendo lo stato di Roma, 
le città vicine invitavano qual più volealo de’ Romani tt 
traslatarsi nel seno di esse , allettandoli con dar loro la 
cittadinanza , ed altre propizie speranze : ma le une in- 
vitavano mosse dai bei genj per benevolenza e pietà nei 
mali altrui , le altre (ed eran le più !) per invidia della 
prosperità passata della repubblica. E furono ben molli 
quei che partirono con tutte le famiglie, e posero al- 
trove il soggiorno : ma taluni di questi , riordinato lo 
stato , ripatrìarono , e tal’ altri mai più. 

XIX. Or ciò vedendo i consoli parve loro , per voler 
del Senato, che avesse a farsi una iscrizione di soldati, 
e porre in campo un esercito. Prendeano occasione spe- 
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ciosa a tanto dall’ essere la campagna tante volte dan- 
neggiata dalle scorrerie , e saccheggi de’ nemici ; calco- 
lando ancora i beni che nascerebbero dall’ inviare un 
esercito di là da’ confìni : mentre quei che restavano 
avrebbero , come diminuiti , le vettovaglie in più copia: 
e gli altri colle arme vivrebbero io siti più abbondanti 
a spese dell’ inimico , e la sedizion tacerebbe , almen 
quanto si tenesse in piedi l’armata. Tanto più poi sem- 
brava che resùiuirebbcsi la calma tra patrizj e plebei , 
quanto che dovrebbei'o militare insieme , e partecipare 
i beni e i mali a fronte de’ pericoli. Non però la mol- 
titudine ubbidiva , nè si presentava spontanea , come al- 
tre volte , per essere iscritta. Non vollero i consoli foi^ 
zare secondo le leggi i renitenti : ma alcuni patrizj s’iscris- 
sero volontarj co' loro clienti , congiungendosi ad essi 
che uscivano , anche picciola parte di popolo per mili- 
tare. Era duce di quest’ esercito quel Caio Marcio , il 
quale espugnò la città de’ Coriolani , e riportò la co- 
rona dei forti nella pugna cogli Anziati. Or vedendo 
lui per capitano , i più de’ plebei che aveano piglialo 
le anni vi si confermarono , altri per benevolenza , 
altri per la speranza di esserne diretti a buon fine. 
Imperocché famosissimo egli era quest’ uomo , e gran- 
de il terrore sparso di lui fra nemici. Si avvanzò 
tal esercito fino ad Anzio ; impadronendosi di schiavi ^ 
e di bestiami in copia , senza dirne il mollo grano che 
era ne’ campi ; tornandone indi a non molto ricchissimo 
fatto di viveri : tanto che quei che s’ eran rimasti, eran 
mesti e dolenti verso de’ tribuni, pe’ quali sembravano 
privi di un tanto bene : cosi Geganio e Miuucio consoli 
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di queir anno trovatisi in tempeste varie e grandi , e 
più volte in pericolo di rovinar la cilli, non operarono 
nulla con troppa efficacia : pur salvarono la repubblica 
più savj che prosperi nell* uso delle circostanze. 

XX. Marco Minucio Augurino, ed Aulo Sempronio 
Atraiino eletti consoli dopo loro , presero per la se- 
conda volta quel grado (i). Non imperiti nell’arme, e 
nel dire , empierono con assai provvidenza la città di 
grano e di ogni maniera di viveri , come si ristringesse 
all’ abbondanza la concordia del popolo. Non però po- 
terono ottenere 1' uno e 1’ altro bene ; ma venne colla 
sazietà pur l’orgoglio in quelli eh’ eran saziati. E quando 
meno pareva , allora fu su Roma il pericolo maggiore 
che mai per addietro. I commìssarj spediti pe’ grani , 
comperatone negli emporj entro terra o sul mare , lo 
aveano già trasportato a' pubblici serbato)'. Quand’ ecco 
i negozianti pure di viveri ne condussero d’ ogn’ intorno 
in Roma : e Roma comperando a pubbliche spese i lor 
carichi , li custodiva. Vennero i primi i commissarj spe- 
diti in Sicilia , Geganio e Valerio con piene assai bar- 
che ; portavano in esse cinquanta mila moggia siciliane 
di grano , metà procacciato a lievissimo costo , e metà 
regalato e mandato a spese sue dal tiranno. Nunziatosi 
in città 1’ arrivo delle navi portatrici de’ grani siciliani ; 
discussero i patrizj longamente come avesse a dispor- 
sene. I più moderati e popolari fra loro , considerata la 
pubblica calamità , consigliavano che il grano donato dal 
re si donasse ancora a tutti del popolo , e che 1’ altro 

(i) Anni iti Roma 263 seconda Catone , 265 secondo Varone , e 
469 avanti Cristo. 
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comperato coll’ erario , si vendesse loro a picciol mer- 
cato , ricordando clie per tali beneficenze principalmente 
si ammansano gli onimi de’ poveri verso de’ ricchi. Per 
r opposito i più arroganti fra loro , ed amici del co- 
mando dei pochi , sentenziavano che aveasi con tutto 
r ardore e l’ ingegno a deprimere il popolo, ed eccita- 
vano a non fargliene se non carissima la vendita , per- 
chè la necessità li rendesse per innanzi più savj e più 
conformi alle leggi. 

XXL Fra questi amici del comando de’ pochi era pur 
quel Marcio , chiamato Coriolano , uè già dicea come 
gli altri in occulto e con riguardo i proprj sentimenti , 
ma di proposito , e con ardore , sicché molti del popolo 
lo udirono. Avea costui non che le cause comuni con- 
tro del popolo, motivi privati e recenti onde parer di 
odiarlo meritamente. Cercando esso ne’ comizj ultimi il 
consolato , il popolo se. gli oppose, ad onta de’ padri 
che lo sostenevano , nè permise che lo conseguisse ; per- 
chè sospettava che un tal uomo colla chiarezza ed ar- 
dire suo prendesse ad abbattere il tribunato ; e tanto più 
ne temea che vedeva che tutti i patrizj aderivansi a lui , 
come a niun altro mai per addietro. Inbammato costui 
dalla ingiuria , e macchinando riordinar la repubblica su 
le antiche maniere , adoperavasi , come ho detto , pale- 
semente , incitandovi pur gli altri, aU’annientamento del 
popolo. Lui cingeva un seguito di molti nobili e ric- 
chissimi giovani , e per lui stavano molti clienti , pro- 
speratine già nella guerra. Esaltato da questi , andavano 
fastoso, e minaccievole , e fra tutti chiarissimo; non 
però ne ebbe termine fortunato. Adunatosi pe’ casi pre-; 
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senti il Senato e proponendo , com’ è costume , il pro- 
prio parere prima li seniori , tra quali non molti con* 
trariarono manifestamente la plebe ; alfine ridottasi la 
disputa ai giovani , egli chiese da’ consoli il poter dire 
ciocché voleva : e tra ’l favor grande , e la grande atten- 
zione di tutti cosi contro del popolo ragionò. 

XXII. Che U popolo non siasi ribellato per neces- 
sitA e per disagi , ma sollevalo dalla rea speranza di 
abbattere il comando de' pochi , e farsi egli stesso 
l’ arbitro del comune ; credo ornai che lo abbiate o 
padri compreso voi tutti , considerando la inconten- 
tabilità sua nel pacificarcisi. Non era il solo disegno 
suo di violare la fede de' contratti, e di abolire le leggi 
che la garantivano , senza passare più oltre. Esso per 
levare il magistrato de' consoli , ne fondava un altro 
nuovo , c lo rendeva sacrosanto ed immune per legge, 
ed ora, e voi non vel conoscete, lo ha con un ple- 
biscito recente immedesimato al poter dei tiranni. E 
per certo , quando gC incaricati di un tal magistrato 
col pretestare i bei titoli di proteggci'e i plebei mal- 
menati opereranno con esso e disporranno come a lor 
piace , quando niuno , non uomo privato , non pub- 
blico , potrà impedirne gli abusi per timor della legge 
la qual toglie anche il dire non che il fare , minac- 
ciando la morte a chi pur lascia fuggirsi una libera 
voce in contrario ; dite , e qual altro nome dee met- 
tere allora chi ha senno a tal magistrato se non quello 
di ciò che è veramente , e che voi tutti confesserete , 
quello cioè di una tirannide ? Siasi un solo che tiran- 
tt^ggia , siasi il popolo tutto , e qual divario ? quando 
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uno appunto è l’operar di ambedue? Era ottimissima 
cosa non lasciare mai che il seme s’ introducesse di 
un simil potere y e soffrir prima tutto, come il valo- 
rosissimo jéppio voleva, antivedendone da lauto tempo 
le ree conseguenze. Ma giacché ciò non si fece , ora 
almeno sradichiamolo , gettiamolo dalla città mentre 
è debole ancora, e facile da superarlo. Certo voi non 
siete , o padri coscritti , nè i primi , nè i soli a’ quali 
tocchi ciò fare ; quando molti già tante volte deviando 
dalle buone risoluzioni su di affari gravissimi ; e rav- 
voltisi in necessità sconsigliate , tentarono estinguere 
il mal già cresciuto , se impedito nel nascere non lo 
avcano. E quantunque la penitenza di chi lardi fa 
senno sia da meno della previdenza ; tuttavia sott’ al- 
tro rispetto apparisce non inferiore , rmnullando V er- 
rar già commesso coll’ impedir che si termini. 

XXIII. Se alcuni di voi han per gravi le opera- 
zioni del popolo , se pensano doversi lui prevenire 
sicché più non esorbiti, ma vien loro la verecondia di 
parere i primi a rompere i patti e li giuramenti; sap- 
piano , che se fan ciò, saranno incolpabili innanzi 
gl’ Iddj , e compiran la giustizia col? utile proprio ; 
giacché non eomincian essi /’ oltraggio ma lo respin- 
gono , non tolgon essi i patti , ma chi prima li tolse 
puniscono. E grandissimo argomento siavi che non 
voi cominciate a rompere i patti, non voi l’alleanza, 
ma il popolo il quale non più soffre le leggi colle 
quali ottenne il ritorno. Non chiese già egli i tribuni 
per danneggiare il Senato ; ma per non essere dan- 
neggiato. Eppure or ne usa non per ciò che lo dee^ 
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nè per ciò che fu crealo , ma per turbare e confon- 
dere lo stalo della repubblica. Ben vi ricorda dell ul- 
tima adunanza , e delle cose dettevi dot tribuni , e 
quanta euroganza e quale disordine vi dimostrassero. 
Ed ora , niente più savj , quanto fasto non menano 
al vedere , che tutta la forza della città sta ne’ voti , 
e ne’ voti ci vincon essi , tanto maggiori di numero ? 
Se dunque han essi incomincialo a frangere i patti e 
le leggi; che dobbiamo noi fare se non rispinger la 
ingiuria p se non ripigliarci giustamente ciocché ingiu- 
stamente ci han tolto ? e frena' tante lor pretensioni 
ognora più grandi? e ringraziare gl Iddj che non han 
permesso che essi coll acquisto del primo potere di- 
venissero savj per t avvenire ; ma gli han ridotti a tal 
vituperio e briga per la quale voi di necessità tentaste ri- 
cuperare il perduto, e custodir ciocché resta, come si dee? 

XXIV. Se volete riavervi; non altra occasione mai 
fia così buona, quanto la presente. Ora la più parte 
di essi è vinta dalla fame , e /’ altra non potrà resi- 
stere lungamente per l indigenza , se abbia i viveri 
scarsi e cari. Li più rei , quelli non mai propensi al 
comando de’ pochi , ridurransi a lasciarci, ma gli altri 
più miti diverranno ancora più docili , nè mai più vi 
turberanno. Custodite dunque , non iscemate di prezzo 
i viveri, e fate che vendansi il più caro che mai. Voi 
ne avete oneste occasioni, e pretesti lodevoli nella 
ingratitudine di un popolo che mormora , quasi ab- 
biate voi prodotta la carestia , nata dalla ribellione 
loro , e dal guasto che diedero alle campagne, levan- 
done e trasportandone ciocché vollero come da terre 
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nemiclie , e nelle spese dell’ erario per la spedizione 
de’ commissarj in cerca di viveri , e nelle tante altre 
ingiurie , onde foste oltraggiali. Conoscansi fin da ora 
quali sono i mali co’ quali ci afliggeranno , se non 
facciamo tutto a piacere del popolo, come i capi loro 
dicono per atterrirci. Se vi lasciate fuggir di mano 
questa occasione ; ne sospirerete le mille volte una 
simile. E se il popolo sappia una volta che voi mac- 
chinavate di abbattere tanta sua forza , ma ne desi-, 
steste ; tanto più vi si renderà gravoso , tenendovi nei 
vostri voleri come nemici, e come impotenti ne’vostri 
timori. 

XXV. Si divisero a tal dire di Marcio i pareri , e 
molto si romoreggiò nel Senato. Imperocché quelli che 
da principio contrariavan la plebe , e ne ammisero mal- 
grado loro la pace , tra quali erano i giovani , quasi 
tutti , e li più ricchi e più riguardevoli de’ seniori ; 
esasperandosi della impudenza di essa , encomiavan que- 
st’ uomo come generoso , come amico della patria , e 
che parlava il ben del comune. Ma quelli che propen- 
deano , come prima , verso del popolo , nè stimavano 
le ricchezze oltre il dovere , nè credevano cosa alcuna 
necessaria quanto la pace, eransi corucciati a tal dire, 
non che vi aderissero. Volevano che si vincessero i po- 
veri colle dolci , non colla violenza : essere la dolcezza 
una cosa non solo conveniente ma necessaria ; prin- 
cipalmente per la benevolenza verso de’ eittadini : e 
chiamavano que’suoi consigli non libertà di detti, e di 
opere ; ma delirj : nondimeno questo partito , come pic- 
ciolo e debole , era sopraffatto dall’ altro più forte. Oi! 
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dò vedendo i tribuni ( eran questi presenti , invitati in 
Sonato da’ consoli ) gridarono e fremerono , chiamando 
Marcio peste e rovina della città ; come lui cbe usciva 
in discorsi si rei contro del popolo. E se i patrizj non 
lo frenavano coll’ esilio o con la morte , mentre svegliava 
in Roma una guerra civile , essi , diceano , che lo pu- 
nirebbero. Or qui nato un tumulto ancora più vivo pei 
discorsi dei tribuni , principalmente dal cauto dei gio- 
vani cbe mal sopportavano quelle minacce ; Marcio ani- 
matone parlò più veemente ancora e più risoluto. Io , 
diceva, io se voi non la finite di far qui turbolenza, e 
di sommovere i poveri; io da ora innanzi mi farò can- 
tra voi non colle parole , ma colle opere. 

XXYI. Or qui riscaldatosi più ancora il Senato, i tri- 
buni vedendo che più erano quelli che volevano richia- 
mare , che serbare i poteri conceduti alla plebe , fug- 
girono dal Senato gridando , e protestando gl’ Iddj , vin< 
dici de’ giuramenU. E convocata immantinente l’ adu- 
nanza del popolo esposero i discorsi di Marcio tra’ se- 
natori , citandolo a giusti Bearsene. Non attese costui li 
messi di quelli che lo citavano , ma li vituperò , e re- 
spinse. Dond’è che i tribuni esasperatine preser seco gli 
edili e molti altri ; e volaron su lui. Starasi ancor egli 
dinanzi la curia tra seguito di patrizj e di altri compa- 
gni. Come i tribuni lo videro , ordinarono agli edili di 
invaderlo , e di portarlo a forza , se ricusava di andare. 
Erano allora gli edili Tito Giunio Bruto , ed Icilio Ruga; 
e questi si avvanzarono come per arrestarlo. I patrizj 
riputando terribilissima cosa che un di loro fosse por- 
,talo via colla forza, prima di ogni condanna, fm'ono 
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alle difese di Marcio : e percotendo qaanti gli si avven- 
tavauo, li rispinsero. Divulgatosi l’ incontro, ovunque 
pef la città ; sboccavano fuori delle case i cittadini ; i 
più graduati e ricchi per difendere Marcio co’ patrizj , 
restituire la forma antica della repubblica : ma li più 
abietti e poveri per sostenere i tribuni , e far quanto im- 
ponessero. Così fu tolta la verecondia che avea fin 11 
contenuti gli uni e gli altri , senz’ ardire di offendersi. 
Tuttavia per quel giorno non commisero nulla di gra- 
ve : ma vinti dai voleri , e dalle ammonizioni de’ con- 
soli , differirono tutto al giorno seguente. 

XXVII. Primi nel prossimo giorno scesero al Foro i 
tribuni , e vi chiamarono il popolo a parlamento. Poi 
gli uni dopo gli altri accusarono ampiamente i patrizj 
come avessero traditi i patti e rotti i giuramenti fatti al 
popolo , di scordare il passato ; dando per argomento 
che non s’ eran essi riconciliati davvero , e la carestia 
da loro voluta de’ grani , e la spedizione delle due co- 
lonie , ed altre cose dirette a scemare la moltitudine. 
Inveirono soprattutto contro di Marcio , narrando i di- 
scorsi tenuti da lui nel Senato , e come chiamato a di- 
fendersi non solo avea ricusato , anzi avea rispinto colle 
percosse gli edili che lo arrestavano. Allegavano per 
testimoni dell’ avvenuto àn Senato tutti i più riguarde- 
voli di quell’ ordine : come per 1’ affronto degli edili 
allegavano tutti i plebei , quanti ne erano presenti in 
quel punto nel Foro. Ciò detto concederono ai patrizj, 
se voleano , di giustificarsi ; giacché essi terrebbero il 
popolo in adunanza finché il Senato si discioglicsse. 
Consultandosi anch’ essi appunto allora i senatori su lo 
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vicende , dubitavano se avessero a purgarsi dalle calun-r 
iiie presso del popolo , o se guardassero la calma. Ma 
poiché li voti dei più preferirono i consigli della bene- 
volenza a quelli del risentimento; I consoli, sciolto il 
St’oaio , vennero al Foro per togliervi le accuse comuni 
e perorare su Alarcio ; sicché il popolo non prendesse 
aspre risoluzioni su lui. Adunque presentatosi Minuclo 
il più anziano dei due disse : 

XXV III. Breue o popolo è P apologia su la scar- 
sezza de' viveri ; nè offeto altri teslimonj che voi su 
quanto sono per dire. Ben sapete voi che ne mancò 
la raccolta dei grani , perchè tralasciata ne fu la se- 
menta. Non dovete poi conoscere da altri che da voi, 
donde sia nato t altro guasto de' campi , e come in- 
fine la terra più ampia e buona sia quasi restata 
senza fruiti , senza schiavi, senza bestiami. Ciò nacque 
parte per le ruberie de' nemici, e parte perchè insuf- 
ficiente a nudrire tutti voi , tanti di numero , nè for- 
niti di viveri da altra parte ninna. Se dunque è ri- 
sultata la fame non donde i tribuni dicono , ma donde 
voi ben sapete ; cessale ót imputare a nostri arlifizj 
un ud male , e dt irritarvi contro noi che ne siamo 
innocenti. Le spedizioni delle colonie si fecero di ne- 
cessità , giudicando voi tutti pubblicamente che si do- 
vessero guardare de' luoghi opportuni per la guerra: 
e queste , fatte in tempi durissimi , assai giovarono 
chi andava e chi si rimase : perocché gli uni trovano 
là viveri abbondantissimi , e gli altri qui scemati di 
numero ne sentono minore il disagio. Nè già potrà 
mai rimproverarsi P eguaglianza la quale noi patrizj 
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abbiamo con voi plebei participato con far uscire , se- 
condo le sorti , per la colonia. 

XXIX. Di che dunque son óffesi in ciò li tribuni che 
cen riprendono , se noi tutti in comune ne abbiamo 
deliberato e partecipato , sia che triste , coni essi di- 
cono , ne fossero le conseguenze , sia che giovevoli 
come noi crediamo ? Ciò poi che essi c imputano circa 
il Senato ultimo , vale a dire che noi rum vogliamo 
in memoria ed astio della ribellione , mitigare i prezzi 
de' viveri , mirando sempre ad abbattere il tribunato , 
e deprimere per ogni guisa il popolo e far ingiurie 
consimili; questo noi lo escludiamo ben tosto intera~ 
mente colle opere. È tanto lungi che noi siatruì per 
causarvi alcun danno ; che la potestà tribunizia ve la 
confermiamo appunto come ve f abbiam conceduta. 
E questo grano , venderavvisi questo come voi fisse- 
rete. .rispettale dunque , e se ciò non facciamo , allora 
sì ci accusate. Che se vorrete esaminar più dappresso 
ciocche ci divide ; forse noi palrizj abbiam più diritto 
a richiamarci del popolo , che il popolo ne abbia a 
richiamarsi del Senato. Voi ci fate ingiuria o plebei 
( non vi offendete ciò udendo ) se volete accusarci 
su le nostre risoluzioni senz' aspettare che siansi ulti- 
mate. Or chi non vede quanto è facile a chi lo vuole., 
confondere con tali accuse una città , e levarvene la 
concordia ? Una risoluzione non dichiarata ancora 
co’ voti, se credesi che esser lo possa, non esime più 
noi (ledi incorrer nell’odio ; ed è per gli oppositori un 
pretesto per sembrare di non offenderci. Se non che 
non sariano da riprendere solamente i vostri capi per. 
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le calunnie che c impongono ; ma voi nommeno che 
prestate lor fedo , e con noi vi sdegnale innanzi de- 
gli eventi. Voi se temevate d' ingiustizie future , do- 
vevate riservar F ira vostra appunto per quel tempo. 
Ma ora vi deste a divedere anzi precipitosi che savj; 
e che tanto vi tenete più sicuri , quanto più malignate. 

XXX. Ma su pubblici aggravj , su qufUi i tribuni 
accusano tutto il Senato , aedo che basti il detto fin 
qui: voglio ora soggiungere quanto io giusto ne ere- ' 
do , intorno il malignare che fanno su ciò che ciascuno 
di noi ha detto in Senato , e F incolparcene quasi db- 
suniamo la città , ed intorno il chiedere finalmente 
la morte o F esilio di Caio Marcio , uomo amantis- 
simo della patria e che liberissimamente per la patria 
lui parlato. E voi , o plebei , voi giudicherete , se io 
parli con moderazione, e con verità. Quando voi vi 
pacificaste col Senato , pensavate che vi bastasse F as- 
soluzione dai debiti: e solo dimandaste de magistrati 
tra voi , perchè difendessero i poveri che fossero vio- 
lentati. Otteneste , assai ringraziandocene , F una e 
F altra dimanda. Ma nè chiedeste , né pensaste voi 
mai di chiedere che si togliesse il magistrato de' con- 
soli , che non più valesse il Senato nella pubblica pre- 
sidenza , e tutto si sconvolgesse F ordine dello stato. 
Ora e che ne avete dippìù patito che vi accingete a 
confondere tutte insieme queste cose ? Su quali diritti 
mai cercate spogliarci de’ nostri onori ? Se volete che 
i membri del Senato tremino h dir liberamente cio- 
chè pensano ; e quando sarà più moderazione ne'capi 

DlONiCI , toma XJ. , aJ 
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vostri ? Con quali leggi cercheranno la morte o l’esilio 
di alcuno de’ patrizj ; quando nè gli antichi diritti ciò 
concedono , nè gli ultimi accordi vostri col Senato ? 
Passare i confini delle leggi, preferire alla giustizia 
la violenta ; già non è questo un comandare alla po- 
polare , ma un darsi piuttosto per tiranno. Io per me 
vi esorterei a tenervi i benefizj che già trovaste dal 
Senato , senza pretendere ciocché nemmeno (diora pre^ 
tendevate, quando le inimicizie si deposero. 

XXXI. Ala perchè meglio conoscasi che i tribuni 
non domandano nè l’ onesto nè il giusto , ma /’ in- 
giuste e F impossibile , trasferite e considerate la vi- 
cenda in voi stessi. Fate il caso che i senatori accu- 
sino i vostri magistrati, perchè van seminando rei 
discorsi contro del Senato , e l’ autorità ne dissol- 
vono , che era F autorità della patria , e mettono in 
città la sedizione ; ( cose tutte vere e di fiuto ), e 
che si arrogano ( ciocché è più, duro ancora ) un po- 
tere più grande di quello che a lor si concede , pre- 
tetulendo di far morire senza previo giudizio , chi più 
voglion di noi; e fate il caso che il Senato decida 
che debbasi a tali uomini impunemente la morte ; 
con qual animo soffrireste voi la baldanza del no- 
stro consesso ì che ne direste ? non vi sdegnereste , 
non vi dimostrereste oltraggiati , se alcuno vi togliesse 
questa franchigia di parlare , qmsta libertà , ridu- 
cendo a pericoli estremi chi osasse pur fiatare con 
liberi accenti verso del popolo ? Certo che sì. E se 
voi non sapreste patir ciò, reputerete poi giusto che 
altri lo sopportino ? Son questi o popolo i moderali , 
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I socievoli vóstrì proweditnbnti ? Così volendo > non 
fate voi parer vere le calunnie che di voi si spar^ 
gono ? e che savj sono pel pubblico , quanti consi- 
gliano che non pià crescer si lasci questa vostra po- 
tenza violatrice delle leggi ? A me così par certa- 
mente. Afa se vorrete far cose , contrarie a quelle 
delle quali vi accusano , moderatevi , ve ne consiglio : 
ricevete a cor placido , e non con ira , i discorsi dai 
quali siete investiti. F’oi se così fate, ne parrete uo- 
mini dabbene , e coloro che vi odiano , ne saran/w 
pentiti. 

XXXII^ Avendovi cojè noi fatto ragione amplis- 
sima come pensiamo , non siate , ve n esortiamo , 
indegni di voi. Folendovi noi implacidire non esa- 
sperare ; miti , umane furono le opere colle quali vi 
abbiamo trottato : io dico , per tacere le antiche , 
quelle fattevi di recente pel vostro ritorno. Certa- 
mente sarebbe pur giusto che voi vi ricordaste di 
queste ; mentre noi vorremmo dimenticarcene. Tuttavia 
la necessità ci stringe a ricordarvele per chiedervi in 
contraccambio di tanti e grandi benefizj che noi già 
concedevamo alle istanze vostre , che nè si uccida , 
nè bandiscasi Un uomo amantissimo della patria , e 
nobilissimo infra tutti nella guerra. Non poca sarebbe 
la perdita , voi lo vedete , se Roma fosse privata di 
tanta virtà. Egli è giusto che mitighiate lo sdegno 
verso lui , risgiiardando almeno quanti ne salvò di 
voi nella guerra , e ripetendone le belle sue gesta , 
non perseguitandone lé vane parole. Niente vi hanno 
i detti nociuto di lui, ma moltissimo i fatti vi gio- 
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varvno. ' Che se pur siete inflessibili in suo riguarda, 
donatelo almeno a noi, donatelo al Senato che vel 
chiede : rendete una volta la stabile calma, e la sua 
unità primitiva alla patria. E se voi non vi piegherete 
alle nostre persuasive ; riflettete che neppur noi ce- 
deremo alle vostre violenze. Così il popolo messone 
a prova o sarà cagione a tutti di amicizia sincera e 
di beni maggiori; o nuovo principio di una guerra 
civile , e di gravissimi mali. 

XXXIII. I tribaoi , avendo Minuzio cosi perorato , 
consideratane la moderazion del dire , e come la plebe 
era mossa dalia dolcezza delle sue promesse , ne furono 
sdegnati e dolenti , e soprattutti Cajo Sicinio Belluto , 
quegli che avea suscitato i poveri a ribellarsi da’ patrizj 
ed erane stato nominato capitano , 6nchè fìiron su Tar- 
mi. Nemicissimo degli ottimati, era perciò stato portato 
a grande chiarezza da’ cittadini. Ora creato per la se- 
conda volta tribuno giudicava che a ninno giovasse 
men che a lui che la città fosse appieno concorde, e 
ripigliasse la forma antica. Imperocché vedeva che se 
governavano gli ottimati, egli nato e cresciuto ignobile , 
senza luce alcuna d’ imprese in pace o in guerra , non 
avrebbe più gli onori , nè la influenza medesima ; anzi 
che correrebbe pericoli estremi , come sommovitore dei 
popolo , ed autore di tanti suoi mali. Fissato adunque 
ciocché avrebbe a dire e fare , e consultatosene co’ tri- 
buni compagni , poiché li ebbe unanimi , sorse , e la- 
mentata brevemente la disgrazia del popolo, lodò li 
consoli perchè degnati si fossero di rendere ragione ai 
plebei , senza spregiarne la loro bassezza : e d'sse che 
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rìngraziava i patrizj ancora , perchè nasceva finaluaente 
in' essi la cura della salate de' poveri ; e che molto più 
egli ciò contesterebbe 'a nome di tutti i colleghi, quando 
darebbero pur le operc> simili ai hitti. 

XXXIV. Cosi proemiando , e parendone anzi sedato, 
e propenso alla pace , si volse a Marcio presente ai con- 
soli V e disse i E tu o valentuomo niente ti difendi coi 
tuoi cittadini su quanto hai detto in Senato ? Chè 
non supplichi piuttosto , e ne plachi lo sdegno , sic*’ 
chò miti sieno nel sentenziartene ? Già non 'vorrei 
che tu negassi un tale tuo fallo , avendolo tarili ve* 
dolo ; nè che , tu Marcio , tu pià altero in cor tuo 
che un privato , ti volgessi ad invereconde difese. 
Sarà parato non indegno ai consoli ed ai patrizj di 
aringare essi in tuo bene , nè parrà per te degno 
che tu lo facci su te stesso? Or ■cosi parlava -costui ; 
ben conoscendo che quel generoso non soffrirebbe mai 
di essere T accusator di sestesso , e chiedere come col- 
pevole la esenzion della pena , nè mai contro l’ indole 
sua ricorrerebbe alle umiliazioni ed alle suppliche: ma 
che o ricuserebbe fare ogni difesa ; o facendola coll’ in- 
nato ardimento suo , niente tempererebbe nè il popolo , 
nè il dire. E cosi fu ; perchè taciutisi , e presi i plebei, 
quasi tutti , da bel desiderio di liberarlo , purché- egli 
ne &vorisse la occasione , manifestò tanta insolenza e 
dispregio per essi ; che nè , presentatosi, negò le parole 
da lui dette in Senato , nè come pentitone , si diede ad 
impietosirli e placarli: ma fin sul principio non li volle, 
come privi di autorità competente per giudici di cosa 
ninna , pronto per altro a sottomettersi , com* era la 
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legge , al tribunolc de’ consoli , se alcuno volesse ac> 
cusarvelo , e cbiederoe soddisfazione pe’deui, o per le, 
opere. Diceva eh’ egli era, colà venuto , giacché vel chia- 
marono , parte per riprendere le loro prevaricazioni , e 
la incoutentabiUlà j manifeslala aemprepiù nella separa- 
zione y e dopo il riiomo ; e parte per consigliarli, per< 
chè frenassero una volta, e reatrÌDgessero gfinginsti de* 
sidetj. Dopo ciò sferzava con assai. amarezza e coufideuza 
tutti quanti , e più che tutti ^ i tribuni. Non era nel 
dir suo la bella verecondia di un cittadino ohe ammae- 
stra il suo popolo , né il savio cooiegno di un prjvato 
odiato dalla mokiiudinc il quale parli dinanzi ai potenti 
sdegnati f ma k rabbia sfrenata di un nimico che di- 
sonora I vinti , li quali tien prigionieri , e 1’ orgoglio 
6ero di cbi é stato gravemente oltraggiato. 

, XXXV. Adunque, lui perorando, destavasi ora quinci 
ora quindi , come tra moliitndioi scisse né unanimi 
ne’ voleri , un romor grande c frequente , compiacendosi 
gli uni , e fremendo g|i altri , e passionandosi varia- 
mente a quel dire. Ma più ancora crebbero i ckmori e 
il tumulto , quando egli tacque. Imperocché li patriz) 
cbiaoiaudolo fortissimo uomo , lo encomiavano del (ranco 
suo dire , e lo additavano come l’ unico libero infra 
tutti , il quale né temeva gli assalti de’ nemici fra le 
armi , né guadagnava , adulandoli , i cnort de’ cittadiui , 
capai bi contro le leggi. Per 1’ opposito i pleltei , esa- 
cerbati dalle ingiurie , Io chiamavano uomo gravoso , 
smuro., e nemico più che tutti i nemicL E già molti 
( e grande ne era la facilità ) mostravano un ardor vivo 
di assalirlo co’ diritti della fqi za , e di ucciderlo ; con- 
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sentendo e cooperando con essi i tribuni , e Sicinio 
principalmente il qaal dava liberissimo il freno ai lor 
desiderj. Infine dopo avere molto inveito , e molto in> 
fiammata , soffiandovi , 1’ ira del popolo , concluse l’ao 
cosa , che il tribunato ne sentenziava la morte , per 
r oltraggio fìtto agli edili , che egli percosse e respinse, 
mentre per ordin suo lo arrestavano il di precedente: 
non finire che su chi gC incarica, gli oltraggi de’ mi- 
nistri, E così dicendo ordinò che portassero Marcio al* 
l’altura che sovrasta sul Foro. È questa un dirupo ro> 
vinoso e vasto donde solcano precipitare i rei condan* 
nati alla morte. Corsero gli edili per prenderlo: ma 
dato un altissimo strido , si levarono conira loro in 
folla i patrizj , e quindi contro de’ patrizj il popolo : e 
molto era in arabe le parti il disordine , molto lo in* 
giuriarsi. Io spingersi, Tassalirsi. Se non che gli autori 
di un tanto moto furouo rattenuti e necessitati a mo- 
derarsi dai consoli i quali , cacciatisi in mezzo, coman* 
darono ai littori di rimover la turba. Tanta era allora 
negli uomini la riverenza per quel magistrato, e tanto 
il pregio deir autorità suprema ! Intanto Sicinio non piò 
saldo , ma perturbato , e timoroso di ridurre i partiti a 
respingere forza con forza , non volendo lasciare , nè 
potendo continuare la impresa una volta tentata , era 
pensierosissimo su >ciò che fosse da fare. 

XXX VL Or lui vedendo in tanti dubbj Lucio Gin* 
nio Bruto , quel capipopolo che ideò le condizioni della 
concordia , uomo acuto specialmente in trovare , ove 
mancano, gli espedienti, venne, e solo con solo, sug- 
gerì che non si ostinasse in una disputa ardente , 
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nè legittima : mirasse tutti i patrizj irritati , e tutti 
pronti alle armi se vi fossero invitati dai consoli , 
ma dubbiosa la parte migliore del popolo , nè ben 
animata a permettere senza previo giudizio la morte 
dell' uomo più. insigne di Roma : cedesse per allora , 
egli così consigliava; badasse a non combattere i 
consoli per non eccitare mali manieri : piuttosto in- 
dicesse a un tal uomo , fissandone un tempo qua- 
lunque , di perorar la sua causa , i cittadini votas- 
sero per tribù su lui: e ciò sen facesse che la plu- 
ralità de’ voti dichiarerebbe. Non competere che ai 
tiranni la violenza che ora minacciavasi , facendosi 
il tribuno accusatore in un tempo e giudice ed arbi- 
tro della pena : ma in una repubblica doversi agli 
accusati le difese come voglion le leggi , ed il gastigo 
secondo il voto dei più. Cedette Sicioio a tale consi- 
glio non trovandone altri migliori , e fattosi innanzi 
disse : Foi vedete o plebei V entusiasmo de’ patrizj 
per la violenza e le stragi : vedete come tengon voi 
tutti da meno che un solo caparbio che oltra^a una 
intera repubblica. Non conviene che noi li somigliamo 
e corriamo alla nostra rovina, cominciando o respin- 
gendo una guerra. Ma perciocché alcuni di loto al- 
legano , come onorevol pretesto , la legge la qual non 
permette che uccidasi un cittadino ' senza previo giu- 
dizio , ed allegandola ci tolgono d infliger le pene ; 
diasi pur luogo alla legge ; quantunque ne’ nostri di- 
sagi abbiamo noi mai sofferto nè cose giuste , 
nè secondo le leggi da essi. Dimostriamoci anzi probi 
colle clementi maniere , che del numero de’ vostri of- 
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Jénsori colla violenza. Ritiratevi ; aspettate , nè già 
sarà molto , il tempo avvenire. Noi preparando in^ 
tanto le cose che importano , fisseremo a codest’ uomo 
un tempo perchè si difenda , e non eseguiremo se 
non la vostra sentenza. Quando v' avrete in mano i 
suffragi secondo la legge , votatene allora la pena 
che merita. E ciò basti su questo proposito : Che poi 
giustissima facciasi la compra e la distribuzione dèi 
grani , noi vi provvederemo , se questi (\) ed il Se- 
nato non vi provvedono. E ciò detto disciolse i' adu- 
nanza. 

XXXVII. Dopo questo evento i consoli convocando 
il Senato considerarono posatamente come dar fine alla 
discordia presente. Sembrò loro primieramente che do- 
vessero cattivarsi il popolo con vendergli i viveri a pic- 
ciolo e fàcil mercato , e poi persuadere i lor capi a che- 
tarsi in grazia dei Senato , nè astringere più Marcio al 
giudizio , e temporeggiare in fine lunghissimamente , se 
non lasciassero persuadersi , finché l’ ira del popolo si 
diminnissc. Ciò decretato portarono e proclamarono al 
popolo tra pubblici applausi l’ editto su i viveri cosi 
concepito che : sarebbero i prezzi de' generi necessari 
al vitto quotidiano , tenuissimi come innanzi la sedi- 
zione. Poi col molto insistere presso de’ tribuni ebbero 
per Marcio dilazion quanta vollero, se non piena asso- 
luzione. Anzi essi stessi gli procacciarono altro indugio , 
valendosi di questa occasione. Gli anziati , spedita una 
banda di pirati , aveano predato non lu ngi dal lido , 

(i) I CoDsvii. 
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mentre tornavano in casa , le navi e i deputati del re 
di Sicilia , che aveano recalo i grani in dono ai Ro- 
mani , e volgendone ogni cosa come di nemici ad olile 
proprio , ne teneano in carcere le persone. I consoli , 
ciò saputo , spedirono agli Anziati : ma non potendone 
per ambasciadori ottener la giustizia , decisero marciare 
colle armi su loro. Adunque fatto il ruolo di tutti gl’i< 
donei a combattere, uscirono ambedue; promulgato in- 
nanzi il decreto che sospendeva , durante la guerra , 
tutte le controversie sia private , sia pubbliche. E cosi 
fu ; non però quanto tempo essi ideavano , ma per 
molto minore! Imperocché gli Aoziati vedendo i «Ro- 
mani usciti con' tutte le forze , nemmeno si opposero 
loro : ma pregando , ed istando , e restituendo le per- 
sone e le robe de’ commissarj predati , fecero che i Ro- 
mani retrocedessero verso la patria. ( .. • 

XXXYIII. Disciolta l’armata, Sicinio il tribuno convo- 
cato il popolo, gli prescrisse il giorno, nel quale ultimerebbe 
il giudizio su Marcio. Egli esortò quanti erano in Roma 
ad accorrere in folla per ascoltare e decidervi, e quanti 
abitavano per le campagne a sospendere per quel giorno 
i lavori , e presentarsi come per volare della libertà e 
delU salute della repubblica. lotimò similmente a Mar- 
cio di comparire a difendersi perchè non manehereld>e- 
gli ninna delle cose ordinate dalle leggi su de’ giudizj. 
Pareva ai consoli , deliberatisi col Senato, che non fosse 
da permettere che il popolo s’ impadronisse di un tanto 
potere. Or si diè loro un titolo giusto e legittimo d’im- 
pedirneli ; e credeano, usandolo, di renderne vani lutti 
i disegni ; tanto che invitarono a colloquio tutti i capi 
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del popolo. Congregitisi cou quanti erauo gli opportuni 
per essi , Minucio disse : Tribuni , ci è piaciuto decre- 
tare che bandiscasi la sedizione da Jloma con tutte 
le forze , nè più nudrasi contesa ninna col popqlo ; 
vedendo voi principalmente che tornavate dalla vio- 
lenza alla giustizia ed alla ragione. Or noi lodando 
voi di questo proposito , abbiamo reputato che il Se- 
nato , come è patria usanza, vi precedesse co’ suoi 
decreti. E potete contestare voi stessi che dalP ora 
che i nosU'i avi fondarono Roma , il Senato che la 
ebbe , ritenne sempre questa precedenza : e che il 
popolo senza la previa risoluzione idi lui mai nò giu- 
dicò , nè votò non solo in questi tempi, ma nemmeno 
in quelli dei re. Tanto che li re non rimettevano al 
popolo , se non le cose decise in Senato , e così le 
confermavano. Non vogliate dunque levarci questo di- 
ritto , nè abolire tal bella istituzione primitiva. Preanv- 
monile il Senato, se avete il bisogtto di cose mode- 
rate e giuste , e quello che il Senato ne avrà giudi- 
cato , quello notificate al popolo , e ne decida. 

XXXIX. Cosi discorrendola i consoli , Sicinio mal 
sopportavali , nò volea render aibitro di cosa ninna il 
Senato. Ma gli altri , eguali a lui di potere , seguendo 
i suggerimenti di Lucio (i) consentirono che si facesse 
questo previo decreto. Imperoccbé ancor essi avevano 


(i)- Lucio Bruto: forte come pensa il Ccleoio , dee leggersi Decia 
in luogo di Imcìo, .Certamente in questi affari elibe parte anche De- 
ciò nominato prima e poi da Dionigi: vedi I. fi, § 8S. Bruto aveva, 
tt vero il pronome di Lucio ; Ma Dion'gi nou lo ha mai contratte* 
guato ancora col solo pronome. 
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falla ( nè i consoli la esclusero ) la istanza ragionevole ; 
Che il Senato desse la parola anche ai tribuni, che 
sono i procuratori del popolo , come agli altri che 
volevano aringare favorendo, o contrariando; e che 
infine , dopo udite le discussioni di tutti , -allóra cia- 
scun padre porgesse il suo voto , premesso il giura- 
mento legittimo , come ne’ giudizj , e dichiarasse cioc- 
ché gli paresse il giusto e V utile della repubblica : 
e quello si tenesse per valido che i più. preferissero. 
Concedendo i tribuni che si decretasse come i consoli 
dimandavano ; si divisero. Raccoltisi nel giorno appresso 
i padri in Senato , i consoli vi esposero le convenzioni: 
e quindi chiamando i tribuni gl’ invitarono a dire le 
cause per le quali venivano. £ qui fattosi innanzi Lu- 
cio , colui che avea condisceso che si facesse il previo 
decreto , disse : 

XL. Potete ravvisare o padri ciocché sia per suc- 
cedere , vuol dire che noi saremo accusati appresso 
il popolo dell’ essere qui venuti, e che V accusatore 
sarà quel nostro collega , per quel previo decreto che 
V abbiam conceduto. Pensava costui che -non doves- 
simo noi chiedere da voi quello che ci attribuiscon le 
leggi , nè prendere per benefizio quanto avevamo per 
diritto. Chiamali in giudizio correremo in rischio non 
tenue , che condannati , abbiamo a soffrire bruttissi- 
mamente come chi diserta , e tradisce. Ma quantun- 
que ciò sapessimo ; noi siamo qui venuti , superiori 
a noi stessi j confidando su la rettitudine della cau- 
sa , e mirando ai giuramenti secondo i quali voi do- ' 
'vete dirigere le vostre sentenze. Noi tenui siamo , e 
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disacconci pià assai che non conviene , a parlar di 
tali cose, che piccole certamente non sono. Porgeteci 
non pertanto udienza y e se queste vi parranno giuste 
ed utili , e vi a^iungo , necessarie ancora pel conw 
ne , vogliate spontaneamente concedercele. 

> XLI. Primieramente dirò sul diritto. Quando o se- 
natori cacciaste i monarchi avendo noi compagni nel- 
r opera, e fondaste il governo nel quale ora siamo, 
ed il quale noi non riproviamo , voi vedendo i plebei 
aggravati ne’ giudizj se mai li facevano ( e molti scn 
facevano ) co’ patrizj , emanaste per suggerimento di 
Publio Valerio consolo una le^e per la quale per- 
mettevasi a tutti i plebei sowerchiati da quelli di ap- 
pellare al popolo : e per niun altra, quanto per que- 
sta legge , procacciaste la concordia di Soma , e re- 
spingeste i re che vi tornavano in seno. Jn forza di 
questa l^ge citiamo codesto Caio Marcio dinanzi al 
popolo , e gli prescriviamo che risponda su cose nelle 
quali tutti ci diciamo da lui sowerchiati ed offesi. 
Nè su questo abbisognavi previo decreto del Senato. 
Imperocché voi siete gli arbitri di deliberare i primi, 
ed il popolo di confermare co’ voti quello su cui le 
le^i non pollano ; ma dove ci han le leggi , sono 
immobili , e debbono osservarsi , quantunque niente 
ora voi , perchè si osservino , decretaste. Già non 
dirà ninno che in caso di aggravio ne’ giudizj un 
privato appelli validamente al popolo , nè valida- 
mente v’ appellino i tribuni. E forti per tale conces- 
sion della legge , veniamo qui , non senza pericolo , 
ad esser sotto voi giudici. Pel diritto della natura , 
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diritto che non è scritto , nè introdotto come le altra 
leggi , noi vogliamo che il popolo non sia nè da pià 
nè da meno di voi : mentre con questo diritto ha con 
voi sostenute molte e grandissime guerre, e mostrato 
ardore vivissimo per compierle , contribuendo non 
poco perchè Roma le desse , non ricevesse da alwi 
le leggi. Or voi farete che noi non siamo da meno 
che voi se frenerete col terror di un giudizio chiun- 
que attenta contro le nostre persone e la libertà. Pen- 
siamo che i magistrati , le precedenze , gli onori deb- 
bansi compartire ai primi e pià virtuosi tra voi : ma 
pensiamo pure ben giusto che essendo tutti sotto un 
governo , tutti dobbiamo ugualmente e senza riserva 
o non essere offesi ^ o riceverne pari soddisfazione. 
Come dunque a voi concediamo que’ gradi sublimi e 
luminosi, così non vogliamo esser privi dei diritti 
eguali e comuni. Ma sebbene potrebbero aggiungersi 
le mille cose , bastino le dette fin qui sul diritto. 

XLII. Or quanto sian utili queste cose, quanto il 
popolo le apprezzi se faccianst , lasciate che io bre- 
vemente ve lo esponga. Su dunque : se alcuno vi di- 
mandi qual pensiate il pià grande de’ mali, quale la 
cagioH pià pìonta della roiàna delle città ; non di~ 
reste che sia questa la dissensione? certo che sì. Or 
chi è si stolido , chi sì fatto a rovescio , chi ■ sì ne“ 
mico della eguaglianza , il qual non veda, che se 
concedasi al popola di giudicare le cause che gli 
spettano , avrem la concordia ; ma se gli si neghi , 
leverete a noi per fino la libertà ( chè la libertà si 
toglie , a chi le leggi si tolgono e li giudizj ), e ci 
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ridurrete ad insorgere nuovamente , e combattervi ? 
Certo che nelle città dalle quali si escludono i giu- 
dizj e le leggi , la discordia soUentra e la guerra. 
Chi non si è trovato in guerre civili non è meraviglia 
che per la inesperienza non senta ribrezzo de mah 
antecedenti , nò precluda i futuri. Ma quelli , che 
caduti come voi tra pericoli estremi , felicemente se 
ne liberarono , sgombrando i mali come permetlevasi 
dalle circostanze ; quelli , io dico , se vi ricadono , 
qual mai scusa aver possono sufficiente e decorosa ? 
Chi non condannerebbe la stoltezza e delirio vostro 
grandissimo , considerando che voi li quali per non 
avere la plebe discorde vi piegaste , non ha gìiari t 
a tante concessioni , forse non tutte convenevoli ed 
utili , ora vogliate in discordia tornarvela , tutto che 
non siate offesi negli averi , nelf onore , o in altre 
pubbliche cose , e solo per favorir chi la odia ? Se 
non che voi ciò non farete se savj. Con piacere io 
V interrogherei quali concetti erano i vostri quando 
ci concedevate il ritorno colle condizioni che chietle- 
vamo. Ne apprendevate voi forse ragionando un be- 
ne ? o fu necessità che vi ridusse a cedere ? Se ne 
apprendevate il bene di Roma , e perchè ora non vi 
ci attenete ? se fu necessità , se impossibilità di es- 
sere diversamente , or che vi dolete del fatto ? Biso- 
gnava , se pur tanto potevate , non cedere forse da 
principio ; ma ceduto avendo una volta , non dovete 
più rimproverarvene. 

XLIIL A me sembra o padri che voi seguiste il 
vostro migliore nel paci/icarvici : ma se fu necessità 
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di scendere a condizioni; ella è pure necessità man- 
tenercele. Voi gV Iddj chiamaste vindici degli accor- 
di , imprecando molte e terribili pene a chiunque li 
violava di voi o de nipoti in perpetuo. Ora io non 
Pedo perchè dobbiamo tediare pih a lungo voi che 
tanto bene il sapete , con dire che giuste ed utili 
sono le nostre dimande , e molta la necessità che vi 
astringe a corrisponderle , se memori siete de Mura- 
menti. Voi capite , o piuttosto ( giacché io non dico 
cosa che voi non sappiate ) voi tenete presente che 
rileva per noi non poco il non desistere dalla impresa 
per violenza o per inganno, e che un fortissimo sti- 
molo ci ha qui condotti , offesi gravemente , e pià 
che gravemente , da quest’ uomo. Date dunque su 
quanto ho detto il vostro voto , ma, dandolo , consi- 
derate qual sarebbe il vostro animo verso quel ple- 
beo , se alcuno pur ve ne fosse , il quale tentasse 
dire o fare centra voi nelle adunanze , ciò che qui 
codesto Marcio ha pur tentato di dire. 

XLIV. Le convenzioni della pace sacrosante al 
Senato , quelle che munite più -che con vincoli ada- 
mantini j ninno di voi , per averle giureUe , nè de’ vo- 
stri discendenti può sciogliere , finché Roma fia Ro- 
ma ; quelle ha il primo codesto Marcio tentato di 
rovesciarle , non essendo nemmen quattro anni che si 
conclusero , e tentato ha di rovesciarle non col silen- 
zio , non da oscurissimo luogo , ma qui , pubblicissi- 
mamente , al cospetto di voi tutti', sentenziando, che 
non dovea più lasciarsi , ma ritogliersi a noi la po- 
destà tribunizia, che è la primaria ed unica difesa 
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della libertà , e col mezzo della quale potemmo ri^ 
congiungersi. Nè qui C ardinsento finì del suo dire , 
ina vi consigliava a ritorcela ; divulgando come una 
ingiuria la libertà dei poveri , e tirannide nominando 
r uguaglianza. Risovvengavi ( era questa la più infame 
delle istanze sue ) com’ egli disse allora , che era pur 
venuto il tempo di ricordar tutte le ingiurie del po- 
polo nella prima discordia , e come esortava quindi 
a mantenere la stessa penuria di viveri , giacché il 
popolo , logoro dai disagf diuturni si ridurrebbe a 
cedere in tutto ai patrizj. Non resisterebbero i poveri 
gran tempo comperando a carissimo prezzo cibi scar-^ 
sissimi ma parte se ne andrebbero lasciando la cUtà, 
e parte rimanendovi, perirebbero infelicissimamerUe, 
E così delirava , così era in ira ogF Iddj ciò persua~ 
dandovi; che non discerneva che oltre i tanti mali 
co* quali travagliavasi per annientare i trattati del Se- 
nato , quando avrebbe ridotto i poveri i quali eran 
pur tanti , alle angustie de* viveri , questi poveri ap- 
punto farebbonsi addosso agli autori delle angustie, 
non più tenendoli per amici. Tanto che se voi pur 
delirando approvavate il suo parere; non restava più 
mezzo : ma ne andava la rovina intera del popolo , 
o de* patrizj. Imperocché non ci saremmo già dati 
quasi schiavi a spatriare o morire : ma chiamando i 
genj ed i numi in testimonio de' mòli che soffriva- 
mo ; avremmo riempiute , ben lo intendete , le piazze, 
e le vie di ukd<ìveri , e fatto un mare di sangue ci- 
vile ; avremmo così ricevuta la sorte che ci si doveva. 

DlQNIGlt tomo //• ' v a4 
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» Sono queste o pculri i empietà che t'i proponeva , 
queste le aringhe le quali credea dover fare. 

• XLV. -iVè già tentò Marcio dire, senza fare mai 
cose che scindevano la città ; ma tenendo anzi a fianco 
una banda di uomini prontissima a tutti i suoi cenni, 
citato dal nostro magistrato non si presentò , e re- 
spinse a furia di colpi i nostri esecutori accintisi per 
ordin nostro ad arrestarlo , non contenendo le mani , 
nemmeno dalle nostre persone. Tanto che , quanto e 
da lui i restava a noi un bel nome , ma vilipeso , di 
un magistrato inviolabile , o sema poter eseguire nep- 
pur una delle operazioni attribuitegli. Come avremmo 
soccorso ad altri che chiamavansi offesi, quando non 
V era nemmeno per noi la sLurezza? ' Malmenati cosi 
ftoi poveri da un tal uomo , che non era ancora un 
tiranno , ma cJut a/frettavasi ad esserlo , avutine già 
tali oltraggi , eravamo ornai vicini a riceverne ancor 
pili , se voi non vi opponevate , o padri , colla vostra 
pluralità. Non dobbiamo noi dunque a ragion corruc^ 
piarcene? E sì; che noi pensiamo non senza esserne 
pur da voi compassionati , doverci da lui premunire 
chiamandolo a giudizio comune e legittimo ove tutto 
il popolo diviso per tribù conceda di parlare a chi 
lo chiede , e dia il suo giuramento ed il volo. Vanne 
ivi dunque o Marcio , ivi di per tua difesa nell’ adu- 
nanza-di lutti quello che qui diresti. E sia che qui 
consigliasti il bene a buon fine , e giovasse a Roma 
che fosse fatto, nè debbansi giustificare altrove le 
cose qui disputate ; sia che non ad arte e premedila- 
tanionte , ma cedendo all’ ira , scorresti a suggerire 
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tali \>ergogne ; sin che tu abbi un altra difesa qua^ 
Itlnque; scendi da quel tuo enlusiatmo orgoglioso e 
tirannico , toma , o sciaurato , ai concetti del popolo : 
renditi simile agli altri', prendi come chi ha peccato 
e raccomandasi , un abito dismesso , addolorcvole * 
conforme ai disastri , e cerca il tuo scampo ; umilian- 
doti, non insolentendo dinanzi gli oltraggiali da te. 
Sianti esempio di bella moderazione^ le opere , le 
quali se tu avessi ùnitalo , non saresti ora ripreso dai 
tuoi cittadini , io dico, quelle di tanti buoni , quanti 
qui ne vedi, segnalati per tante virtù militari e ci- 
vili, quante non sarebbe facile nemmeno in grati 
tempo pen.orrere. Li quali quantunque grandi e ris- 
spettabili ; niente mai fecero di duro , niente di or^ 
goglioso contro noi si tenui e bassi , e primi intromiì- 
sero discorsi di pace , primi la pace offerirono , quando 
la sorte ci avea separati, e concedcron la pace non 
su le condizioni che essi riputavan migliori, ma su 
quelle che noi chiedevamo ; dandosi infine premura 
grandissima di levcu'e i disgusti recenti su la dispenstt 
de' grani per la quale noi gli accusavamo. 

XLVI. Ma tralasciando le altre cose , quali ptc*- 
ghiere non fecero per te , nel tuo superno acceca- 
mento , presso tutti , e presso ciascuno del popolo per 
involarti alla pena? Appresso i consoli ed il Settato, 
i> quali invigilano su questa , tanto grande città , cre- 
deron bene che al giudizio ti sottomettessi del pò- 
polo , nè tu o Marcio a bene lo tieni ? Questi tutti 
non han per un biasimo il pregare per tuo scampo 
il popolo , e tu per biasimo tei prenderai? JVè ciò li 
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bastava , o magnanimo ; ma quasi fatta una belV o» 
pera , ne vai con fronte altera e magmfìcandoti , e 
niente adoperandoti a mansuefarli? per non dire che 
insulti , che rimproveri , che minacci la plebe. E pre- 
tendendo lui quanto niuno di voi ; non vi sdegnerete , 
o Padri , a tanto orgoglio ? Se voi tutti risolveste di 
accingervi ad una guerra per esso ; egli dovrebbe 
amarvene , e tenersi tutto pronto per voi, non accet- 
tar però mai un tal bene privato col danno comune, 
ma sottomettersi alle difese , alla sentenza , a tutte 
infine le pene , se bisognasse. Questo- sarebbe l’ ob- 
bligo di un vero cittadino , di uno che vuole il bene 
colle opere , non colle parole. Ma le violenze pre- 
senti qual ne additano mai C indole sua , quale la 
inclinazione ? quella appunto di violare i giuramenti , 
di tradire la fede, di rescinder gli accordi, di far 
guerra al popolo , di oltraggiare le persone dei ma- 
gistrati , di non sottometter la propria per niuna mai 
di queste cause , e di girarsela franchissimamente, non 
come un eguale di tanti cittadini, ma come uno che 
niun teme , e di niuno abbisogna , immunissimo in 
tutto da tribunali e discolpe. Or non è questo un vi- 
vere alla tirannica? certo che jì / Eppure a conforto 
di quest’ uomo spargono aure lievi e suoni dolci, al- 
cuni tra voi che pieni di odio implacabile verso del 
popolo non san vedere che questo male si termina 
anzi contro de’ nobili che degl’ ignobili , e credonsi 
affatto sicuri, sol che deprimano il partito che è loro 
contrario per natura. Ma non così sta il vero , ingan- 
nati che siete. Prendete a maestra la esperienza che 
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Marcio stesso vi somministra , prendetene il corso dei 
tempi: illuminatevi per gli esempj stranieri insieme 
e domestici.^ e ravvisale , che la tirannia la qual nu- 
dtesi contro i plebei , contro tutta la città si alimene 
ta: e che la tirannia che ora contea noi s’ incornine 
eia , fortificatasi , contea tutti ruggirà. 

XLVII. Ragionate queste cose da Oecio , e supplite 
da’ triboni compagni quelle che mancar vi sembravano , 
quando il Senato nè dovè sentenziare , levaronsi i primi 
in piedi i seniori tra gii uomini consolari , inviati se- 
condo r ordjne consueto dai consoli , e quindi via via 
gli altri men riguardevoli per queste qualità : seguirono 
ultimi i giovani , ma non disser parola ; perocché ci 
avea di que’ giorni ancora tra’ Romani la verecondia , 
che niun giovane si arrogava saperne più degli anziani. 
Pertanto accostaronsi essi alle sentenze de’consolarì. Erasi 
preordinato che i senatori presenti giurassero prima , 
come ne’ tribunali , e poi dessero il voto. Appio Clau- 
dio il patrizio , come ho detto , più acerbo col popolo, 
e che mai non aveva approvato che si concordasse con 
esso, mal soffriva che ora si facesse un pari decreto, 
e disse : 

XLVIII. Avi'ei veramente voluto , e più voltf ne 
ho supplicato i numi , essermi sbagliato io circa il 
sentimento su la pace col popolo , vede a dire che il 
ritorno de’ fi frusciti non era nè giusto , nè decoroso , 
nè utile; tanto che quante volte sen prese a trattare^ 
tante io primo ed ultimo mi vi opposi , anche abbona 
donalo da tutti. Anzi avrei voluto o padri , che voi 
li quali per le speranze concepute del meglio , cora-^ 
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(UscendesCe ed popolo sul giusto e su t ingiusto , He 
compariste ora più savi di me. Hiuscitevi però le cose, 
non come io desiderava , anche pregando_ne i numi , 
ma come io prevedeva , e cangialevisi le beneficente 
in vilipendio ed odio ; io lascerò , come estraneo a 
ciò che dee farsi , di riprendervi e di contristarvi in 
vano per le vostre mancanze , quantunque sarebbe 
pur facile , ed è pur questo f uso dei più. Dirò piut- 
tosto ciò che può rettificare le cose passate , quelle 
almeno che non sono in tutto insanabili, e renderci 
più savj circa le presenti. Quantunque non ignoro , 
che dicendo io liberamente i miei sentimenti , parrò 
farneticare e sagrifìearmi , ad alcuni di voi , li quali 
considerino quanto sia disastroso il parlar francamente, 
e riflettano la calamità di Mcuxio, il quale non per 
altra cagione ora corre perìcolo della vita. Ma io non 
penso che la cura della propria salvezza sia da pre- 
giarsi più che il pubblico bene. Già questa mia per- 
sona è tutta pe’ vostri pericoli , tutta pe' cimenti della 
patria ; tanto che gl’ incontrerò generosissimamenle , 
come piace agl’ Iddj , con tutti voi , o con pochi ^ e 
solo ancora , se bisogna. Nè finché io vivo , mai mi 
terrà la paura dal dire quello che io penso. 

XLIX. E primieramente io voglio elte vi persua- 
diate una volta senza eccezioni che il popolo è ma- 
laffetto , e nemico al governo presente f e che qua- 
lunque cosa gli avete , coma deboli , corueduta , £ avete 
spesa vanissimamente , e vi è stala cagione di vilipen- 
dio , quasi conceduta £ abbiate per forza , non a ra- 
gion veduta , c per beneplacito. Considerate come il 
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popolo si appartò da voi , pigliando le armi , e come 
ardi mostrarvìsi palesissimamente per inimico , non 
o^eso da voi realmente , ma fingendosi offeso : per- 
chè non polca corrispondere a suoi creditori, e di- 
cendo , che se decreten ate la remissione dei debiti, e 
la condonazione delle colpe commesse per la sedi- 
zione , non desidererebbe più oltre. 1 più di voi, non 
però tutti , sedotti da vani consiglieri ( cosi /atto mai 
non lo avessero ! ) deliberarono di anntdUire le leggi, 
mallevadrici della fede pubblica , nè più ricordane , 
nè perseguitare l’ esorbitanze passate. Egli però non 
si tenne già contento di questa concessione , pel solo 
bisogno della quale diceva di essersi ribellato ; ma 
ben tosto pretese altra prerogativa più grande, e meno 
legittima : io dico quella di eleggersi ogni anno dal- 
t ordin suo i tribuni , pretestando il troppo nostro 
potere, peichè fossero scudo e rf i^io d poveri oltrag- 
giati ed oppressi, ma in realtà tendendo insidie alio 
stato delta repubblica , e volendola ridurre democra- 
tica. Adunque vi persuasero questi consiglieri a la- 
sciare che entrasse in repubblica il tr ibunato ; come 
in fatti vi entrò per isciagura comune , e princìfxd- 
mente in onta del Senato , mentre io , se bene ve 
ne ricorda , tanto ne schiamazzava , protestando ai 
numi ed agli uomini , che introdurreste tra voi una 
guerra interna ed implacabile , e presagendovi tutti i 
mali, quanti ve ne avvengono. 

L. E questo buon popolo che vi ha egli fatto dopo 
che gli avole conceduto il tribunato? Non ha già va- 
luta’o degnamente tanto dono , anzi nemmeno da voi 
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10 prese con prudenza , e con verecondia , come so 
glie lo abbiate accordato , premuti e costernali dalle 
forze di lui. Ha detto che aveasi a rendere sacro , 
inviolabile, sicuro pe giuramenti , ed ha pretesa un 
autorità migliore che rwn quella da voi destinata pei 
consoli. E voi avete tollerato ancor questo, e là tra 
le vittime giuravate la roidna di voi e de’ vostri di-- 
scendenti. E dopo questo ancora che vi ha fatto egli 
mai questo popolo ? In luogo di riconoscervene , < in 
luogo di custodire il governo degli avi, pigliata ori- 
gine da queste prerogative, e volutosi di esse come 
di mezzi indegni per ottenerne ancor altre , propose 
leggi non discusse prima dal Senato , e le autorizzò 
col suo voto , senza del vostro. Niente bada agli sta- 
bilimenti da voi fatti, ed accusai consoli, quasi non 
bene governino , e fin per cose che avvengono fuori 
del vostro consenso , a caso , e molte ne avvengono 
che r intelletto umano non può prevedere , eppure non 

11 caso , come ho detto , ne incolpa , ma i vostri di- 
segni. Fingendo di essere insidiato da voi, e temere 
che lo priviate della libertà , e lo escludiate dalla pa- 
tria , egli stesso va tramando contro voi queste cose. 
E ben è chiaro eh' egli difendesi dall' incorrerli , col 
fare a voi previamente i mali che dice temere. Egli 
ha ciò dimostrato già prima eorf molti documenti, che 
il tempo ora logliemi di ricordare ; ma soprattutto 
col tentare di uccidere anche senza condanna questo 
Marcio , uomo tanto bellicoso , non oscuro di natali , 
nè minore ad altri per virtù , sul pretesto che lo ab- 
bia insidiato , e ne abbia qui detto i mille mali. E 
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se t vista tanta sccllcraggine , voi consoli , ed altri i 
più savj non vi riunivate , e li contenevate ; sareste 
in un sol giorno stati privati degli onori , del co- 
mando , della libertà : vuol dire di tutto quello che 
i vostri padri vi hanno lasciato come frutto di tanti 
loro stenti , e che voi con altri non minori conser- 
vavate. Afa voi generosi , voi che non amavate più 
nulla senza que’ beni , avreste voi perduto qual pri- 
ma , qual poi , piuttosto la vita che quelli. E se 
questo Marcio era così turpemente e scelleratamente 
manomesso , come in una solitudine ; qual cosa im- 
pedirebbe più che pur io soccombessi tra le mani di 
questi nemici , e ne soccombessero , quanti si oppo- 
sero j o fossero mai per opporsene ai temerarj ca- 
pricci? Se dobbiamo dalle cose passate argomentar 
le future, non sarebbesi il popolo appagato della 
strage di noi due , nè proceduto fin qua , sarebbesi 
contenuto : ma fatto da noi principio , avrebbe qual 
rovinoso torrente rapito e trasportato seco chiunque 
si opponeva o non cedeva , senza guardare nè età , 
nè stirpe , nè virtù. 

LI. Ecco , o padri , le belle ricompense che pei 
tanti e grandi vostri benefizj la plebe vi ha fin qui 
dimostrate , e che era per dimostrarvi , se voi non 
la frenavate. Or su considerate ancora ciò eh' ella 
fece dopo quella savia e maschia vostra risoluzione, 
perchè raccogliate in qual triodo avete a condurvi 
con essa. Come seppe che voi non eravate per sof- 
ferirla più oltre ; ma che vi apparecchiavate a resi- 
sterle , ne sbalordì : ma rivenendo alcun poco a sè 
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stessa, come da delirio o da crapola ; si rivolse dal 
far violenza al chiedere un giudizio : e prescrìttone 
il giorno , citò Marcio a subire un esame ov ella 
sarebbe accusatrice , testimonio , giudice , ed arbitra 
del grado della pena. E poiché vi opponeste anche 
a ciò , conghietturando che un tal uomo chiamavasi 
al castigo, non al giudizio; ella al vedere che niente 
potea di per sest^sa , ma che solo era l’ arbitra di 
ratificai'e le cose che avreste voi decretate , scése 
dalla tanta superbia che respirava , e viene a chie- 
dervi che ciò per grazia le concediate. Considerato 
ciò, capite, 0 convincetevi una volta , che quanto le 
avete fin qui conceduto pià semplici che savj ne’ vostri 
consigli , tutto vi ha recato danni ed offese : e che 
quanto le avete virilmente negato opponendocene alle 
violenze ed ai capricci ; tutto a bene vi si è termi- 
nato. E ciò toccato da voi con mano ; che debbo io 
consigliarvi f che suggerirvi su la discussione pre- 
sente ? lo vi consiglio che le cose che voi date e 
concedute per finir le discordie , le osserviate co- 
munque , senza violarne ninna ; non perchè sieno 
oneste e degne di Roma ( giacché e come lo sareb- 
bero mai? ) ma perchè necessarie , nè pià capaci di 
emenda : vi consiglio insieme però , che quante cose 
pretende per violenza, contro la legge, e vostro med 
grado , tutte le neghiate , nè le permettiate , opponert- 
dovete ad uno ad uno e tutti co' detti e colle opere. 
Imperocché non se alcuno vinto dalla seduzione o 
dalla forza , ha mancato una volta , dee pur fare il 
simile per V avvenire; ma memore delle cose passate 
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dee vedere di non imitare più oltre sestesso. Queste 
sono le cose che io giudico che dobbiate voi tutti 
conoscere , e che vi esorto che adempiansi contro le 
pretensioni ingiuste della moltitudine. 

Lll. Che poi V affare ora posto ad esame non sia 
equo e giusto come il tribuìio , illudendovi , cerca 
persuadervi , ma somigli li altri tentativi iniqui ed 
ingiusti del popolo ; conoscetelo a prova quanti non 
bene ancor l’ apprendete. La legge de’ giudizj popo- 
lari alla quale Dodo principalmente si appoggia , 
non fu già formata in danno di voi patrizj , ma per 
garatizia de’ plebei sovverchiati , come ella stessa di- 
mostra; essendone non equivoca la scrittura, e come 
voi tutti , che ne siete appieno istruiti , andate con- 
tinuamente dicendo. E gràn segno è di questo il 
tempo , ( bollissimo in o^i controversia a far di- 
scernere il dritto ) il tempo io dico di diciannove 
anni già decorso dalla introduzion della le^e. Ora 
in tutto questo tempo non può Decio dimostrare 
ninna causa nè privata nè pubblica giudicata Li forza 
di questa legge contro alcuno de patrizj. E se pur 
dica di averla ; dimostrila , nè più avran luogo la 
/ dispute. I trattati ultimi pe’ quali vi riconciliaste col 
popolo, questi trattati che il tribuno interpreta, tra- 
volgendoli , e che però vi si debbono espor netta- 
mente , questi comprendono due concessioni : vuol 
dire che si assolvesse la plebe dai debiti , e si nomi- 
nasse ogni anno il magistrato per difender gli oppressi, 
e non altro. Ed argomento grandissimo che nè la 
legge , nè i trattati concedono al popolo il potere di 
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giudicare un patrizio è la inchiesta appunto che oggi 
egli fa. Oggi egli chiede da voi una facoltà che 
prima non aveva ; niun cercando dagli altri ciocché 
già tiene per legge. Come dunque , o padri coscritti 
( che così pure volea Decio che la pensassimo ), come 
sarà un dritto di natura non scritto quello cioè che 
il popolo sia giudice delle cause che i plebei sosten- 
gono da’ patrizj o le intentano ; nè poi li patrizj 
giudichino quelle de’ patrizj sia che questi le inten- 
tino a p lebei , sia che vi pericolino ? che i plebei 
s’ abbiano in ogni caso il vantalo , e noi non pos- 
siam pareggiarli ? Se Marcio, se un altro qualunque 
de’ patrizj conculchi il popolo , e sia giusto che ne 
abbia la morte , o V esilio ; non da lui , ma qui sia 
giudicato e condannato secondo le leggi. È forse j o 
Decio, il popolo un giudice equabile, un giudice che 
niente condiscende a sestesso , dando il voto contro 
di un nemico? E li patrizj se diati essi questo voto, 
pregieranno più. un reo clie la patria offesa per su- 
birne dagli uomini la esecrazione e /’ odio di sper- 
giuri , e dagli Dei la pena della giustizia tradita , e 
per vivere sempre tra lugubri speranze ? Non così 
penso , o plebei , di un Senato , al quale consentite 
che si dispensino per la sua virtù gli onori , i ma- 
gistrati, e tutti gV incarichi più belli di Roma , chia- 
mandovi ad esso obbligatissimi per la propension 
dimostrata sul vostro ritorno. Or le cose ripugnan 
frh lor/} : come va mai che quelli che encomiate , 
temete ? clù^d essi vi rimettete in cose gravissime , 
e ve ne sottraete nelle altre ? Che non siete sempre 
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coerenti a voi stessi , che non vi fidate in tutto , o 
in tutto vi diffidate di loro. Li reputate bomssimi 
perchè deliberino essi i primi le cose , nè poi bonis- 
simi li reputate , perchè ne sentenzino ? Avrei da 
aggiungere o padri , più cose intorno ai diritti ; ma 
il fin qui detto ne basti. 

LUI. E poiché Decio ragionando sull' utile, si fece 
a dire , quanto bene sia la concordia , e quanto di- 
sastro la discordia , e come avrem la concordia nel 
popolo se lo contentiamo , ma la discordia se gli 
proibiamo di bandire o di uccidere chi vuol de' pa- 
trizj ; io gli farò breve risposta , quantunque pur 
lunga me P abbia. E primieramente io mi stupisco 
della dissimulazione di Decio , per non dire- della 
stolidilà , quando egli che si è messo non è molto 
a’ pubblici affari, pensa vedere F utìl comune meglio 
che noi che abbiamo invecchiato tra questi, e ren- 
duta grande di picchia la repubblica : e mi stupisco 
in secondo luogo che egli mai si lusingasse di per- 
suadervi che v’ era d" uopo di consegnare ad essi che 
ne sono nemici , pel castigo un cittadino collega vo- 
stro non ignobile , nè dappoco , ma da voi riputato 
insignissimo in guerra , sobbrissimo di costumi . nè 
inferiore a ninno nel maneggio del pubblico. Eppure 
egli ha osato dir questo , tuttoché vedo che voi avete 
gran rispetto pe supplichevoli , e che lo avreste , be- 
nevoli ugualmente , anche pe' nemici di arme, se mai 
qui ricorressero. Che se ci avessi tu o Decio cono- 
sciuto dediti a cose contrarie , pensar malamente dei 
numi, ed operare ingiustamente cogli uomini ; e qual 
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cosa pià. indegna avresti mai suggerito che sostenete 
simo , perchè sradicati , dismessi in tutto , perissimo 
tra r odio degli uomini , e degl’ Iddj ? Non ci ahhi- 
sognano , o Decio , i tuoi consigli non su la conse- 
gna de'’ cittadini, nè su di altra cosa niuna che deb- 
basi da noi fare. Nè pensiamo che noi giunti fino a 
questa età tra tanta esperienza di beni e di mali , 
dobbiamo ora decidere C util nostro colla inespe- 
rienza di un giovine , e di un giovine estraneo da 
noi. Le minacce di guerra le quali usate per atter- 
rirci , non le abbiamo ora la prima volta da voi ; 
ma essendoci già state fatte tante volte e da tanti, 
le sosterremo imperturbabilmente, reggendoci coir an- 
tica nostra mansuetudine. Che se a detti conforme- 
rete pur le opere , vi rispingeremo ; giacché stanno 
per noi gl’ Iddìi , li quali non favoriscono le guerre 
ingiuste , ed è per noi pronto non poco di truppe 
ausiliarie. Saran per noi tutti i Latini ai quali ab- 
biamo di fresco conceduta la cittadinanza , e com- 
batteranno per questa città come per la patria loro. 
E le colonie di qui partile , le quali ora formano 
tante e buone città , soccorreranno ancor esse con 
tutto r impegno la città loro madre. Che se vorrete 
ridurci alla necessità di raccoglier sussidj da ogni 
parte ; vi si ridurremo o Decio : ed invitati i servi 
ad esser liberi , i nemici di arme ad avere la pace , 
e tutti a partecipare la speranza della vittoria ; vi 
faremo insieme la guerra. Ma deh ! che non slanci 
mai questi bisogni , o Giove , o Dei tutti difensori 
di Roma! non scorrano i terrori oltre le parole; nè 
mai sieguane opera disgustosa. 
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LTV. -Appio cosi disse: Marco però Valerio il più 
popolare di lutto il consesso , quegli che avea dima- 
girata la propension più grande per la pace , propizio 
anche allora manifestamente verso del popolo , tenne 
un assai studiato discorso ; riprendendo quelli che non 
permettevano che la città fosse unita, ma vi scindevano 
la plebe da patrizj, e vi risuscitavano per tenui cagioni 
una guerra intestina ; encomiando , quelli che seguivano 
il bene comune , e pregiavano la conconlia più che 
ogni cosa ; e facendo riflettere che se il popolo dive- 
nisse r arbitro , come chiedeva , di quel giudizio , e ne 
avesse la concessione dal Senato , forse non procede- 
rebbe fino agli estremi , ma contento di aver 1’ accu- 
sato , ne disporrebbe piuttosto con mansuetudine , che 
con durezza. Che se i tribuni ad ogni modo volessero' 
compiere secondo le forme tutto il giudizio , il popolo 
arbitro de’ voti assolverebbe colui da ogni colpa , parte 
per verecondia di vedere in pericolo un uomo del 
quale dovea ricordare tante e si splendide imprese , e 
parte per gratitudine al Senato che gli avesse concedato 
quel potere senza contrapporsegli nella onesta dimanda. 
Pertanto consigliava i consoli, tutti i membri del Senato 
ivi presenti , e tutti gli altri patrizj di andare in folla 
e trovarsi a quel giudizio, di difendervi insieme il reo, 
e di supplicare il popolo a non sentenziare con rigore 
su lui ; mentre conferirebbe ciò non poco , nè di lieve 
momento sarebbe per la saviezza di Marcio in pericolo. 
Consigliava che non solamente essi fossero cosi animati, 
ma che v’ Invitassero ciascuno I proprj clienti , vi con- 
gregasser gli amici , e vi assumessero , se ne aveano , 
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quanti erano i loro beneficati , dal popolo , e nc chie- 
dessero allora nel dar di quel voto la riconoscenza già 
prima dovuta. Diceva che non poco lo gioverebbe la 
parte di popolo che amava la patria, e detestava gli scel*. 
lerati , e la parte ancora più numerosa, la quale si ad> 
dolora per le altrui sciagure, e sa compatire gli uomini 
costituiti in dignità, se la sorte loro travolgasi. Tuttavia 
diresse a Marcio la maggior parte del discorso mista di 
ammonimenti , di esortazioni , e di preghiere che face- 
vano violenza. E giacché egli era la causa . della discor- 
danza del popolo dal Senato , e calunniavasi come ti- 
rannica la esuberanza delle sue maniere, e temeasi che 
per lui si desse principio alle sedizioni e ai mali gra- 
vissimi, quanti ne sorgono dalle guerre civili; pregavalo 
a non verificare , o non confermare almeno le incolpa- 
zioni e le paure con quel suo nou gradito contegno : 
assumesse un abito più umiliato : sottomettesse la sua 
persona per dar conto a quelli che chiamavausi oltrag- 
giati da lui : si presentasse alle difese contro di un ac- 
cusa ingiusta si , ma che in giudizio appunto si annul- 
lerebbe. Sarebbe un tal fare più sicuro per la salvezza, 
più splendido per la fama che desiderava , e più con- 
sentaneo colie opere antecedenti. Dichiarava che se 
ostinavasi anziché raddolcirsi , e se riduceva , persua- 
dendoli , i padri a subire ogni pericolo per òsso , mi- 
sera sarebbe per loro se vinti la perdita, ma turpissima 
se vincitori , la vittoria. E qui tutto davasi al pianto , 
riepilogando i mali gravi e non dubbj che straziano 
nelle discordie le città. 

LY. Tali cose esponendo con molte lagrime non 
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artificiose 'e noa finte , ina vere , egli venerabillstima 
per anni e per meriti , come videne commosso tutto il 
Senato , cosi con più confidenza seguitò , dicendo : Se 
alcuno di voi conturbasi , o padri , pensando che in- 
troducesi un tristo costume nel concedere al popolo 
di votar su patrizj , e che non produrrà niun bene 
f autorità de' tribuni che tanto si fortifica , sappiate 
che voi siete errici , e v ideate il contrario di quel 
che conviene Imperocché se mai vi sarà metodo sa- 
lutare , metodo per cui non si tolga né la libertà nè 
le forze a Romec, e per cui le si conservi in perpetuo 
la concordia ; senza dubbio il metodo principalissimo 
sarà quello che assumasi anche il popolo al goverrto, 
talché non sìa questo nè pretta oligarchia , nè demo- 
crazia, ma un tal misto di tutti. E questa la forma 
che più che tutte ne giovi ; perchè ciascuna delle al- 
tre , applicata sola , com* è per sestessa , scorre faci- 
lissimamente alle insolenze ed alle ingiustizie; laddove 
quando una forma si abbia ben contemperata da 
tutte , allora se una parte commovesi ed esce dal- 
r orditi suo , vien contenuta sempre dall altra, che è 
savia, e tiensi al dovere. La monarchia divenuta dura^ 
superba , tirannica , suole abbattersi da pochi valenti 
uomini : la oligarchia , qual voi t avete al presente , 
se troppo s' innalza per le ricchezze e per le ade- 
renze, nè più tien conto della giustizia e della virtùf 
si annienta da un popolo savio : un popolo savio e 
che vive secondo le leggi , se poi volgesi ai disordini 
ed alle ingiustizie; è sopraffatto dalle arme, e rimesso 
piomat , tamo II. ' . j5 
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in dovere dal pià forte. Voi trovaste, o padri, rimedj 
efficaci perchè il potere di un solo non si mutasse i n 
tirannide. Voi scegliendo in luogo di un solo due 
capi della repubblica , e dando loro il comando non 
per un tempo illimitato, ma per un anno; destinaste 
oltracciò per invigilarli i trecento patrizf, i più anziani 
e più grandi , da' quali è composto il Senato. Ma 
voi , per quanto si vede , non avete fin qui messo 
per voi niun che vi osservi , e tenga in dovere. CeT’~ 
tornente io finora non temei che vi corrompeste ancor 
voi tra t abbondanza , e la grandezza dei beni, per-- 
chè non è molto che avete liberato Roma da una 
vecchia tirannide ; nè aveste mai comodo di scapric- 
ciarvi e cC insolentire per le guerre continue e lunghe. 
Ma riflettendo io ciocché può succedere dopo voi , e 
quante mutazioni suol produrre la diuturnità dei 
tempi ; temo che i potenti del Senato si rimescolino, 
e riducano per occulte vie finalmente il governo in 
tirannide. 

LVI. Ma se comunicherete il comando col popolo, 
non sorgerà quindi alcun male. E se altri ( giacché 
tutto dee prevedersi da chi consulta su la repubblica) 
se altri tenti elevarsi più de’ colleghi e del Senato , 
procacciandosi un seguito di uomini pronti a congiu- 
rare e ad offendere ; costui citato dai tribuni al po- 
polo, per quanto egli sia grande e magnifico, renderà 
conto ai negletti ed ai poveri : e trovatosi reo , ne 
subirà le pene che merita. Ma perchè il popolo con 
tal potere non insolentisca nemmen esso , nè guidato 
da capi rei s’ inalberi contro de' buoni, tiranneggiando 
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( che nasce tmcìie nel popolo la tirannide ) ; lo invi- 
gilerà , nè pennellerà che ne abusi un uomo distin- 
tissimo per saviezza. Un dittatore eletto da voi con 
potere assoluto, inappellabile , separerà dalla città la 
parte infetta di popolo, nè lascerà che la sana se ne 
corrompa. Egli , riordinati i costumi e le preclare 
maniere del vivere, nominati i magistrali, che giudica 
savissimi per la cura del pubblico , ed eseguili tali 
cose in sei mesi , rientri di bel nuovo nella classe 
de’ privati , conservando per sè t onore , e non più. 
Pertanto considercutdo vqì questo , e giudicando bo- 
nissima tal forma di repubblica , non vogliate da ciò 
che chiede escludere il popolo. Ala come avete attri- 
buito al popolo che scelga ogni anno i magistrali che 
regolino , che ratifichi o annulli le leggi , e decida 
della guerra e della pace, cose tutte rilevantissime e 
principali tra quante in uno stato sen facciano ; nè 
avete di niuna di esse lasciato cubitro indipendente 
il Senato ; cosi chiamale anche il popolo a parte dei 
giudizj , massimamente se alcuno sia accusato di of- 
fendere la stessa repubblica, eccitando sedizioni, pre- 
parando la tirannide, convenendosi co’ nemici di tra- 
dirci, e macchinando mali consimili. Imperocché quanto 
più renderete terribile agl indocili ed ai superbi la 
trasgression delle leggi , e le innovazioni di Stato , 
mostrando intenti su loro più occhi e più guardie ; 
tanto più la repubblica starà nel suo fiore. 

LVII, Dette queste e cose consimili , tacque. Con- 
vennero nel parere medesimo gli altri senatori sorti 
dopo lui , eccettuatine pochi. E standosene ornai per 
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formare il decreto ; chiese Marcio la parola e disse : 
Quale, o padri coscritti , io sia stato verso la repub^ 
blica , come io sia venuto in tanto pericolo per la 
benevolenza mia verso di voi , e come ora io ne sia 
da voi contraccambiato fuori della mia espettazione , 
voi tutti il vedete , e meglio lo intenderete ancora 
dopo dato un fine alle mie cose. Ed oh ! se come 
la sentenza di Valerio prevale ; così vi giovasse , ed 
io mi sbagliassi nelle mie congetture sul futuro. Al- 
meno però perchè voi che siete per emanare il de- 
creto , conosciate le cause p^r le quali mi consegniate 
al popolo , nè io ignori su che sarà combattuto nel- 
t adunanza di esso ; intimale ai tribuni che dicano 
alla presenza vostra la ingiustizia su la quale mi ac- 
cuseranno , e qual titolo diasi a questo giudizio. 

LVin. Egli cosi diceva , perchè congetturava che a* 
vrebbe a difendersi appunto pe’ discorsi fatti in Senato, 
e perchè voleva che i tribuni convenissero che su que» 
sto appunto verserebbe l’azione. Ma i tribuni consulta- 
tisi lo accusarono che brigato avesse la tirannide, e su. 
questa accusa chiedevano che venisse a difendersi. (Schivi 
di restringere 1’ accusa ad una sola causa , e questa nè 
valida nè cara ai Senato ; riserbavansi il potere di ac- 
cusarlo su quanto volevano > pensando che resterebbe 
così Marcio spogliato di tutto il soccorso del Senato ). 
Marcio dunque replicò: se io debbo essere giudicato 
su questa calunnia , mi sottometto ed giudizio del 
popolo , nò mi oppongo che ne stenda il Senato 'il 
decreto. Piaceva al più de’ padri che su ciò si rigi- 
rasse l’accusa e per due fini: perchè da indi in poi 
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non più sarebbe un senatore incolpato per dire cioc> 
chè pensava nelle consultazioni ; e perché di leggieri 
quel valentuomo se ne purgherebbe, sobbriissimo altron« 
de , ed irreprensibile nella vita. F u dunque , secoudo 
ciò , steso il decreto pel giudizio : e dato a Marcio tem* 
po per preparar le difese da indi al terzo mercato. Te- 
nevasi allora , e tuttavia si tiene da’ Romani il mercato 
in ogni nono giorno. In questi adunandosi i plebei dalle 
campagne in città ; vi cambiavan le merci, e vi discu- 
tevano le liti private : e ricevendo i voti ; sentenziavano 
su le cause pubbliche , riservate loro dalle leggi , o dal 
Senato. Negli otto giorni intermedj a’ mercati viveansi 
nelle campagne , essendone i più di loro lavoratori e 
poveri. I tribuni preso il decreto, e recatisi al Foro, 
v’adunàrono il popolo : e lodatovi con ampj encomj il 
Senato , e lettavene la sentenza ; intimarono il giorno 
nel quale si finirebbe quella causa ; raccomandando a 
tutti d’ intervenire , perchè discuterebbono importantis- 
sime cose. 

LIX. Divulgato ciò ; vivissime furono le cure e i ma* 
neggi de’ plebei e de’ patrizj ; di quelli come per punire 
un arrogante , e di questi perchè non restasse all’ arbi- 
trio de’ loro avversar] il difensore del comando de’ po- 
chi. Pareva ad ambi che si mettessero in quella causa a 
pericolo i diritti tutti della vita e della libertà. Giunto 
il terzo mercato , si ridusse dalle campagne in città 
tanta moltitudine , quanta mai più per addietro , occu- 
pando infino dall’ alba il Foro. I tribuni la invitarono 
a riunirsi per tribù , separando con funi il sito dove 
ciascuna si alluogherebbe. L’ adunanza su quest’ uomo 
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fu la prima la quale votasse per tribù ( i ) , sebbene as- 
sai si opponessero i palrizj perchè ciò si facesse ; chie- 
dendo che si tenessero, com’era l’uso della patria, i 
comizj per centurie. Imperocché ne’ primi ten>pi se il 
popolo dovea votare su di una causa qualunque rimes- 
sagli dal Senato ; i consoli adunavano i comizj per cen- 
turie, compiendo prima i sagrifìzj legittimi , che in 
parte si compiono ancora. Il popolo ordinato come nei 
tempi di guerra sotto i centurioni e le insegne , adu- 
navasi nel campo di Marte posto innanzi della città. 
Quivi non prendevano e davano tatti insieme il lor 
voto ; ma ciascuno nella propria centuria , secondo che 
eran chiamate dai consoli. Ed essendo le centurie cento 
novanta tre , e dividendosi queste in sci classi , chiama- 
vasi innanzi tutte , e dava il suo voto la prima classe , 
la quale formata dei più riguardevoli per sostanze , e 
primi negli ordini militari , comprendeva diciotto cen- 
turie equestri , ed ottanta appiedi. Appressò votava 1’ al- 
tra classe la quale men comoda per sostanze , seconda 
nell’ ordine della battaglia , e men cospicua de' primi per 
armatura , formava venti centurie; aggiuntene ancor due 
di artefici , i quali apprestano legni e ierro , ed ogni 
altra macchina militare. Costituivano i chiamati nella 
terza classe venti centurie , inferiori tutte nell’ onore , 
nell’ ordine della battaglia , e nelle armi , non simili a 
quelle de’ precedenti. Gli altri chiamati appresso , rispet- 
tabili anche meno in pregio di sostanze e di armi , ma 
più sicuri di posto nella battaglia , divideausi ugualmente 

(i) Anni di Roma a63 secoado Catone, aR5 secondo Varrone , 
a 4^ ae- Cristo. 
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ia venti centurie ; alle quali se ne univano altre due y 
di suonatori di corni e di trombe. Qiiamavasi per quIn-< 
ta , la classe tenuissima per averi e per armi eh’ erano 
strali e Sonde. Non aveano questi luogo nella legione» 
ma spedili e leggeri , e divisi In trenta centurie , com- 
battevano insieme con quelli di grave armatura. Final- 
mente i dttadini più poveri , tuttoché non minori agli 
altri di numero , ristretti tutti in una centuria , pren- 
deano gli nltiml il voto. Immuni essi per sestessi dai ca- 
taloghi militari e. dai tributi ordinati secondo gli; ave- 
ri» erano appunto per queste, due cause inferiori a tutti 
nella collazione de’ voti (1). Se le centurie della prima 
classe , vuol dire le novantotto tra le equestri e pedestri 
e che aveano il primo' posto in battaglia, si trovavano 
tutte di accordo ; la collazione de’ voti era finita , nè 
lasctavasi alle altre , che. erano sole novantacinque , di 
votare (a) ; e se ciò non succedeva , chiamavasi la se-* 
conda delle ventidùe centurie , e quindi la terza : e cosi 
procedevasi finché unanimi si trovassero novanta sette 
centurie. £ per lo più le discussioni ultimavansi col 
chiamare la prima classe; non bisognandovi punto le 
altre. E di raro mai sconlravasi un tal fatto con dub- 

(1) Questa numeraiioae è forse superflua. fM l>i>. 4 t S'So j ù 
tratta la materia medesima. I soldati che qui si dicoDo immuni dai 
cataloghi militari, erano certameule liberi dalle coscrizioni: peral- 
tro potevano militare se volevano. 

(a) Nella prima classe ci aveano ottanta centnrie appiedi a diciotto a 
cavallo, ìu lutto novanlollo vedi loco citato. Le altre classi in tutto 
costituivano novantacinque centurie : perchè la seconda classe com- 
prendeva venlidua centurie: la terza venti: la quarta di nuovo ven* 
lidne : e la quinta trenta; risultaudo la sesta da una sola. 
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bio da ricorrere al voto fioale de’ poveri. Era questo 
il refìigio estreirio , se mai le cento novantadue centu- 
rie scindeansi in parti eguali ; e ne preponderava la 
parte alla quale quell’ ultimo voto si volgeva. Chiedeano 
i difensori di Marcio che si adunassero i comizj ordinati 
secondo gli averi, immaginandosi forse che il valentuomo 
sarebbe liberato dalle novantotto centurie' della prima 
classe quando le chiamavano, o dalie altre almeno della 
seconda o della terza. Ma sospettando eziandio ciò li 
tribuni , conclusero che si avesse a riunire il popolo per 
tribù , e così renderlo giudice della contesa ; perchè nè 
i poveri ci avessero men potere dei ricchi , nè i soldati 
leggeri men di quelli di grave armatura , nè la molti- 
tudine , differita per 1’ ultima chiamata , fosse impedita 
a dare egnal voto. Divenuti tutti pari nell’ onore . e nel 
voto , avrebbero ad una sola chiamata dato i loro suf- 
fragi tribù. Or pareano i tribuni più giusti che gli 
altri , col pensare che il giudizio del popolo fosse ve- 
ramente del popolo , non della parte fautrice degli ot- 
timati ; e che su le offese di tutti , tutti dovessero sen- 
tenziare. 

LX. Conceduto ciò con stento da’ patrizj , essendosi 
ornai per disputare la causa , Minucio 1’ altro de' con- 
soli ascese il primo in ringhiera , e disse quanto eragli 
stato commesso dal Senato. E prima ricordò tutte le be- 
neficenze , quante il popolo ne avea ricevute da’ patri- 
zi : e poi chiese in contraccambio di queste , eh’ eran 
pur tante, che il popob concedesse una grazia, neces- 
saria ad essi che la domandavano , pel pubblico bene : 
quindi lodò la concordia e la pace e rilevò di quanti 
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beni Sten causa I’ una e T altra nelle citUi: condannò le 
sedizioni e le guerre intestine; e mostrò, che ne erano 
stale distrutte le città con gli abitanti , anzi le • intere 
nazioni : raccomandò che secondando l’ira non isceglies* 
sero il peggio per lo migliore: che provredessero il fu- 
turo con saviezza , non si valessero in consultazioni gra» 
vissime dèi consiglio de* cittadini più tristi , ma di quelli 
che tenean per bonissimi , da’ quali sapeano «sere stata 
tanto giovata in guerra ed in pace la patria , e de’ quali 
non era giusto che diffidassero, quasi avessero già mu- 
tato > natura. Era 1’ intento di tanti discorsi , che non 
dessero niun voto contro di Marcio , ma in vista prin- 
dpal mente di essi assolvessero quel valentuomo ; ricoi> 
dandosi quale egli era stato per la repubblica, quante 
guerre avea portato a buon termine per. la libertà e per 
r impèro di Roma , e come non farebbero cosa nè pia; 
nè giusta, nè degna di . loro, se ingrati alle opere segna- 
late di lui ne punissero le vane parole. Esservi bellis- 
sima la opportunità di dimetterlo ; giacché egli presen* 
tava la sua pmeona ai nemici , per subirne in pace il 
giudizio che di lùi formerebbero. E se non che ricon- 
ciliarsegli , persistevano duri , implacabili con esso , al- 
meno giacché il Senato trecento i: più insigni della città, 
facevasi a supplioudì , s’ impietosissero e mansuefacessero, 
ciò considerando ; nè per punire un nemico ributtassero 
le {««ghiere di tanti amici , ma in grazia di tanti va- 
lealuomini condonassero la pena di un solo. Dette que- 
ste consimili cose , aggiunse in ultimo , che se assol- 
vesserò dopo dati i voti un tal uomo , parrebbouo ril.i- 
aciarlo per non esser stato un ofTeusore del popolo : ma 
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se proibivano di prosegniroe il giudieio , mostrerebbero 
di donarlo a tanti che per lui supplicavano. 

LXI. E qui taciutosi Minucio, fecesi innanzi Sicinio il 
tribuno, e disse: che. uè egli tradirebbe la libertà del 
popolo , nè permetterebbe di buon grado che altri la 
tradissero. Pertanto se i patiizj sottomettevano realmente 
un tal uomo al giudizio del pòpolo , iàrebbe che su lui 
si votasse, nè punto da ciò i si scosterebbe. ^ E; qui su- 
bentrando Minucio replicava : Poiché- siete o tribuni 
fermi in tutto eli dare il voto su quest’uomo; almeno 
non lo accusale di altro che della offesa imputatagli. 
K poiché lo dinunziaste reo di ambita tirannide di* 
chiarate e convincete, ciò con gli argomenti t ma' non 
vogliate .nè ricordare nè accusare le parole , le quali 

10 incolpavate, di^ carer . detto in Senato.^ Imperocché 

11 Senato lo dichiarava immune da que'sta colpa j e 
sentenziò phe al popolo si. presentasse '..per le cause 
convenute. E qui lesse la seuteoBa. E <^tte e protestate 
queste : cose , discese. AUora^’ 'Skiàio primo &a’ tri- 
buoi espose l’ accusa con cura ed appareccbio grande^ 
riferendo’ tutte 'le cose detfe o; fatte dà quest’ uomo ai 
disegni di 'fondar’ la tjran nide."' Parlarono • 4t>pò ,bn gli 

altri più potati de’ tfibutii. .. . i. , . 

. LXII. Ma- non eà' tosto' tocoù atMarciu-di perórare , 
combaciando da capo , numttò quante spedizioni mili- 
tari avea sostenuto dalla prima età sua>per.<Ia 'repub>^ 
blica , quante corone trionfali avea' riportate da saoi cc.^^ 
mandanti , quanti erano i nemici presi da lui prigionie- 
ri , quanti li Cittadini salvati nelle battaglie. E ad ogni 
dir suo mostrava i premj dati al suo valore, e ne prof* 
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feriva io testimonio I capitani , e ne chiamava a nome 
i cittadini liberati. E questi si presentavano sospirando e 
supplicando i cittadini a non uccidere , nè distruggere 
come nemico chi era la causa della loro salvezza ; chie- 
dendo la vita di un solo per quella di tanti , ed esi- 
bendo in luogo di lui sestessi , perchè come più vo- 
leano ne disponessero. Erano i più di loro del popolo » 
anzi al popolo utilissimi. E preso il popolo da verecon- 
dia all’ aspetto ed alle lagrime di tanti ne impietosi , e 
ne pianse. Quando Marcio squarciandosi 1’ abito , mo- 
strò pieno il petto , piene le altre membra di cicatrici , 
e dimandò se credeano poter esser le opere di un 
uomo stesso salvare il popolo in guerra dà nemici, e 
saU alo opprimerlo nella pace : e se chi fonda una 
rannlde , caccia dalla città una porle del popolo, dal 
(filale principalmente la tirannide si alimenta e cor- 
rohora. E lui parlando ancora , tutti i più mansueti , 
e più umani del popolo esclamavano, che si rilasciasse: 
e vergognavansi che stesse fio dal principio in giudizio 
per simil cagione un uomo che avea tante volte spre- 
giata la propria salvezza per quella di tutti. Ma tutti i 
più invidiosi , tutti i più malevoli ai buoni , e più pronti 
alle sedizioni , soffrivano di mai in cuore di avere a li- 
berare un tal uomo : tuttavia non sapeano che più fare, 
non apparendo in esso indizj nè di tirannide , nè di 
ambizion di tirannide , e su ciò dovessi giudicare. 

LXIII. Or ciò vedendo quel Decio che avea ragio- 
nato in Senato , e procurato che si stendesse il decreto 
per la causa , levatosi in piede fece silenzio e disse : 
Poiché , o popolo , i patrizj hanno assoluto Marcio 
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dalle parole dette in Senato , e da fatti violenti e 
superbi che le seguirono: nè vi hanno lasciato mezzi 
onde accusarlo ; udite , non le parole , no , ma la 
egregia cosa che questo valentuomo vi apparecchiava ; 
uditene £ orgoglio , la sovverchieria , e conoscete qual 
vostra legge , egli privatissimo uomo , violasse. Koi 
tutti sapete che quante spoglie nemiche ci riesce di 
acquistar col valore , tutte per legge son del comune, e 
che niuno, nemmeno lo stesso capitano , non che un 
privato , ne è £ arbitro ; sapete che il questore le 
prende , le vende , e , fattone danaro , lo versa nel 
pubblico erario. Or questa legge che niuno da che 
Roma è Roma non solo non ha mai violato , ma 
nemmeno ha ripreso come non buona ; questa già 
firmala , invalsa , questa ha £ unico Marcio con- 
culcata, appropriando le prede che erano del comune, 
£ anno scaduto , e non prima. Imperocché essendo 
noi scorsi su le terre degli Anziati , e pigliato aven- 
dovi prigionieri , e bestiami , e frumenti , ed altro in 
copia ; egli non depositò già tutto' nelle mani del 
questore: e nemmeno, alienandolo, ne mise il prezzo 
nel£ erario : ma divise in dono agli amici suoi per 
cattivarseli, tutta la preda ; or questo io dico eh’ egli 
è argomento certissimo di tirannide. E come no ? 
Costui beneficava col tesoro pubblico li suoi adulatori, 
li custodi della sua persona , li cooperatori della ti- 
rannide. E vi affermo che questo fu come un abro- 
gare manifestamente la legge. Or su, facciasi pure 
innanzi Marcio , e dimostri £ una o £ altra delle 
due; omelie egli non compartì le belliche prede a’ suoi 
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amici ; o che se bene ciò fece , non ruppe la legge. 
Ma egli non potrà dire ninna di queste due cose. 
Imperocché voi sapete ( una e V altra , la legge e 
t opera : Nè mai potrete coll assolverlo , dar vista di 
conoscere i diritti ed i giuramenti. Lascia o Marcio 
le corone ed i premj , lascia le ferite ed ogni osten- 
tazione , e rispondi a questo , su che li concedo ornai 
che tu parli. 

LXiy. Cagionò tale accusa grande mutazione; e li 
più dolci, e più premurosi per I’ assoluzione di questo 
uomo si rallentaron ciò udendo. E li più perfidi , quali 
erano i più della plebe , deliberati allatto di perderlo , 
vi si ostinarono ancor più , per una occasione si gran- 
de , e si- manifesta. EU’ era ben vera la distribuzion 
della preda , non era però fatta per mal genio , nè in 
vista di una tirannide , come Decio calunniava, ma solo 
con fine benissimo , con quello cioè di riparare ai mali 
della repubblica : perchè essendo allora il popolo di- 
scorde ed alienato da’patrizj , i nemici dispregiandoli, 
ne scorrevano e ne predavano di continuo le campagne. 
E quante volle parve al Senato di spedire una forza che 
li reprimesse , ninno usciva del popolo , anzi giubbilava 
contemplando i casi d’ intorno , nè le forze dei patrizj ba- 
stavano a contrapporsi. Or ciò vedendo Marcio promise ai 
consoli, se lo creavano capitano, di portar su' nemici un’ar- 
mata spontanea, e di pigliarne ben tosto vendetta. Ottenuto 
Marcio il potere , congregò li clienti, gli amici , e quanti 
voleano partecipare le sue fortune , e la sua gloria nelle 
armi. E quando parvegli che si fosse raccolta milizia suf- 
ficiente ; la menò su’ nemici che niente ne prevedeano. 


Digitized by Google 



3 gS DELLE Antichità’ romane 

Scorso in region doviziosissima , ed arbitro divenuto di 
amplissima preda , permise alle sue milizie che tutta se 
la dividessero , afUnchè li compagni dell’ impresa , rac- 
coltone il frutto , andassero pronti anche agli altri ci- 
menti : e quelli , che impigrivano in casa, considerando 
da quanti beni , a’ quali poteano partecipare , gli allon- 
tanasse la sedizione; divenissero più savj per le spedi- 
zioni seguenti. Tale era su ciò la idea del valentuomo. 
Ma la turba invida e tenebrosa , considerandone con 
malvolere le operazioni, credette vedere in esse un pre- 
dominio , nna largizione tirannica. Dond’ è che il Foro 
si riempié di clamori e di tumulto : nè più Marcio , nè 
il consolo , nè alcun altro sapeano che rispondere , riu- 
scendo la incolpazione inaspettata ed improvvisa. Poi- 
ché dunque ninno più faceane le difese; i tribuni di- 
spensarono alle tribù li suffragi , proponendo per pena 
del delitto Y' esilio perpetuo , io credo perchè temevano, 
che se proponevano la morte, non sarebbevi stato con- 
dannato. Dato da tutti il voto , e numeratili , non vi fu 
gran divario. Imperocché essendo allora ventuna le tribù 
le quali ottennero il voto , nove si decisero per la li- 
berazione di Marcio , tanto che se altre due vi si ag- 
giungevano , sarebbe stato , còme ordina la legge , libe- 
rato per la uguaglianza (i). 

(i) Se le trìbCk erano at , e nove si dichiararono per Marcio: 
dunque dodici lo condannarono; e però ire o non due altre trilnt 
ci Toleano per uguagliare i Voli della condanna e dell’ assoluzione. 
Forse Dionigi Tuoi dire che se la tribù condaunaTauo cd undici 
assolvevano, l’efHcacia de’ voli era la stessa in guisa, che per uu 
voto di più non cnndannavasi il reo, ma si rilasciava. Se ciò è, 
nel lesto non vi è discordia , ma la voce dovrà tradursi 
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I LXV. Fu questa la prima oitasione di un patrizio 
al popolo per esserne giudicato : e d’ allora in poi fu 
stabilito il costume che i tribuni chiamano chi lor piace 
de’ cittadini a subire il giudizio del popolo. £ dopo tal 
fatto ancora assai il popolo si elevò , decadendo nom- 
tneno il potere de’ pochi , perché ne furono ridotti ad 
ammettere > plebei nel Senato , a concedere che aspi- 
rassero agli onori , a non vietare che prendessero i sa- 
cerdozi , e a dividere con essi per forza e loro malgra- 
do , o per provvidenza e saviezza , i tanti bei pregi , 
un tempo proprj solo de’ patrizj , come ne’ luoghi op- 
portuni diremo. Del resto l’ uso di citare i cittadini pri- 
mai'j al giudizio della moltitudine può somministrare ma- 
teria ben ampia di discorso a chi vuol biasimarlo o lo- 
darlo ; perciocché molli uomini probi ed egregj ne so- 
stennero cose non degne della loro virtù , fatti inglòrio- 
sameute uccidere e malvagiamente pe’ tribuni : e per 
r opposito ne pagarono pnre la debita pena molti uomini 
aiToganti e tirannici , astretti a dar conto del vivere e 
procedere loro. Quando dunque vi si faceano con cor 
buono le discussioni , e vi si reprimevano le esorbitanze 
dei graudi , quella sembrava mirabilissima cosa, ed erano 
da tulli lodata : ma quando a torto il merito vi si pro- 
strava de’ valentuomini egregj nel governo del comune ; 
sembrava orribilissima , e gli autori se he accusavano 

non per la uguaglianza de' voti come abbiamo (allo ma per la effi- 
cacia de’ voti. Sappiasi in fioe che talono de’ critici afferma che le 
tribù allora erano 3i, e non 3i ; ma il Sigonio de civiiate Rom. 
G. 3, ed Onofrio Vanvlno al c. 8 , sostengono che erano realmente 
Tcntuna. 
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della coDsnetudtne. Esaminarono , evvero , più volte i 
Romani se la dovessero annullare , o custodire come 
r aveano ricevuta dagli antenati ; ma non diedero mai 
fine all’ esame. E se pur io debbo dirne ciocché ne pen- 
so, a me ne sembra la istituzione, se per sé si consi- 
deri , vantaggiosa , anzi necessariissima a Roma ; esservi 
però più o mcn bene riuscita , secondo il carattere dei 
tribuni. Imperocché se scontravansi savj , giusti , e sol- 
leciti del pubblico , più che del proprio lor bene , e se 
chi offendeva la patria ne era , come dovea , castigato; 
in tal caso un timor vivo frenava ancor gli altri dai fare 
altrettanto. E 1’ uomo buono , 1’ uomo avvanzatosi eoo 
cuore puro ai maneggi pubblici né subiva pene vergo- 
gnose , né gìudizj , alieni dal procedere suo. Ma quando 
aveansi il poter tribunizio nomini scellerati , intempe- 
ranti , avari , succedeane tutto l’opposito. Tantoché non 
dovessi rettificar come erronea la consuetudine , ma curar 
piuttosto come si avesser tribuni probi ed onesti, senza 
che tanta autorità temerariamente si conferisse. 

LXVI. Tali furono le cagioni , e tale il termine della 
prima sedizione de* Romani dopo la espulsione dei re. 
Io ne parlai lungamente , perché ninno si meravigli come 
i patrizj permisero che il popolo si attribuisse tanto po- 
tere , nè succedessero intanto come in alure città , gli 
eccidj e le fughe degli ottimati.' Ciascuno brama cono- 
scere delle insolite cose la cagione ; proporzionandosene 
a questa la credibilità. Dond’è che io conclusi che non 
sarei stato creduto in gran parte o in tutto , se io di- 
ceva nudamente , e senza allegarne le cause* , che i pa- 
trizj aveano ceduto ai plebei la primazia ; e che po- 
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lendo dominare come nei comando dei pochi, aveano 
fenduto il popolo arbitro di affari gravissimi: e cosi 
concludendo ; volli esprimerle tutte. E poiché ira loro 
non si violentarono e necessitarono colle armi, ma coo- 
cordaronsi colla persuasiva , giudicai portare il pregio 
dell’ opera , che si esponessero soprattutto i discorsi te- 
nuti allor dai primari ciascun dei partiti. E ben io 
mi stupirei che taluni pensassero doversi i falli della 
guerra descrivere minutissimamente , e taivoha consu- 
massero tante parole intorno di una sola battaglia di- 
cendo la natura de’ luoghi , la proprietà delle armi , la 
forma delle ordinanae , le ammonizioni del capitano , e 
tatti i motivi , quanti coadiuvarono la vittoria ; nè poi 
credessero che narrando i movimenti, e le sedizioni ci- 
vili sen dovessero insieme riferire i discorsi pe* quali si 
operarono impensate e maravigliosissime imprese. Certa-' 
mente se nel governo de’ Romani vi fu portento degno 
di encomi, e della emulazione di tutti, fu questo a 
parer mio , famosissimo più che i tanti , che pur vi fu- 
rono stupendissimi , vuol dire che i plebei spregiando 
i patrizi non si avventa sser su loro, uccidendone in co- 
pia i più insigni , ed usurpandone i beni , e che quelli 
che esercitavan le cariche non conquidessero di per 
sestessi o co’ soccorsi di fuori tutto il popolo , rimanen- 
dosene poi liberi da paure in città ; ma che a guisa di 
fratelli co’ fratelli , e di figli co' padri in una savia fa- 
miglia , la discorresser fra loro su’ diritti comuni , e finis- 
sero le controversie col dialogo e colia persuasione, senza 
permettersi gli nni contro degli altri azione alcuna inir 

DtOSttGl, tomo //• iG 
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qua ed insanabile , come nelle loro sedizioni ne fecero 
i Corciresi , come gli Argivi , i Milesj , e la Sicilia in- 
tera , e tant’aliri. E jier queste cause io volli anzi esten- 
derne che ristringerne la narrazione ; e ciascuno ne pensi 
come glien pare. 

. LXYII. Avuto allora il giudizio un tal esito , il po- 
polo si parti con una vana ghiattauza; concependo aver 
tolto il comando dei pochi. Altronde i patrizj ne an- 
davano umiliati e mesti , ed incolpavano Valerio per 
suggerimento del quale avevano rimessa al popolo la 
sentenza. E quelli che riconducevano Marcio , impieto- 
siti , ne sospiravano e ne lagrimavano : non però ve- 
deasi Marcio né piangere , nè lamentare la sorte sua , 
nè dire o fare cosa qualunque , non degna de’ sublimi 
suoi genj : anzi dimostrò più ancora la generosità e for- 
tezza deir animo suo , quando giunto in casa ridevi la 
moglie e la madre che aveansi squarciata la veste , e 
pesto il petto , e gridavano , come sogliono in simili casi, 
donne separate dai loro più cari per 1’ esilio , o per la 
morte : niente invili tra le lagrime , niente tra’ clamori 
delle donne. Ma dato loro un amplesso , le animava 
a tollerar virilmente la disgrazia , raccomandando ad 
esse i suoi figli. Grande era 1’ uno di dieci anni , ma 
sosteneano l’ altro colle braccia ancora. E senza dare al- 
tri pegni della sua benevolenza , e senza tor seco cioc- 
ché bisognavagli per 1’ esilio , usci sollecitamente dalle 
porte , non indicando a ninno , dove si trasferiva. 

, LXVII. Venuto pochi giorni appresso il tempo de’co- 
mizj , furono dal popolo scelti consoli Quinto Sulpicio 
Camerino e Spurio Largio Flayo per la seconda vol- 
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ta (i). Turbarono quest’anno la città molti segni di ce- 
lesti terrori. Imperocché apparvero a molti visioni inso- 
lite , e voci si udirono senza niun che parlasse ; le ge- 
nerazioni degli uomini e delle bestie assai scostandosi 
dal naturale tendevano al mostruoso ed all’ incredibile: 
e si udivano m più luoghi risonare gli oracoli , e donne 
da divino furor sorprese annunziavano alla città lamen- 
tevoli e terribili sorti. Si aggiunse a tanto un tal contagio 
nella- moltitudine. Fece questo assai strage di bestiame , 
ma non molta fu la mortalità degli uomini , non esten- 
dendosi il morbo più in là che a far dei malati. E chi 
diceva succedere l’ infortunio per disegno de’ numi i quali 
si vendicavano dell’essere espulso dalla patria il migliore 
de’ cittadini ; e chi dicea che gli eventi non erano opera 
divina , ma fortuiti , come tutte le vicende degli uomi- 
ni. Poi si presentò , portatovi in una lettiga , un infer- 
mo , chiamato Tito Latino di nome , vecchissimo d’anni, 
fornito a sufficienza di beni , e che avea per lo più vi- 
vuto nella campagna, lavorandola colie sue mani. Co- 
stui venuto in Senato rivelò che avea tra il sonno ve- 
duto Giove Capitolino che standogli a fronte, ua , 
disse ; fa intendere d tuoi cittadini che nelT ultima 
pompa che mi celebrarono, non mi diedero un buon 
capo per la danza. Pertanto mi ripetano , e compiano 
un altra festa di nuovo , non avendo io accett ata la pri- 
ma. Dicea costui che risvegliatosi non faeea verun caso 
delia visione , ma teneala come una delle comuni ed il- 
lusorie. Quando ecco infine gli si presentò nel sonno 

(i) Anni di Roma a64 secondo Catone, *66 secondo Varrone, e 
48iS av. Cristo. 
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la immagiue stessa , e bieca e sdegnata , che non avesse 
annunziato i comandi al Senato , e minacciandolo , se 
non gli annunziava immantinente che apprenderebbe 
con grave suo danno a non trascurare gt IddJ. Que- 
sta seconda visione, egli disse , che la riguardò come 
la prima , vergognandosi di assumer rincarico , egli vec- 
chio e lavoratore , di portare al Senato i sogni suoi , 
pieni di augnrio e di terrore , perchè non vi fosse de- 
riso. Or pochi giorni appresso il vago e giovine suo 
figlio , senza malattia , e senza niuna causa sensibile fu 
rapito da morte improvvisa. E ben tosto il simulacro 
stesso del nome apparendogli nel sonno gli dichiarò che 
egli area già colla perdita del figlio subita la pena 
della sua trascuraggine , e del dispregio delle celesti 
voci , ma che ben tosto ne subirebbe ancor altre. Udendo 
tali cose disse che contentissimo ne accettava Uannun- 
tio , Se avesse a morirsi , non più curando la vita: che 
non gli diede il nume però questa pena , ma che gl'in- 
ternò per tutto il corpo dolori acutissimi ed insoffri-^ 
bili , non potendone movere parte alcuna senza tor- 
mento estremo. E che allora infine comunicato ^evento 
agli amici , venivane per consiglio loro al Senato. Pa- 
t^a , ciò dicendo , che poco a poco si riavesse dal do- 
lore. Alfine compiuto il discorso , usci di lettiga , ed in- 
vocato il nume , ne andò per la città libero e sano in 
sua casa. 

LXIX. Il Senato ne fu spaventato ed attonito (i) , 

(i) Questo fatto è riportato aoclie da Livio. Cicerone Io allega 
nel lib. I de Dininalione. Quanto è facile sognare con chi sogna l 
Ma il Senato avea bisoguo d’ illudere un popolo superstiiiuso , e ne 
secoudò li delirj . Per tali vie la verità si confonde , e si allouuna! 
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nè sapeva inf]ovinare ciocché il nume signifìcasse , e 
qual fosse nella festa antecedente il duce, de’ salti che 
buono a lui non paresse. Àlfìne un tale , memore del- 
r evento , lo disse ; e tutti se gli accordarono. Qr fu 
r evento cosi : Un Romano non ignobile consegnando 
un suo schiavo agli altri conservi perchè lo menassero 
alla morte , ordinò per renderne più romorosa la pena, 
che lo traessero , flagellandolo , pel Foro , e per tutti , 
quanti erano , i luoghi più insigni della città. Precedè 
costui la festa che la città avea prescritto che si facesse 
in quei tempi a tal nume. Coloro che lo spingevano al 
supplizio slargandogli e legandogli ambedue le mani ad 
un legno, postogli dietro il petto e diretto per le spalle 
fino agli estremi delle braccia , lo seguivano , e lo bat- 
tevano nudo co’ flagelli. Stretto costui da tale necessità 
gridava e con sconce voci , quali il dolore gliele sug- 
geriva, e tra salti indecenti, per le battiture. Or questo 
giudicarono tutti che fosse il saltatore non buono indi- 
cato dai nume. 

LXX. E giacché sono a tal parte d’ istoria penso 
non dover tralasciare i riti che nella festa si tengono 
dai Romani: non perchè più bella ne sia la narrazione 
per giunte teatrali e per fioriti discorsi , ma perchè sia 
più credibile il proposito rilevantissimo , vuol dire , che 
greche furono le colonie fondatrici di Roma , e venute 
da famosissimi luoghi , e non barbare e non prive di 
case , come alcuni hanno esposto. Imperocché nel fine 
del primo libro, tessuto da me su la origine sua , pro- 
misi convalidarla con mille forti argomenti di leggi, di 
costumi , d' industrie che vi persistono ancora , quali si 
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ricevette dagli avi ; nè giudico che basti a chi scrive le 
storie antiche de’ luoghi delioearle come degne di fede 
perchè tali si odono da’ paesani , ma per l’ opposito 
giudico che a renderle credibili abbisognino queste di 
altri documenti invincibili , quali 'sono principalissima* 
mente le cerimonie , ed il cullo usato in ognr città 
verso i numi e i genj patrj. Certamente li Greci e li 
barbari custodiscono queste gelosamente per lunghissimo 
tempo frenati dalla riverenza de’ numi vendicatori. E 
ciò fanno i barbari soprattutto per molte cagioni da 
non essere qni ricordate. E ninno ha mai persuaso a 
dimenticare o corrómpere alcuna delle divine cose gii 
Egizj , i Lìbj , li Celti j gli Sciti , gl’ Indi # e general- 
mente tutti i barbari , seppure caduti sotto il comando 
di altri non furono necessitati ancora di volgersi ai riti 
loro. Roma però non fu mai ridotta a tal sorte , anzi 
essa diede agli altri le leggi perpetuamente. Se traeva 
da’ barbari l’origin sua, dovette pur da’barbari derivare s 
le istituzioni nazionali, per le quali g[iunse a tanta for- 
tuna : e quindi dovette astringere tutti i sudditi a ve- 
nerare gl' Iddj con le forme Romane come niigliori. Se 
dunque i Romani eran barbari , niente poteva ritardare 
che barbara si rendesse tutta la Grecia che ornai da 
sette generazioni ne porta il giogo. 

LXXI. Alcuno forse crederà che bastino per segno 
non piccolo delle pratiche antiche, quelle che ancor vi 
si usano. Ma perchè altri noi prenda come insufhciente 
per la opinione non giusta , che i Romani quando 
vinser la Grecia , con piacere ne assunsero i costumi 
come migliori , ripudiando i proprj ; ho deliberato aiv 

_ 4 
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gomentar dal tempo quando essi non ci dominavano 
ancora , nè avevano olire mare 1’ impero , valendomi 
deir autorità di Quinto Fabio senza che altra me ne 
bisogni. Imperocché antichissimo tra quanti scrissero le 
cose ror.. .u. , ce le accredita -non solo perciò che ne 
ha udito , ma perciò che ne ha veduto ancora. Il Se- 
nato , come ho detto di sopra , aveva decretato quella 
lesta , per adempiere il voto fattone da Aulo Postumio 
dittatore , quando fu per combattere le città ribellatesi 
de’Latini, che tentavano rimettere Tarquinio sul trono: 
ed aveva decretato che si applicassero ogni anno pt*r li 
sagriGcj e pe’ giuochi cinquecento mine di argento ; e 
puntualmente ve le applicarono fino alla guerra con i 
Cartaginesi. In questi sacri giorni si faceano molte cose 
conformi alle greche usanze circa il concorso , 1’ acco- 
glienza de’ forestieri , e le immunità, cose tutte > ben 
difficili a descriversi. Le cose poi , che concernono la 
pompa , i sagrifizj , ed i certami, erano come sieguono, 
e ben da queste si possono argomentare , quali fossero 
ancora , le tante cbe sen taciono. 

LXXII. Prima cbe si desse principio ai giuochi , le 
persone che aveano il potere più graude, avviavano dal 
Campidoglio la pompa, conducendola pel Foro al Circo 
Massimo : e nella pompa eran primi i lor figli prossimi 
alla pubertà : ma que’ garzoncelli che poteano per 1’ età 
far parte della pompa ne andavano a cavallo se fossero 
di equestre famiglia , o a piedi , se a piedi dovessero 
mili^'U'e; e .quali nc andavano ad ale e caterve, e quali 
a corpi ed ordinanze maggiori come per essere istruiti: 
e ciò ptrcliò fosse visibile ai forestieri la gioventù Ro- 
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mana che era per giungere alla età militare , e quanto 
ne fosse il numero^ e quanta la bellezza. Venivano ap- 
presso loro i guidatori di quadrighe , di bighe, ed altri 
che pompeggiavano su cavalli non aggiogati. Seguivano 
quindi i combattitori di certami leggeri o gravi; e nudi 
si vedevano, se non quanto velavano le parti del sesso. 
E tal costume conservasi ancor tra' Romani come nei 
prìncipi aveasi pure tra’ Greci , finché tra’ Greci vi fu 
tolto dai Spartani: Perchè il primo che prese a nudarsi 
il corpo e nudo corse ne’ giuochi Olimpici nella olim- 
piade decimaquinta fu Acanto di Lacedemonia; laddove 
innanzi lui vergognavansi i Gi'eci di avere tolto nudo 
il corpo ne’ spettacoli , come certifica Omero scrittore 
antichissimo e degnissimo più che tutti di fede, il quale 
introduce gli eroi cinti da una zona. Quindi descrìvendo 
il certame di Ajace e di Ulisse ne’ funebri onori di Pa- 
troclo disse : 

Sceser cimi di zona ambi alla pugna. 

E ciò dichiara ancor più nell’ Odissea , narrando il pu- 
gilato di Irò e di Ulisse in tal modo : 

SI disse ; e tulli encomiaro Ulisse , 

E di una zona circondàndo i lombi , 

Gli ampi e voghi suoi femori scopria , 

' E nude Sen vedean le vaste spalle , 

, Nudo il petto t e le braccia. 

Ed introducendo quel misero che non volea combattere, 
ma ne temea ; scrive : 

Cosi diceano : ad Irò il cor si scosse .• . 

Cinserlo i proci di una zona , e tutto 
Tremante lo sospinsero alla pugna. 
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Tal costume primitivo de’ Gred serbato fino ali’ ultimo 
tempo dai Romani dimostra che questi non lo appresero 
ultimamente da noi , anzi che non lo mutaron col 
• tempo , come abbiamo noi fatto. Teneau dietro agli 
atleti , cori di saltatori divisi in tre bande : erano i 
primi adulti , imberbi gli altri , e giovani gli ultimi ; 
venivano quindi sonatori che davan fiato a tibie di an- 
tica forma , e picciole , come costumasi ancora , e cita- 
redi che toccavan col plettro lire eburnee di sette corde, 
ed altre ancora di più , barbiti nominati. DI questi era 
mancato l’uso ne’ miei tempi tra’ Greci quantunque fosse 
lor proprio : ma tra’ Romani conservasi In tutti i sagri- 
fizj 'di antico rito. Erano 1’ apparato de’ saltatori pur- 
puree toniche , cinte con metalliche fasce , e spade che 
ne pendeano , ed aste anzi corte che giuste : vedeasi 
negli altri uomini elmo di bronzo con cimieri vaghi , e 
pcnnacchj che P adornavano. Era di ogni coro il duce 
un uomo il qual dava agli altri la forma del ballo ; 
rappresentando moti marziali e vivi , con ritmo per lo 
più proceleusmatico ( 1 ). Era greca antichissima pratica 
anche quella di saltare colle armi e Pirrica si chiamava, 
sia che Minerva cominciasse la prima dopo la disfatta 
de’ Titani a danzare e saltare colle arme tra cantici 
trionfali per la vittoria ; sia che prima ancora fosse il 


(i) Proceleusmatico cbiamaTasi no piè metrico di quattro sillabe 
brevi : e quiudi si diceauo fttrfi i versi che 

conteueano que' piedi. Forse furono cosi detti perché soleano pre- 
mettersi, caulandoli , r»7r rttXtvrfitiTt vuol dire alle esortazioni 
o comandi. Quindi il ritmo proceleusmatico ne’ balli dovrebbe 
avere allusione a tali piedi o versi , ed esortazioni. 


Digitized by Google 



4lÒ DELLE ANTICHITÀ* ROMANE 

rito Introdotto da’ Cureti , quando educando Giova vo- 
leano carezzarlo col suono delle arme, e con lièti moti 
e cadenze , come la favola narra. Omero più volte , e 
principalmente nella foiDiazione dello' scudo che dice * 
donato da Vulcano ad Achille, mostra l’ antichità • di 
questo rito, e la nascita sua tra’ Greci. Imperocché rap- 
presentando in esso due città , l' una ornata di pace 
bella, e l’ altra straziata dalla guerra, delinea, com’era 
naturale, la felicità di quella con feste, con matrimonj, 
e conviti , e dice : 

Faeton la danza i (Rovani , e frattanto 
Vdiati il suon di tibie , e cetre ; e tutte , 
Meravigliando ai limitar di casa , 

Stavan le donne. 

E di nuovo elogiando con vago ornamento nello scudo 
un altro coro di giovani e di vergini Cretesi dice : 
Aveaci espresso V inclito Vulcano 
Un vario coro somigliante a quello 
. Che Dedalo formò per Arianna , 

Che in si bei ricci avea la chioma attorta : 

Qui giovinetti e ver^nelle vaghe. 

Tenendosi per man , facean lor dama. 

Ed esponendo 1’ ornamento di questo coro per dichia- 
rare che i giovani saltavano colle arme , scrive ' 

E quelle 'avean vaghe ghirlande, e questi 
Aurate spade a cinti argentei appese. 

E parlando dei duci del salto loro , di quelli che da- 
vano agli altri le prime mosse , dice : 

. Il popolo prendea dolce diletto 

Intorno al coro; e due de' saltatori 

Clan cantando e danzando a tutti in mezzo , 
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Nè solo potrem yedere la somiglianza co’ greci riti da 
qnf*sie danze marziali ed ordinale , usate da' Romani 
ne’sagrifìcj e nelle pompe, ma dalle danze ancora sati* 
ricFie e derisorie. Dopo i cori armati vedeansi in mostra 
cori imitatori de’ satiri , non dissimili dalla greca Sicin- 
ne (i). L’abito in chi Vappresentava un Sileno erano 
ispide vesti , chiamale da alcuni Cortee (2) ; e manti 
con ogni varietà di fiori: in quelli poi che somigliavano 
un satiro erano perizomi e pelli caprine, e sui capo 
criniere irte di lioni , e cose altrettali. Or questi beffa- 
vano e contraffaceano serj moti , spargendovi del ridi- 
colo : e gli andamenti de’ trionfi assai palesano che era 
antico e proprio de’ Romani il motteggio e la satira. 
Imperocché permettevasi u quelli che segui van la pompa 
lanciar beffe e giambi so gli uomini più riguardevoli , 
c fino su’ comandanti ; siccome un tempo in Alene era^ 
permesso che nè lanciasser quelli che sul carro se^i- 
tavau la pompa , e che ora cantan versi improvvisi. Eid 
io ne’ funerali di personaggi cospicui , specialmente se 
già fortunati , vidi tra le altre pompe cori in forma di 
satiri che precedevano il feretro, e saltavano come nella 
Sicinne. Che poi il gioco e la danza alla guisa de’ satiri 
non fu ritrovamento de’ Liguri nè degli Umbri nè di 
altri barbari , abitanti dell’ Italia , ma de’ Greci ; temo 
di sembrare molesto , volendo a lungo convincere una 
cosa della quale già si conviene. Dopo questi cori pas- 

A 

(1) Vossio scrive più cose intorno a qeeslo genere di saltasione 
nel I. a c. 19. lusiiiul. Poei. 

(a) Cortee proviene questa voce da ^cfTts r:hc siguitica Jìeno, er- 
ba CC. ’ 
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savano molti sonatori di tìbie e di cetere : e poi quelli 
che portavano profumi di aromi e d’ Incensi , e quelli 
che portavano lavori meravigliosi di oro e di argento 
sia de’templi, sia del comune. Venivano In ukimo della 
pompa recati su le spalle di nomini I simulacri divini 
foggiati come quelli de’ Greci quanto alla forma , agli , 
abiti , al simboli ed al doni, secondo che que’ numi es-‘ 
sendooe stati I trovatori , gli aveano , ciascuno. , donati 
ai mortali , nè solo v’ erano I simulacri di Giove , di 
Giunone , di Minerva , di Nettuno , e degli altri che li 
Greci contano tra I dodici numi (i); ma di altri più 
antichi da’ quali la favola origina i dodici ; io dico i 
simulacri di Saturno , di Rea , di Temide , di Làlona , 
delle Parche, di Miiemosine , in somma di lotti, quanti 
hao templi , ed are fra i Greci , come quelli de’ numi 
che favoleggiansi nati dopo che Giove ottenne l’impero, 
vuol dire quelli di Proserpina , di Lucina, delle Ninfe, 
delle Muse, delle Ore, delle Grazie, di Bacco, e quelli 
de’ semidei, l’ anime de' quali spogliate de.l corporeo frale 
diceansi andate in cielo, e goilervi onori simili ai divini, 
cioè quelli di Ercole , di Esculapio, di Castore e Poi* 
luce , di Elena , di Pane , e di altri mille. Se dunque 
i fondatori di Roma eran barbari, e se v’istituiron tal 
festa; com’era possibile mai che adorassero tutti I numi 
e genj della Grecia , negligentando I propr) ? Almeno 
mi si dimostri un altra gente non greca, la quale avesse 

(i) Erodoto narra nel libro seconda che: i Greci derivarono que- 
sti dodici Numi dagli Egiij. L’interprete di Apollonio scrive die 
questi erano : Giove , Apollo , Mercurio , Nettuno , Marte, Vulcano, 
Giunone, Diana, Pallade, Cerere, Venere, e Vesta. 
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tali sante cose come nazionali ; ed allora si condanni la 
mia dimostrazione come non buona. Terminata la pompa 
facean sagri Gzio i consoli e que’ sacerdoti a’ quali spet- 
tavasi, e la forma del santo rito era quale appunto tra 
noi. Lavatesi le mani , lustrate le vittime con acqua 
pura , sparsi i frutti di Cerere sul capo di esse , e poi 
fatti de’ voti, comandavano infine ai loro ministri d’ im- 
molarle. E quale di questi mentre la vittima era in 
piede ancora ne percotea le tempia colla mazza , e 
quale nel cadere la trafiggeva colle coltella. E poi scor- 
ticandola c squartandola prendean le primizie di cia- 
scuno de’ visceri e di ogni membro : e sparsele con fa- 
rina di fiiTo , le portavano ne’ bacini a quelli che sa- 
grilìcavano : e questi soprappostele all’ altare , le arde-^ 
vano, e spruzzavano intanto di vino. E poi facile in- 
tendere dalle poesie di Omero essersi ciascuna di queste 
cose fatta secondo le leggi istituite da’ Greci pe’sagrifizj: 
perciocché descrive gli eroi che si lavan le mani ed 
usano farina di farro con sale dicendo : 

E lavaron le mani, e sparser farro : 

E che ne tagliano i capelli e li gittano al foco in quei 
detti : 

Ma cominciando il santo rito getta 
1 capelli sul foco ; 

E li descrive che colpiscono colle mazze in fronte le 
vittime , e che cadute le immolano come fa nel sagri- 
fizio di Emeo. 

Percotela , di quercia alzando un tronco , 

Cui rapido poi lascia ; e lascia insieme 
Lo spirito la vittima , e qui gli altri 
Miseria in inani , e ne arrostino . . . 
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E descriveli che pigliano le primizie delle viscere , e 
di altri membri , e le infarinano , e le bruciano su gli 
altari: come fa nel sagri fì ciò medesimo. 

E da ogni parie le primìzie piglia 

Be’ membri tutù, e crudi ancor li copre 

Di grasso , e di farina ; e dagli al foco . 

Ora io so per averlo veduto , che i Romani osservano 
ancora tali riti ne' loro sagrificj : e su questo argomento, 
anche solo , mi rendei certo, clie i fondatori di Roma 
non furono barbari , ma greci venuti da tutte le parti. 
Ben può essere che alcuni baiiiari somiglino in pane 
ai Greci nelle istituzioni de’ sagriliz) , e delle feste ; ma 
che in tutto somiglino loro , ciò non è verisimile. 

LXXIll. Mi resta ora di dir brevemente de’ giuochi 
che faceano dopo la pompa. Era prima la corsa delie 
quadrighe , delle bighe , e dei cavalli sciolti, come nei 
giuochi Olimpiaci e Pitiaci de’ Greci in antico , e fiu 
di presente. Ne’ certami equestri si conservano ancora 
tra’ Romani due istituzioni antiche , come furono fon- 
date in principio , quella cioè de’ carri a tre cavalli , 
la quale ora in Grecia è cessata ; sebben vi fosse an- 
ticbissima e già ne’ tempi eroici ; introducendo Omero 
de’ Greci che ne usarono nelle battaglie. Imperocché 
essendo due cavalli congiunti come nelle bighe un terzo 
accompagnavali contenuto e tratto colle redini , e chia- 
mato parioron appunto dall’ esser più libero ; e non 
come gli altri in biga. L’ altra cosa di cui restano an- 
cor le vesiigie ne’ riti aniichi di alcune poche città di 
Grecia è la corsa di quelli che anduvau su’ Carri ; pe- 
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roccliè finite le gare a cavallo , smontati dal carro quelli 
clt<! vi sedcano presso de’ guidatori , e che li poeti chia- 
mano parabati , e li Ateniesi chiamano apobati (t) 
conteiideano infra loro correndo nello stadio. Adunque 
dopo le gare equestri entravano in campo quelli che 
de' corpi loro facean prova , cursori , atleti , lottatori ; 
giacché questi erano i tre certami , antichi presso dei 
greci , come Omero ci fa intendere ne’ funerali di Pa- 
troclo. Ne’ tempi intermedj a queste contese presenta- 
vansi uomini che faceano sul costume bonissinio , e 
propriissimo de’ Greci, coronazioni ed onoriGcenze colle 
quali condecoravano i loro benefattori , come usavasi 
in Atene nelle feste di Bacco: e quindi poneansi in 
vista le spoglie che prendeansi nella guerra. Ora tali 
cose non era bene tacerle : noi volendo il subjelto , nè 
bene sarebbe prolungarle oltra il dovere. E già è tempo 
che io riprenda la narrazione interrotta. Appena il Se- 
nato riseppe da chi glie ne ravvivava la memoria , le 
vicende del servo spinto al supplizio , e come egli era 
r antesignano della pompa , concependo che questo fosse 
il previo saltatore non buono , significato , come ho 
detto , dal nume , ricercato quel si offensivo padrone , 
ed impostagli la pena che meritava , decretò nuova 
pompa alio Dio , e nuovi spettacoli , sontuosi il doppio 
de’ primi. E tali sono gli eventi di quel consolato. 

(i) As-<j3«r<(« ciò* smontali. 
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